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la mano della riconoscenza ^ che vi 
offre , o Signore , il presente tributo . Ella 
di raro comparisce fra gli uomini, quantun^ 
que il di lei home sia dalle loro labbra fre- 
quentemente profanato . Ben è vero che so- 
no ancor pia rare quelF anime benefiche , a 
cui la riconoscenza meritamente consacra i 
proprj voti . 

/ Gran- 
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I Grandi si piccano sovente di erìgete 
dei superbi palazzi, di sviscerare i monti 
per adornarli, e si compiacciono di can- 
giate un luogo incolto e deserto in un de- 
lizióso giardino ; ma la loro ambizione noti 
si estende a rendere un eor contento, a ri- 
colmare un* anima di gioja, a prevenire dei 
bisogni estremi , e ad apprestar lóro un ri- 
medio prónto e salutare ; 

Sarete facilmente convinto, ch€ la ve-^ 
tltcL è quella , che mi detta i Sentimenti ^ 
Chi hd saputo disprezzare la fortuna av- 
Versa , quando la di lei reconciliazione è 
Étata il prezzò di viti óniaggi , Un tal 
uomo i o Signore , non può mai essersi uri 
momento lasciato sedurre dalV éserripio di 
coloro che degrddarió^ proprj talenti ren-^ 
dendoli abietti ministri di queW infame 
Divinità incensata dalla bassezza • V adu* 
lazione . * 

Soffrite dunque i o Signore, che il ho- 
me vostro, sacro sulle labbra delle Arti ^ 
passi alla posterità. Egli è /' ornamenta 
unico , del quale fregiate andranno V Ope- 
re mie é Egli desta un dolce fremito, una 
soave sensazione, una deliziosa sensibilità 
in tutti i cori grati ed onesti, come nel 
santuario delle Muse e del Genio produs-^ 

sera 



^iro un giorno i venerati nomi degli Aw^ 
gusti f degli Errici, dei Luigi, dei Medici^ 
cari tanto allo spiritò umano. Come Mo^ 
ndrchii stati sarebbero da gran tempo oblia- 
ti , ma come benefattóri delT umanità i co- 
me patrocinatori delle Arti ,. come estimato^ 
ri dei talenti, e ricompensatori del meritò 
e della virtù ottennero il diritta sulV im^- 
mortale ammiratone dei posteria 

Persuaso essendo %>oii o Signóre, che 
la nobiltà vera si produce daW azioni erùi^ 
che, dalle qualità sociali, e dalla benefit 
tenza, e non già da ur;d non interrotta 
successione di titolate generazioni, reso vi 
siete un perfetto modello d^ amicizia i di 
gentilezza % e di magnanimità • Voi fin dai 
frimi anni vi beaste nel raro e divino pia^ 
cere di scemare il numero degV infelici . Voi 
fornita d* un gusto profondo, d: un giudi- 
zio sicuro ji e d\una splendidezza senza li^ 
mite, godeste V interessante spettacolo ap- 
prestatovi dalle belle Arti , che beneficate e 
sostenute dalla vostra grande^n^za vi fanno 
nohil corteggio, corteggio che assai preva-- 
le agli omaggi di queir anime vili, che 
altri idoli non conoscono, fuori dell' ime- 
TAsse , e deir orgoglio i e voi foste quella 
prodigiosa Egida, che mi ricoperse contro 

la 
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la sordidezza e V ingiustizia > prodighe sa- 
lo delle loro degradate ^grazie co' pki in- 
fami esseri che respirino. 

Frequenti sono simili esempi, che fan-- 
io onorano il core ' unìàno , sótto il felice 
clima dove nasceste, alt ombra delle cui 
sàgge e providé leggi si sviluppano i 
talenti , si sollevano i geni , ' fiorisca- 
no le artif e si ricompensano gl^ ingegni. 
Esse furono che crearono i Shakespear, 
che produssero i Garrick , e ricoprirà sem-- 
pre d' un"" interminabil gloria la Brittanni- 
ca Nobiltà quel merhòrabil giorno f in cui 
civ volta fra nere gramaglie accompagnò 
F estinto Roselo della Scena Inglese al se- 
polcro per collocarlo presso le ceneri di 
Shakespeare che onotan quelle dei Vostri 
Regi . 

So che la gentilezza , e la condescen- 
denza , le quali , o Signore, fra i molti at- 
tributi vi caratterizzano, non sdegneranno 
r offerta del mio novo Teatro . Voi amatej 
e proteggete Melpomene e Clio , ed io molto 
deggio ai vostri lumi, ai vostri ^consigli , 
ed agli amichevoli vostri suggerimenti. Mi 
rammemoro intanto con una piacevole com- 
piacenza , che alcune di queste mie Rappre-- 
sent azioni affrontando il giudizio del Pub- 
blico 
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blico sotto i vostri occhi , trasportato foste 
di piacere nel voto lusinghiero che fu loro 
accordato dai sensati spettatori . Avendo 
io nella ridente Partenope lasciato per po-^ 
co il socco f e calzato il coturno al fianco 
del gran Paesiello, di quel Genio creato^ 
re , non scorderò giammai il vostro sin-- 
cero trasporto, allorché sopra quelle clas- 
siche Scene contemplaste il completo trion- 
fo del mio Pirro, che sostenuto dal rea- 
le favore disperse la cabala, debellò U in- 
vidia, ed atterrò V ignoranza. 

Io non diffido adesso della continua-- 
zione della bontà vostra a mio riguardo, 
e di quelV amicizia , di cui tanto mi pre- 
gio . 



t 

.,: PIANO;',::,' , ;.; 

Presentato Airi/É LL. MM. SS, 
per lo stabilimento. del novo. u. 'i 
\ Teatro Nazionale.. '\\ 

S. R. M. 



I 



L Teitente Gamerrt tffetiio venuto in Napolt 
p«r fondare un Teatro Naaionàle Traj^ko e Co^ 
oiico f- conre quello che hanno fra lóro ftabiltto le 
Naatoni più eulte d* Europa» lia fpe^ato d' mcon^ 
trare nella clemenzti della M; V., ne'faoi lamit 
nel fno desiderio per ira^ntaggiare 1 fuot Sudditi e 
la Nazione f che gli è foggetta, un fussidio lufli- 
ciente per una così utile e glortdfa intraprefa» 
inéep^ndentemefl^e dalla protezione rjÉft» che f^ 
ra farà acbordata a ifietto novo ftaRnm.ento dal* 
la magnanimiti detla^ M. V. (i)' ' 

Tom. h À In ' 



• (i) Tanto più dovpM il Gamerra di eit tusin'* 
garsi dofo cko &. nU'Od il^ Pu U iio o 4mér0rom0 ^oiia 
piena $ ioftantt toro approvazione varie di lui Tra* 
gicbr eCohielté^'RipprefintaHU 'modeìlate fui novo 
Piano\ V rfe ii Kiamefra volle a^ticifaiameate pro^ 
durre, come un faggio , - ed una prova di fatta molto 
più fiiùra^e tfothinéeu^e delle teorie^ delt offervat* 
zioni, dei r'agionammlro dei progetti • 



. Iti t^l difposlzione iUGzmenz piM^fciu^ ^ 
Sg. D* Vincenzo Montalto alcuni fuoi fcritti (i), 
nei quali ha efpofto il fuo Progetto » e fra quefti 
un Conto in i^à dèi posjAjbilé Introito ed Esito p 
che incontrerà qliefto Stabilimento, acciò fi veg- 
ga» eh* egli ben lontano dai volerne altro ricava* 
re 9, che il 'premio delle f^ei/cuQB patriottiche» e 
quello ancora a dirposizione della M. V. , si è pre- 
fisso il . lerviziò ili V. M.^ e quello del Pubblico 
colla minore fpefa possibile del regio Erario . Que- 
fio Conto dimoftra , che V attuale introito che qui 
ti fa neir anno per quello informe fpettacolo ora 
csiftente , pure a fpefa del Pubblico » si ftende fi< 
no a feudi 6000. , \] . * • 

Dimoftra » che 1* Esito forzofo » che far con- 
verta t anderà a oltre di icudi iiodO|. come^ rile» 
var si pu^ dfl dettaglio del Conto fuddetto. t 
. .E. però qualora V. M. foflls inceuazionato^d; coo^ 
corcece ^ un' opera co^l lun^inofa, non meno di fcw 
5000 (18000 |^e,ha;inp. iFrai|pe|i.> farebbe la fovven^ 
tiojnc necefTaria per^ riufcire in quella intraprQfa^esi^ 
4era,ta e applaudita dai voti univerfalidel fenfatopa^ 
tcipttifmo . A tal' ^fletto ha il Gamerra ricbiefto nei 
fuddetti. Sb^^. qoffto fussidio 1 dichiarando però , 
phf^ fé il nfcUco animato da uno fpettacolo de-< 
corofo , decente » coftunxato » e ben .regolato eften:* 
derà; a maggior fomma V introito dei feudi, i^ooo 
fopramenzionati , tutto il di più che si troverà 
in caiTa' a fin d* anno , anderà in diminuzione del* 
.-;... -.la 

' • fu l'i I—è—— ' — Am^— ^ n III •■> 

(a) CAi furono antirlornunte in id^féiglio,eo»ìi* 
ififoti , dì/cussi 9 e approvati in una ^fessiom t$nuta^ 
Pilla Cofi del Sig. Ramieri de Calfibigi ComigUtro, 
4i_S. M. /., Ma quale intervenne il Sign Df Vin^ 
€ene^'^Mo,n$ali(( (foI Sig- Paca di Nya» 



la ibvvensione dei fopraddetti fendi $000 rìchie« 
fti alla M. V. 

Di maniera che fé il Pubblico i^ vece degK 
feudi 6000 ne producefle 8000, 5^000» o maggior 
fomma » tutto quefto di più farà dc&Icato dai 
feudi 5000 fuddetti. Bene intefo per altro, chtt 
qualora V introito del Pubblico eccede/Te, o con- 
guagliafle gli feudi iiooo di tutta la fuppoftì^ 
fpefa , in tal cafo la Maeftà Vostra , chcr 
vorrà magnanimamente contribuire a quefto glo« 
rìofo Stabilimento , si degnerà annualmente ùr^ì 
un regalo al Teatro da tenersi in cada, ed ero» 
garsi a vantaggio , e ornamento dello fpettacolo • 

Il Gamerra aifegna due giorni della fett ma« 
na per il Pubblico nella Città, cioè il Martedì» 
e il Venerdì , compreia la Quaresima . Negli altrf 
giorni lo fpettacolo farà a difposizione della M. V. 
ovunque Ella comanderà » con riflessione però , chct 
più di due altre giornate farebbe quasi impossibi* 
le di addoflare agli Attori » e fopratutto trattane 
dosi fuori della Città . E siccome le due giornate 
a volontà della M. V. s' intendono fenza alcun 
premio o regalo agli Attori , propone il Gamer- 
xa, che qualora vorrà V. M. ftraordparia mente 
una terza giornata » si degnerà per ineoraggirli a 
fiudiare » e a diftinguersi di &re a ciafeuno di 
quelli che anderanno a recitare una difcreta re- 
cognizione • 

Efpone rifpettofamente il Gamerra, che il 
novo Teatro avrà bifogno d' una dotazione di. Sce- 
nario corrifpondente a quella decoxofa . apparenza » 
che egli si propone di ftabilire in tutto. Quefto 
Scenario non abbifognerà meno d' una fpefa di 
icudi aooo , ma quefti non gli domanda ^il Ga» 
merra > lusingandosi di poterli ricavare dalle ftra- 
ordinarie recite della Quarésima » e, da qualche 
A a lipct- * 



fpettacoFo ili giorno per i ReligSosi. Supplica perfr 
la M. V. d' ordinare al fuo regio Architetto , e 
Decoratore di feco accomodarsi per i pagamenti 
nella miglior forma possibile , ed in tal guifa una 
volta pagate quefte Scene, addette tìmarranno, e 
in proprietà del Teatro Italiano Nazionale . 

Per cautelare tanto il danaro , che verri da- 
to allo fpéttacolo dal PubbKco , quanto' i* feudi 
5O0Q, che anderà fommirtiftrandò la clemenza del-» 
la M. V. 9 . ha fupplicato . il Gamerra , che ' EAà si 
degni di nominare un Cassiere p obUiganddto & 
darne le ufate cautele . 

Sopa 'quefta cafla il Gatnerra rilaicerl i maiw 
dati per tutte le fpefe néceflarie al Teatro,- -com- 
presivi gli 'onorari degli Attori, de i quali òno^ 
rat} , come altresì ogn' altra fpefa fari dal Ga« 
merra appoggiata con \slutentici documenti mag«i 
glori d' ogni eccezione , qualora ogni fin d' annv 
darà conto generale d'Introito, ed* Esito. 

Il Gàmerra , che implora dalla M. V. Y inte-- 
re e libero dominio in.queflra fùa direzione ..* di 
cui ha efpòilo in dettaglio tutte le funzioni ^ comi 
prefo r obbligo di 'dare* ogni 'anno quattro' nòve 
Rapprefentaeipni ©Tragiche, o Comiche, peir'que- 
fti fuoi lavori, e pesi!' di ^irezit>ne ,' e di-cdmpo»i-\ 
xione si rimétte alla M. V., quando Ellà-'airrìf 
ptefo notizia del considerabile itnpegno, d appli^ 
cazione continua, eh! egli aflTume . 

Diversi articoli' m' fpefa, che fcmbrar poflb- . 
no nel fuddettd fuo Conto, o non neceiTarf , ò 
non fempre^ o forfè troppo- generosi r il Gànterrs 
tratterà colla .perfóna y che Ia'M.>V. fi degnerà 
nominare per cbiàrirliv e diminuirti 9' fecondo farà 
(limato proprio', avvertendo però che' tutti quefti 
non. ad ahro mirah<y, che' ali* id}beUiaicnto v poni^ 
pa, ^ decoto 'dello Spettacolo. ' • • - 
^ • -' . . U 



La Compagnia» cl)6 dovrà- rapprefentare due » 
e in qualche rara occafuone tee volte nei fiti rea- 
lì, (ì degnerà la M. V. ordinare, che vi iia con« 
dotta t nutrita , e alloggiara alle fqe reali fpefe » 
ma in feguito potendo foftenere quello carico* 
ti Gamerra s' impegnai di fupplirvì coll^ CaiHi 
Teatrale . ^ 

Ad evitare ogn' inconveniente, che^ nafcer 
potrebbe per diverfi motivi nella cenfuca ^ fia del 
vecchio Repertorio, così detto» di Tragedie e Comt 
medie Italiane» che deve formare il fendo delle 
Rapprefentazioni da recitarli , fia nella cenfu« 
ra delle nove che verranno prefentate» o (i rac« 
coglieranno dagli altri Teatri d'Italia» fupplica il 
Gamerra, che fi degni la M. V. nominare tre o 
quattro Soggetti d'oneilà, intelligenza» e cogni* 
zioni Teatrali, coli' approvazione dei quali ia 
iicritto potrà ejgli prpcedère fenz' .altro a metterle 
in fcena» e a Stamparle volendo. • 

Siccome una delle fpefe indifpenfabili del Tea* 
tro portata in Conto fono quattro premi da darii 
ogni anno a due migliori Tragedie o Commedie» 
the faranno fcritte per concorfo da Autori Italia- 
ni» ed .alle dqe <;he. farannp. giudicate jdegne d' un 
fecondo premio minore dopo quelle» così quelli 
fieffi Cenfori faranno quelli desinati a dichiarare 
fra cuue le .Compofifioni j^andate, quali di efif 
meriteranno i primi o i fecondi premi . 

. Neir ammiilipne, ^^1* progetto fi compiacerà 
la M. V. di ordinare » che fia fatto dal Miniftro 
aflegnato al Teatro dei Fiorentini un Convenio 
con equità e difcrète^a per V affitto del Teatro 
medefimo per lo fpettacolo. Nazionale, aflblata* 
mente per i giorni di Martedì » e Venerdì » e poi 
per quelli altri, nei quali non vi fi farà mufica » 
coi) ancora per i giorni deUa Quarefima . 

Pro- 



Procurerà il Gafflerra di formare una fcnola 
di Comici , e Comiche con preferenza dei Sudditi 
della M. V. 

Qualora dunque degnar fi voglia la M. V. di 
ammettere quefht rifpettofifsima fupplica del Te« 
nente Gamerra, implora egli dalla fua benignità 
una pronta rifoluztone, affinchè da adefTo, giac«- 
chè il tempo ftringe» occupar fi pofla nel formare 
la fua truppa dei migliori foggettiy che qui» e in 
Italia trovar fi potranno , per efler pronto ad 
aprire il Teatro Nazionale la prima fettimana di 
Pafqua del futuro anno 87, e tanto più inside 
fopra quefio punto, perchè egli ha dimoftrato ad 
evidenza, che non meno per ora di quindici At- 
tori o Attrici avrsk bifogno per quello ideato fpet*» 
tacolo, principalmente per bandirne il ridicolo dt 
vedere il Tragico recitato da Comici , o viceverfa . 

E umiliato ai piedi reali della M. V. ne at* 
tende il favorevole Refcricco. 



Incumbenze che assume il Tenente Gamerra 
per il novo Teatro Nazionale • 



D, 



fcrivere ogni anno quattro nove Rap^ 
prefentazioni. 
1. Di correggere , e ridurre al gofto attuale le 
Commedie del vecchio Repertorio Comico , giù* 
dicate idonee per il novo. Lo fteflb per le 
Tragedie . 

3. Di far tradurre, e adattar le nove. 

4. Di formare una nova fcelta Compagnia d* At« 
tori , e Attrici ; al quale oggetto converrà che 
mantenga una permanente corrifpondenza iit 

tutte 



mete le pUzte d' Italia., per eHere al giorno 
delle notitie a quello oggetto conducenti* 

5. D' iftruire, regolare, e concertare h Gompa« 
gnia continuamente. 

6. Dì addefirare novi Attori ed Attrici » cbe mo^ 
ftreranno per il Teatro dtfpofizione e talento* 
e formeranno infieme una fpecie di Collegio 
Comico « 

7. Di siftemare, e regolare il novo Repertorio, 
fia quello per la Real Corte, (ia quello per la 
Città . 

I. Di affistere, o di fare affistere,^ d' invigilare 
a tutte le prove. 

9. Di trafportarfi a Caferta » e altrove alle richie** 
ile delia Real Corte ogni qual volta vi fi fiui 
ranno Commedie. 

10. Di regolare e difporre 1* economia interna 
Teatrale per ogni oggetto dal Teatro dipenden» 
te; cioè fcene, lumi, velliario, mufica, fer« 
vizio, e poi aiRtti ec« ed introito ferale. 

II. Di prefentare annualmente i conti documen^ 
tati d* introito ed efito . 

11. Di correggere o far correggere le ftampe oc« 
correnti delle nove Rapprefentaztonl • 

E in una parola quanto fi fari in Teatro» 
e per il Teatro farà tutto a carico, e fotto P 
ifpetione del Tenente Gamerra, cbe rifponderi 
del buon fucccflb dLquefto novo, e luminofo fia* 
bilimento • 
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OSSERVAZIONI 

, . Sullo Spéttapolo in gbnsralb $ 

SULLA Tragedia , 
,, .. suL^A Tragedia dimestica -PANtOMìM a i 
Sulla Co&^mbdia , sugli Àttoi^i sull' abito Sgbnico » 

*. . . ^ULVfi PeCORAZIONI» E SUGLI AUTORl : 

per servire allo stabilimento 
Q^ ^p>r.o Teatro Nazionalb . 

ARTICOLO PRIMO. 

Sullo Spettacùio in generale . 

VJTLt Spe)tt;^coIi Teatrali , fecondo la definizione 
^^motjctlebve Letterato della Francia, altro non 
fono che ,* Rcprefentations .pu)>liques, iipagifiées 
M pottV amuferr pour plaire., pour toncfaer , pouc 
^ emouvpir^ ppur tenir l'ime occupée, agit£e » 
„ et quelquefois déchirée „ Qaefti Spett:acoli fi^no 
in fé fies>i buoni o cattivi ? Non v' ba dubbio 
che non (ian buoni, ed eiTendo buoni». fon lode- 
voli f ed utili . Lodevoli , . allorché ci r^pprefenta- 
no una pittura fedele, dei caratteri e dell' nmane 
azioni • Utili , quando ci fomminiftrano delle Ie« 
zioni piacevoli è vantjaggiofe per le c^aditioni 
tutte degli Uomini . ' ^ 

La vera e fana Commedia riforma il core» 
tifchiara lo fpirito » e e' infegna a vivere circo* 
fpetti • Ecco come lo fpettacolo teatrale diviene 
una fcuola per la Nazione, dove la gioventù ter* 
mina la propria educazione con minor pericolo » 
che fra le converfazioni ed i circoli • Ma lo fpet- 
tacolo tal non farebbe i fé la di lui utilità non 
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fotte morale . It fine della maggior (Mtrtt delle 
Sceniche Rapprefentanze efler deve quello . di dU 
pingere la virtù fempre amabile» ed il vizio fem- 
pre odiofo . Tali fpetcacoli fono al di (opra di 
tutti quelli dei Romani e delie ftefle Commedie 
Greche le più gaftigate e decenti . Lo fpettacolo 
Teatrale nel richiamare e raccogliere iofieme gii 
nomini » col mezzo del piacere raddolcifce i loro 
coftumi r e quasi folle un falutar correttivo gli 
iftruifce > e riforma . Lafciamo che Cicero^ 
ne » e Roujfeau abbiano poco vantaggiofamence 
decifo fuir utilità morale degli fpettacoli . Il pri- 
mo probabilmente s' è intefo di parlare dell' anti* 
che Tragedie Greche , in cui vedevanst i tradi* 
menti» gli omicid), gli incetti, e gli adulteri , e 
delle Commedie di Plauto » e di Terenzio » delle 
quali poco o nulla noi ci curiamo. Il fecondo ha 
certamente avuto in villa di confervare alla fua 
Patria V urbanità fvizzera p il dritto d' ubbriacarsi , 
il gufto della maldicenza , ed il piacere un poco 
più reale per la gioventù dei due fessi di ballare 
talora insieme . Ma in una Metropoli d' un Re- 
gno è efTenziale che vi sia lo fpettacolo . E' non 
meno cifenziale, che il popolo abbia la foddisfa- 
«ione di divider qualche volta coi Grandi il pia- 
cer del Teatro . Ecco il mezzo di confolarlo dei 
giorni di fatica e d' umiliazione . 

Roujfeau fleflb ad onta delia fua alienazione 
dalli fpettacoli devette confeifare, che ,» pourva 
ft que le peuple s' amufe» V objet des fpeftacles 
„ eft aflez rempli ,; Che diremo noi quando non 
£a .quefto il folo oggetto» e che lo fpettacolo ol- 
tre di ciò pervenga colla piacevole e inilnuante 
iftruzione a formare la gioventù? Quefto foltahto 
•bafterebbe per provare V utilità del Teatro » e per 
tenderlo un oggettto importante, nobile e degao 
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deir actentionc d* un governo illommato e pnu> 
dente . Oltre V amenità e 1' utilità dei coftoini eh* 
egli procura» ne rifultano dei gran vantaggi. Col 
mezzo del Teatro un' amabile filofofia penetra tut- 
ti gli ordini dello ftato . Il di lui incanto diftrae 
gli uomini dagli oggetti fpiacevoli , onde forza- 
ti fi trovano d' obliare nel feno del rifo le loro 
ileiTe calamità. Gli fpettacoli della Capitale quelli 
fono che vi verfano le ricchezze , e che vi richia- 
mano • e vi trattengono gli ftranieri i onde fareb- 
be da defiderarfi, che foifero più particolarmente 
patrocinati all' ombra del trono» e che fi riguar- 
daflero ad efempio dei Romani e dei Greci com« 
un affare di (lato . Non v' è dubbio che 1' ùonio 
fenfato e 1' uomo ancor religiofo rlconofcer noa 
debba 1' utilità del Teatro , fé fi realizzi in eflb 
una ragionata riforma per togliere quelli abufi « 
che lo allontanano dalla fua nobile, favia» e pri- 
mitiva tftituzione • 

Portando più oltre il noftro ragionamento ve- 
dremo, che lo fpettacolo teatrale è permefib dal 
dritto divino ed umano. Egli fi trova in tutta 
la natura . Il più bello fpettacolo che ci fi prc- 
fenta è il cielo. La maefiofa ellenfione dei ma- 
ri » la varietà delle campagne , le ombre dei bo- 
fchi , r amenità dei prati offrono delU fpettacoli 
più analoghi all' uomo , in con&onto di quelli che 
ci apre fopra di noi la vafiità dei firmamento • 
Gli fpettacoli puramente materiali non fono il no* 
ftro oggetto» ma bensì quelli che foddisfanno la 
vifia colle decorazioni » e coli' op^ra degli Attori , 
mentre parlano al core e allo fpirito coi fenti« 
fnenti, colle maflxme, e coli' efpreflioni . 

Un Componimento Scenico prefcelto a cor- 
reggere i coftumi, non si nega che poffa corrom- 
perli. QìXQ&i dw ^etti pppoiU rifultano non fo« 
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lamente dalla natura della rapprefentanza in A 
flcfla » ma ancora dagli abusi , dall' indecenze , e 
dai vizi degli Attori. Se il Componimento è fag« 
gto è iftrnttivo , egli d^ve aflblutamente correg- 
gere e depurare i coftumi . Ma fé T Attore, fé 
r Attrice hanno un altro fine fuori di quello del« 
la Commedia che rapprefentano ; fé la bramosia 
innata di piacere, di fedurre gli rende fiudiosi 
nel deftare nei Ansi una voluttà pericolofa, allo* 
ra la Rapprefentazione divien contraria ai coftu-* 
mi. Che fé va lungi dalla meta, cui tender deve 
la buona Commedia , allorché il fuo Autore fa-* 
grificando il principale all' acceflbrio non ha cer* 
cato di piacere che agli occhi , ella è imperfetta • 
Se ci piace coir afpetto delle fcelleratezze , ella ò 
pericolofa . Se ci diletta e trattiene col mezzo del- 
fa voluttà, che ad ogni parola e ad ogni efpres« 
sione rifvegliano i modi incitanti dclY Attrice , o 
*i troppo liberi modi, e indecenti dell' Attore» 
ella è inammissibile . 

Lo fpettacolo teatrale ftabilito fulla bafe di 
leggi fa vie, e d'una fenfata riforma può riguar« 
darfi come un mezzo femore pronto per la fovra- 
tia poteflà , onde farne ufo per inculcare ai popò» 
li foggettt le maffime credute utili ed importanti » 
In tempo di guerra può deftare Teroifmo patriot* 
tico . In pace poi fomentare le vantaggiofe affo* 
dazioni , il gufto dell' arti del commercio dello 
fatiche giovevoli alla popolazione , e fimili . Sem- 
bra che noi ignoriamo pur anche tutti gli usi del 
noflro Teatro , e che non conofciamo nella fua 
totale ellensione quella utilità reale , che ricavar 
ne potressimo f er eccitare V emulazione . Egli fa« 
rebbe un campo degno delle ricompenfe dovute 
alla virtù, ed infieme un tremendo tribunale per 
il gafiigo delle colpe pubbliche. Quanto i Greci 

^anno 



hanno in ciò forpaflato le Nazioni tutte! E oh 
quanto per noi gloriofo farebbe 1' tmmit^rne gli 
efempl! Già da un pezzo gli eroi della nofirit pa« 
tria flati farebbero coronati fui Teatro < 

V Autore d' unsi Rapprefentazione fapendo 
che la forgente del piacere cHq (i cerca nello fpet*- 
ticolo non deriva dal fuo foìq Componimento» 
può legittimamente contare ^uU* abilità degli At- 
tori , e fulle grazie delle Attrici » e può non me- 
no fupporre che la propria rapprefentanza farà 
jdebitrice del fuo principale^ ornamento e della fua 
più gran forza alla maniera d'efprimersi dell' A t« 
trice, che deve animarla e colorirla; ma per que- 
lla ragione medesima egli è in dovere , quand' osi 
i' afpirare al folido merito di cittadino utile q 
limabile, di non fornire al Comico che un' azio- 
ne decente , e di non por nulla in bocca delle 
Attrici , che pófTa col di loro mezzo cangiarsi in 
veleno a danno degli fpettatori - Quando la Rap-« 
prefentazione e virtuofa , il core della gioventù è 
penetrato » intenerito . JVfa quando ella non cor« 
regge il vizio » e noiji attacca che il ridicolo» è 
aifulutamente cattiva . 

Concludiamo pure colla fcorta della ragione, 
che il Teatro unicamente compofto di Commedie 
purgate ed iftruttive ne renderà fempre lo fjpet- 
tacolo in fé ilefTo legittimo e vantaggiofo , per* 
che appunto è- al Teatro»» où Ton apprend à con- 
9» nottre les hommes » a ri re des ridicules et 4 Ics 
u èviter, i meprifer la vices et 4 les redouter, 
M 4 admirer Ics vertus et 4 s' efForcer de les pra- 
M tiquer •» AfTeriamo non meno con ficurezza » 
che una Rapprefentanza » ficcome può iftruir gli 
uomini » raddolcirli e purgarne ì coftumi » potreb- 
be ancora corromperli . Ma l* Attricifmo riforma- 
to i C la Rapprefentazione refa intere/Tante e gt- 
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ftigata produrranno il vantaggio ctie ci fiamo prd^ 
poiU , e allontaneranno gì' inconvenienti tutti e 
gli abusi. 

E* certo che per .{ungo tempo appreflb i Ro- 
mani gli fpettacoli fi aiTociarono coli' aufterità del- 
la virtù. Le caufe del Sibarifmo nei coftumi fu- 
rono quelle che fparfero V indecenza e il li^rti- 
naggio fui Teatro* Tanto diremo relativamente 
agli Ateniefi . 

Ma per vero «dire , allorché Augnilo volle am* 
moUlre ì Romani col mezzo del piacere» fi abusò, 
degli fpettacoli, delle arti, e delle icienze, eh* 
egli próteife. Fu Ottaviano che incoraggi un Pi- 
lade e un Batillo, le cui pantomime licenziofe 
terminarono d'annullare il pudore, la decenza, e 
la Romana pudicizia . Auguilo conóbbe , che per 
non rifvcgliare il patriottifmo nell* anime fervi- 
de e Tobufle dei Romani non bifognava efpoc 
fui Teatro le antichità gloriofe ed energiche del-* 
la Repubblicai. Ben fi guardò di richiamar la me<* 
moria dei Bruti , dei Canimilli , dei Coriolaid • dei 
RegoB , e di rapprefentarò la cataftrofe dei Tar- 
quini , de'y Decemviri, e dei Manli Capirdini.' 
Egli pofe fokanto fòtto gli occhi dei Romani Id^ 
più libere, le più ofcene pantomimiche Rappre- 
fentanze , Fu là fola politica dei Grandi , che dó« 
pò Siila tolfe ai Romani le Tragedie patriottiche 
a immitazioiie di q^uelle dei Greci , alcune ilelle 
quali fono il più bel monumento, che ci retti 
dell' antichità / 

Un Tragico Componimento per giungere al 
grado d' utifità e di maedà , di cui è fufcettibile , 
fembra ch'èfler non dovrebbe un Romanzo . l^a 
Grecia liberà vedeva cori piacere la favolofa ifto- 
ria delle reali famiglie, che fi erano fra loro di- 
ftrutte» allorché ràpprefeatavanfi ^i Edipi i gli 
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Agamennoni* e gli Atre!. Ma con qual trafport» 
non ammirò ella in feguico nelle Tragedie d' 
Efchilo gli eroi, a cui doveva la Tua libertà? 

La Tragedia Nazionale avrebbe V ideiTo ef<- 
fettOy (è celebrassimo i noftri grandi uomini . Que- 
lli fpettacoli ' detterebbero nei giovani cittadini 
r amor della gloria del Principe e della patria . 
V encusiafmo » col quale fa accolto V afledio di 
Calais prova V effetto che produr può fui popola 
una Rapprefentaaione patriottica . V amor della 
patria vi feminò delle bellezze fconofciute, e la 
Francia medesima si abbandonò per efla ad una 
lusinghiera illusione. Ecco l'unico mezzo di ren- 
dere la Tragedia generalmente utile ad una na- 
zione quanto la buona Commedia . Se si pongono 
folle Scene i Licurghi , gli Arisrid; , ed i Socrati » 
e perchè non pferemo noi di fcegliere dei fog- 
getti recenti, e celebrar le famìglie, che ancora 
efiftono? I grandi uomini fono gli fiessi in tutti 
i tempi, né han d'uopo perchè sian degni d' a- 
fpirare alla celebrità d' eflere riguardati nella lon- 
tananza dei fecoli . Ecco il fole mezzo di porre 
fu] Teatro tragico degli oggetti immitabili , mez- 
zo .efficacissimo per richiamar V eroifmo in quelli 
che difcendoao dal grand' uomini , e generalmen- 
te parlando in tutti gli animi capaci d' elevati 
fentimenti • 

ARTICOLO SECONDO. 

Sulla Tragedia. 

OEguIitando a parlare deUa Tragedia» ripetendo 
ciò che tanti, e tanti hanno fcritto, ella è un* 
azione eroica i il di cui oggetto è d'eccitare il 
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terróre e la comptffiené . La laa prima qnalitl 
è danque d' eflere eroica . Ma ciò non balla . El« 
H deve ancora di iua natura deftare il terrore » 
e la pietà . Ecco ciò che propriamente la rende 
tragica . Il vero tragico confifte allorché un nomo 
virtuofo» o almeno più onefio che viaioi^» è la 
vittima del fno dovere > o della fua debolezza» o 
della tirannìa d'un padre, o del trafporto paflèg* 
gero d' un fratello • o di quella fatalità » alla qua« 
le tutti gli uomini fono foggettl. Ecco il vero 
tragico . Ecco ciò che ci ricerca nel più vìvo dell' 
anima» e che d fpreme le lagrima dagli occhi. 

* Se vi s' aggiunga Y atrocità dell' azione collo 
fplendore della grandezza» o coli' elevatezza dei 
perfonaggi » Y azione è nel tempo ùttto eroica e 
tragica» dettando nell' anima una compaflione ml« 
fia al terrore» ed unita a un certo fentimento » 
che chiamar quafi fi potrebbe foddisfazione o pia- 
cere . Quefta foddisfazione» queflo piacere fi pro« 
duce allorché vediamo degli uomini più grandi » 
più potanti» e pia perfetti dì noi oppreffi dalle 
fventure dell' umanità • Noi abbiamo ancora il 
piacere della commozione» che non giunge fino 
al dolore » perchè ìl dolore è un fentimento della 
perfona che foffre » fentimento che circofcritto re^ 
fia nei giufti lìmiti per elfere un piacete. 

Noi lafceremo ai più dotti ed eruditi il tes« 
fer qui fuile tracce di moltissimi Scrittori una 
lunga e dettagliata ftoria della Tragedia » nata fra 
i Greci come tutte le Arti. Ci contenteremo fol« 
tanto di rapidamente ofTeryare » che fa foverchio 
grande e focofa nelle mani d' Ef(;hiIo f«?o primo ifti- 
tutore . Sotto Sofocle; apprefe a camminare con 
nobiltà » e s' avvezzò a deporre il fatto e 1' aria 
gigantefca • Euripide Y arricchì d' eccellenti mas* 
fime per If (Qfidvu^ Mi «ottuipi 9 e divenne per 
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lui tenera, intereflante, e veramente tragita* 
Ma non fembra aver' ella avaro fra i Tragici 
Latini quella fortuna » che fra i Greci la follevò 
a tanta- gloria e perfezione . Seneca ributta colle 
fue defcrizioni 9 ed annoja colle foe proliflltà . L« 
Tragedie Latine erano di due forti. Quelle» i di 
cui cofVumi e per fonaggi erano Greci , dette Pai" 
Hate; quelle, in cui erano Romani, Prefeftate^ 
Quantunque di quede non fi conofca che 1' Otta» 
via di Senaca, pure ì Romani avevano il Bruto ^ 
e il Decio del Poeta Azio col Catone d^ Utica di 
Curia zio Materno * 

Lafcìamo addietro quattordici feeolf , e tra» 
fportiamoci d' un pafTo al gran Cornelio . Egli 
nato farebbe per creare la Poesìa teatrale, le non 
foiTe efilHta prima dì lui . Egli diede alla Trage» 
dia il tenero, T intereflante , il terribile, il gran» 
de , il fublime , e vi aggiunfe un' arditezza , una 
maestà, una forza^ ed una magnificenza, che il» 
cun Poeta non ha mai forpafiata . 

Comparve Racine, che nato colla delicatez* 
ea delle paflioni» con un gufto fquifito, e che 
nutrito e/Tendo dalla lettura de* più bei modellf 
della Grecia adattò la Tragedia ai coftùmi -del 
Ibo fecolo e del fuo paefe . 

Nella Spagna Lopez de Vega fiorir faceva le 
Trìigedia» nStntrt in Inghilterra Shakefpear n* era 
21 primo creatère. II. tragico Inglefe comparir' la 
fece fui Teatro fenza l'appoggio delle regole 9 me 
adotna d' una immaginazione patetica e fublime # 
fantaftica e ptttorefca^y tetra e vivace. EgK fi & 
ammirare , ma T ammirazione che della è di poca 
dufatà, mentre ai ritratti ofve regna tutta V ele« 
tazione eia nobiltà di Raffaello fuccedono i pili 
tnei^bini quadri*' dégni d'un pittore da taverna; 
lehnfon^ Ohiva^» (^ongreve, Row^ ec» tennero 
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in fegmto di Shakclpear. II grande Addiflbn ter- 
mina quefta lìfta . 

Il Trissino colla Safimisha , e il Maffei colla 
Merope aperfero il campo agi' Italiani per diftin* 
guersi nel genere ) a cui presiede Melpomene . Mn 
le loro tracce non fànono pofieriormeote con 
* egual fucceflb calcate ad onta di tante Tragedie» 
che inondano Y informe noftro Teatro . Forfè la 
mancanza del MecenatiAno , la negli^enea dei Gof 
verni.» e 1* ignoranza degli Attori hanno pofto 
nn argine all' avanzamento della Tragedia Italia* 
na y e forfè ancora molti Tragici Componimenti 
confìisi al prefente fra le mediocre moltitudine » 
fé prodotti foiTero con pompa e dignità » con ac« 
curatezza ed intelligenza « con yerosim^Uanza ed 
illusione , ci fcoprirebbero in essi delle bellezze t 
dei pregi tali da immortalarne gli Autori . Ma 
il giudicare delle Tragiche Produzioni dei noftri 
contemporanei s' afpetta al tribunale della pofte« 
rità » dove un Autor si prefenta fenaa i preftigi 
deir opulenza , fenza gli applausi della prevenzio* 
ne , fenza il tumultuofo e fempre ingiufto accom* 
pagnamento dei partiti , e fenza gli addobbi della 
cabala e dell' impoftura . 

Rientrando in materia ripeteremo, e non mai 
quanto bafta , che fé il fine della Tragedia è quel* 
lo d' eccitare il terrore e la compatsione» fa d' no» 
pò dunque che il Poeta veder ci faccia dei per* 
fonaggi amabili insieme e ftimabili, e che in fe« 
guito ce gli mofiri in Uno fiato infelice. Le di« 
fgrazic delli fcellerati forza non hanno d' ÌDcene« 
rìrci . Il loro fupplizlo, fé lo vedessiino realmeìi* 
te , non ecciterebbe in noi , che una compassiono 
macchinale, 

PofTono introdursi fuUa fcena tragica gli &fXm 
lerati , ma biasimato farebbe il Poeta , fé daffe 
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loro delle qualità capaci Ai conctliare ad efsi la 
bene vokn;ta degli fpettatori. Sarebbe <in urtar di 
frónte il firie d^lb Tragedia dipingendo il vizio 
^con IMI M colorito , Ella deve deputar le paflio* 
f)i» mettendo fotto gli òcchi i difordini a cui 
e(& ci ftrafcinano » e i pericoli t nei quali foven^ 
t9 nìfferamente ci abbandonano • 

I Poeti degni di fierivere per il Teatro hanno 
]i^ obbligo 4' ispirare l' odio del vitio ^ l'amore 
della virtù . Ecco il primo dovere dell' artp loro . 
Quando io dico che la Tragedia purgar deve le 
paiQoni « io parlo folranto delle paflioni viuofe e 
pregiudicevoli alla focietà . Una Tragedia che e' 
ifpirafie del dSfgufto per le paflioifi Utili, come 
f amore , 1* amor della patria , V amor della glOi- 
m» e fimili farebbe tanto vitiofa e condannabile 
quantQ vni^ Tragedia t che rendefle amabile il 
viaio • • 

Bi^fitnar non fi pò0bno i Poeti , che fcelgono 
per (oggetto delle loro immitaT^ioni gli effetti del- 
le pafiioni» che fono le più generali» e che tutti 
gli uomini ordinariamente rifcntono. Fra tutte le 
pafsioni quella dell'amore è la più generale. Non 
v' è perfona» chp non abbia avuta la difgrazia o 
fa fortuna di provarla almeno una volta . Cià ba« 
fta per intereflarfi in una Rapprefenta^ione a fa« 
rate di quelli che l'amor tiranneggia* Ma i Poe« 
ti hanno forfè con troppa compiacenza lusingato 
0. fecondato il gufto del loro fecolo , o per meglio 
dire ballilo fomentato quefto guido eoa troppa 
viltà . 

La Tragedia farà certamente meno maeftofa 
e m^no vwerabik , fé il Poeta fcplga il fuo ^roe 
in un tempo troppo vkino al noftro. Ma ella fa- 
rd>be più utile. I Poeti Greci hanno pofio ful- 
\fi fc^nc d^i Principi app»a morti i q foventc 
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^ei tit dftcori esideoti » In tal guiia ii profloae» 
vano di piacere alla Iprù patria odiar faceiulo il 
go vento d' dn folo« e .faeUmente vi rinfcivailo» 
rendeiidd ì Principi diiprezzàbiU col ùitzta di caf< 
ratteri i piti vizioti * » £cco ii nìotivo dd coftdnte 
focceflb 4 che accompagnò si lungamente folle fcer 
ne il &mofo Affediù di Leydei che fli Spagtioli in-< 
traprefeto pet Ordine di Pilippd fecondo i é ckc 
obbligati Coronò di abbandonare itet 1^784 

Volendo adeflo infeilàtbilmente difcen^éré ad 
una faggia titotxùt deUa noftra Ttagedià io pen# 
fo., che non si dovrebbe togliere ad ella il vaii<# 
faggio del c^lmbiamento delle decoràaioni # ónde 
m^gtormente in certe (cene avvtciiurla alla ve* 
riti, e così darle nnl otre' aria dt maeftà di de- 
coro e di pómpa é delle q^bali itiantà fiil Teatro 
Italiano. Già sii fembra di fentir fmsartare i 
partigiana fuperftt£Ìosi delle regole^i quUli non 
pocemlò slanciarsi al di U dell' angafto cecchrio * 
dove gr intateiia lo (ptcitd d' immitaaioiie # pian-» 
gere o tidifr non i^ògIioito# Ce iión nella guifa 
che loro, prescrive Atiflbtile e Orazio ^ Ma 1* efpe« 
rienza ci dimoftrA che T unità della icena , pre« 
cetcò così; Vasttato dai cigorifli # il i)uale preten^ 
dono ohe ' contribuifbi a con&rvar V iUttsione , è 
^èllo ibrie^ che fovente k> difirugge * ; . 

. Ed ili fatti come mai tn> ma cortile in iini 
iali in tin tempio e simili eombìnar si poflbno 
Dell' ordine della Tenti tanti perfonagp « che 
fpeiTo di naCcofto 1^ uno dall' altro trattane» affitti 
dìdl' efttema importanza «.drdticono' eraitie« c4 
«fegairconor tradimenti? Il veder Merope ehe in 
un luogo efpofto ai rpubblici (guaidi d'una nume* 
rofa Corte incatena; il fuppofto aflaflino del figlio 
per .trafiggerlo, Kènza i temere d' eflère forprefa 
dalle trigìli guardie di Polifonte 1 itnai dal Tìran^v 
B s Ilo 



no fleflbjcke difender. doVevà il creduto uecirò« 
re di Crèsfonce, non è dico, pia i n verisimile , che 
le cangiata la fcena in un luogo folitario della 
Reggia ftefTa fofle in quello comparfa la madre 
per foddis&re la .propria vendetta ad onta dei 
ftto crudele opprefTore ? 

U unità di luogo ^ di tempo » e d'.suone mi 
fembrano tre precetti ben aufleri fenta vincolare 
il genio fra le anguftiè di più rigorofe leggi > e 
fovente arbitratie . Quello die gli Autori oflèrvar 
dovrebbero, per quanto loro possibile fofle, fareb^ 
be di far fuccedere il cangiamento di fcena fra 
gli Atti é Alia* fola Tragedia converrebbe poi il 
linguaggio delle Mufè , come un caratteriHico che 
diftingue Melpomene da Talia • 

Chi ha veduto rapprefentar la Tragedia dai 
noftri Comici non può aver idea di quella pompa, 
che dovrebbe. accompt^arIa« Ciafcuno faTeoces*» 
si va fpefa dei Greci e. dei Romani per- decorare 
particolarmente quelli fpettaooli » che tendevano. 
a4 eccitare la commozione . Tre fole Tragedie di 
Sofocle più coftarono agli Ateniesi della guerra 
del Peloponnefo . 

V Iftoria Romana è antoìr piena ih fatti che 
provano la passione fmifiirata del popolo per il 
Teatro , e ci moftra' che i' Principi ed i particoM 
hri .profondevano^ dei teforf per foddisfa^ . Le 
fole paghe degli Attori ne: fanno teitimonianKa « 
Efopo lafciò cinque millioni anunaflati nella pro« 
fessione « di commediànfe i .'«Rofcio aveva più di 
tento '.milai franchi V anno di paga » e Giulio Cé^ 
fare diede ventimila' feudi . a Liberio per ìmpe« 
gnar quefto Poèta a recitare in una propria Rap« 
prejfentaaione.D^ ciò si può arguire qual fede la 
pompa la magnificenza e la fontuosità che aecom* 
pagnava le Trtgìcbe Rappneiìintaaze • 
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Nel sifttiiu da adottirst necél&rie fton fa- 
febbero le fpefe cforbitanti e 1' apparecchio ma e* 
ftofo , col qnalc gli antichi decoravano i loro fpct» 
tacoli. Allorabe la Tragedia farà divenuta utile 
col, celebrare gli eroi della Nazione , col trattcg* 
giare le loro gloriofe goda , e che ci farà fentire 
folle labbra dì essi le belle massime che hanno 
praticato e coftantemente illuftrato » dovrà efla 
comparir degna degli eroi che ci rapprefenta . 

Veduto abbiamo coQa giornaliera efperienza* 
che 1 noftri Attori --Italiani » per lo più la feccia 
vile, della focietà » non fanno trasformarli con di« 
gnttà nel perfonaggio eroico» che mofttano di co- 
lorire • Qual mai di essi potrebbe con verosimi« 
glianza rapprefentare Catone , GiuUo Cefare » Ales« 
Sandro? Oltre di ciò producono la Tragedia fotto 
abiti sì mefchini« e in un sì nodo appagato, onde 
non fa maraviglia fa non giungono a deftar l' il* 
Iasione, non che Tinterefle negli fpettatori.La 
povertà delle vedi, la incongruenaa della fceoa^ 
la fcarfezza deli' accompagnamento pregiudicano, 
intimamente ed efternamente ad uno fpettacolo » 
in- cui la vafixtà dei regi edifizi , la ricchezza de» 
gli addobbi » le numerofe guardie » i guerrieri 
trionfi, gli accampamenti» le battaglie» j navali 
sbarchi , le fontuofe f efte , e stmHi .deggiono com*» 
patir fnlla fcena colla massima profusicne. Abban« 
donando noi per quanto farà possibile tutte le 
Tragedie Romi^zefche » Come incaipaci d' influire 
fu i coflumi e full' utilità della Nazione, e adot- 
taodosi il genere delle patriottiche » si procurerà 
che vengano efpofte fiirl Teatro con quel decente 
apparecchio, e con quel fontuofo fatto degno de* 
grandi eroi » che ci moftrano, a tenorer» di quan* 
to fopra s' è detto* * ^ 

Che fé U Poeta impiegar deve .fotta Tapiri vr 
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caziofie e il talento nel faa Tragico lavoro t TAn 
tore deve non meno per fecondarlo porre in ope« 
ra r attività , il gitiditio « e V intelligenia fuUe 
tracce della verità e della natura. I noftri Còmi- 
ci Italiani, generalmente parlando 4 fogliono ado^ 
pcrare il tuono declamatorio indiAintamente in 
ogni situasLione « e si sfiatano in un miodo ftrar* 
niero affatto alle regole del verosimile . Un At^ 
tore antico per farsi intendere troyavasi Costretto 
a prendere un tuono alto e vibrato, che contri- 
buiva alla cadenza del verib. Ma ciò, come ognun 
vede , non è naturale . 

Un Attore dunque non lia (empre da £ott^ 
te il polmone ^ né metter per tutto un' affettazio- 
ne che ftanca lo fpettatore , e molta meno sfigu** 
rarsi e fcomporsi il volto in vece di piangere « 
allorché il gioco dei mufcoli fervir deve, a dipin-^ 
ger r affezione del dolore , che prova 1' ànima . 
Ma ciò bene Tpeflfo eflfer fuole xxn difetto . niufcop 
lare iietr allentamento o tensione che fuecede 
nell' azion dolorola o piacevole al di fotto delia 
fuperficie cutanea , per cui sformata refta la fac- 
cia dell' Attore fenza indicarne le diverfe affe- 
zioni. Quello difetto s&ggir non dovrebbe nella 
fcelta degli Attori tragici « effendo in essi effen-* 
cìalissimo, che il gioco dei mufcoli iia ubbidiente 
olla passione eh' efprimono f e clie moftrano di 
vivamente ientite • Ma noi felici fc avessimo da 
Sopportare nei noftri Attori i foli difetti della 
natura! 

L'Attore converrebbe cde abbandonale tetttf 
quelle efclamazioni uniformediente modellate , e 
che fon fempre uguali a fé fteflé alk fine d' ogni 
perioda, né si avanzerà giammai fulla fcena ìr 
un' aria che nulla efprìmc 1 o d' un palio fuosi 
del naturale # Dovrebbero poi irremissibilmente 
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bandirsi i bianchi fazzoletti , che molti tengono 
fcmpre in pugno per disimpegno deHe mini poco 
abili nel gefto » e si rinuncierà non meno all' in* 
foppor cabile indecenza ed errore di coftume invec* 
chiato fra i noftri Comici di vedere oiì Attore 
col cappello in teda alla prefcnza d' un qualificato 
perfooaggio, e qualche volta entrare e trattenersi 
in una converfazione fempre col cappello fitto fui 
capo. Ma poiché falla fcena non immitano che 
fé (lessi y e > oltre Y ignoranza , mancando coftoro 
della cognizione di quaoto esige V educata focie* 
tà, maravigliar non ci dobbiamo fé negligentanò 
o non efeguifcono fui Teatro quello » eh' è un 
dovere fociale, o un ufo di convenzione fra gli 
uomini . 

Dovrebbero non meno nell' attricifmo rifor- 
marsi le occhiate fenza efpressioue » o troppo par"- 
knti per la decenza . L' occhio in vece di fpa« 
«iare fuUa platea , o fra i palchi, eifer deve £> 
dele air azione , ne un Attore si vedrà partir dal- 
la (cena dieci volte di feguito precifamente con 
un' eguale modulazione di voce , e col gefto me« 
desimo . I noflri Comici voltate appena le fpalle 
agli fpettatori , fcordano, nel momento fieflo il 
proprio perfonaggio, e ritornati quello che fono^ 
si prendono foltantò il pensiero di profondameli^ . 
te falutare il pubblico per carpir degli applausi 
il più delle volte non meritati. 

Un altro inconveniente è quello , allorché uà 
Attore deve ufcire in ifcena , e che si fa anjcecc- 
dentemcnte vedere al luogo dove .attende il m<v> 
mento d'avanzarsi , ed è maggiore un tal fallo 
d' inverosimiglianza; quando si fappo^e che ti 
peffon;»ggio dejbba arrivare da lungi. In tal prò* 
posito mi ricordo d' un fatto di certo Comico ^ 
che mentre la di lai amante eoa «fi patetico mch 
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fìologo cfprimeva la- fa^ flnanlofji inquietudine , 
moftrando d' attènderlo per cffcr' egli andato a 
fare un duello , 1' Attore intanto affacciato ad 
una quinta parlava coi cenni, e foggbignava eoa 
alcuni fuoi amici , che fcduti fiavansi nell' orchc- 
ilra . L' Attrice nel foco dell'azione essendosi a 
cafo voltati ; né finger potendo di non averlo 
veduto f con una non ordinaria prontezza li dis- 
fc : Io era inquieta fui voftro deftiao , fupponeo- 
dovi alle inani col voftro avverfario^ ma conofco 
che non siete ne duellila, né comico. 

Ommettcndò altri piccoli dettagli full* incon- 
venienze , irregolarità , abu$i , indecenze ed omis-* 
sioni dei neflri Atteri , concluderemo > che per 
quanti talenti poflegga un Attore , fé non ha 1' 
organo insinuante, la figura avvenente e nobile , 
3a fifon ernia e il portamento graziofo e piacevole « 
s' allontani pur dal Teatro . 11 privikgio di pro- 
«lùrvisi fupporrà fempre in un individuo riunire 
le virtù , i talenti , e i doni della natura . 

Gli Attori Tragici particolarmente è necefla* 
TÌo che si vcftano di tutta la dignità possibile , 
srinunciando a fé ftessi per immedesimarsi nel per« 
fonaggio , acquiftando , dirò cosi , una nova esi- 
genza. Dovranno evitare le affettazioni e i moti 
forzati e convulsi . Nulla v' è di più facile che 
oltrepaflare i limiti della verità. Ciò non richie- 
de che un affai mediocre talento. Ma la bella na« . 
«ora non è àmmitata , fé non da un Attore in-* 
telligente , la di cui faggia immaginazione vede ' 
ie cofe in quel punto , nel quale effer deggiono ^ 
considerate . . ^ 
V Pur troppo rari fono gli Attori e le Attrl- ' 
«i ; che rapprefentano nei vtìro tuono della natu- ] 
xa ! Pure abbiamo talora oflTervato, che il fedele ^ 
imroitatore non t fempre^jj^eUg che vi«n dal pub^ ' 
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fAkQ ^f^hv^iito . Gli ap{tta«s1 foVente TtCéA^hA 
per <)uei Ui^pi» in ^^i 9 fcacimcnt» céflk, • 4à 
luogo ali- ammiraMopCf Abufp ^V9g3|nte | Iijfoii 
l' applaudifc^ \' Attqt^ > fé noa qq^ado lafcit ^ 
meriiiarlQ. M aobìlr f^niplicit^ faci fei]|pre pr<» 
feribile al fiofco fregolatp . I,' finti^aftnq' ^ fo^ 
ftenere ij cattivo Qomp^o^ fna 4 p^r^fip ioffni» 
tacore iion vi s' abbai»4pna ^bc ^on ptecafi^ipfif 
fegait^ndp fempi^ ^n' itfealit^ feveca > rfgiopà^^ 
e per idealità n^* intendo V idea ^he |o fpettatbre si 
formik ^^\ n^odo » ond? realmencr agirebbe lo fteilb 
perfpiiàggio .QiaaMp U P^tai»* difegaato \ imipiagi- 
nato e prf ato , f òcca all' Attore a re^liz^rf » f. a ^ar 
^rpox alle beU«ae siutp * Pa \m folo |a rapprf fentai 
^ipp^ dee ric^verf f importanza , V inter^fle » e in 
copf^gnm^ il ' piacf rr . y^PmQ ir nato immita^ 
toi« di modo ,. f h« nplla verità l' imniitazioiie è 
^ii| cpftp in ia^ up 4^QQ d^lft i^atifca » cbe ui| 
arfé o si^ talento. Di^ 9id Pf ^^^Y^?'» ^^ A ^^ 
np 4'i>nn|itarè eflen^o <os) forpunp^Coitie qaello 
^i far*d<pi Y^ì» Hfogna dunque ppiIèder)o in. un 
grado di perfezione eftremamente raro , perchè 
;ia capace di piacere , e d'- edere ammixato « ' 

ARTICOLO TERZO, ; 

Sulla Tragedia domestica vanùMiima , .; 

\r ' • • '••'"•' • -^ 

Y I è iiit genere di Tragedia, cbp i Francesi 
^b^nianp tragedie bour^eois , e gì' |taliapi Tragi^^ 
4ia korghefi^ e Ufkan^^ ovvero fré^iéUa' domejltes 
faHtQ9^i^4^ come i^p ftiptato ^i' denominarla, per** 
(he iì raggira fopr^ i|p fs^tQ famiitace , e per le 
fan^éoiime intermedie agli Atti» Accadono fovente 
pelle condizioni mediocri degli uomini degli even* 
fi infereir^ntit <?h' elfff. poifono X oggetto 4^14' i^H 
f4m^h Q mi. 
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snttazione poetica. Sembra che il più gran nome- 
tò degli Spettatori eflendo in quello (lato di me«- 
diocrità ; h vicinanza dell' infelice , e di quelli 
che 16 vedono foffrire, fembra dico, che sia un 
motivo di più per intereffarsi . A quefto genere 
fofCotìo riferbarsi le'luttuofc cataftrofe d'una fa- 
miglia privata cagionate o dall' amore , q dalla 
gelosia» o ^dali'ùntereflTe , o dall'inganno^ o dall' 
ingiuftizia dei «genitori .- Le fventuie dei Grandi 
ìion hanno iempre il dritto di farsi ftrada per 
via della pietà nelle lioftr' anime. La difianza è 
•troppo fcnsibile. Alle fole fciàgure. dei noftri si- 
mili feoìbra riferbata la gloria di fpremere le la- 
grime dagli occhi della 'compassione e della fen- 
•ibilità . . 

Qnant» più, dice il Gravina , la £ivola si 
ftccoftà agli avvenimenti familiari , tanto più apr« 
neir anima un libero ingreflb alle massime iftrut- 
itive che contiene . Quefto genere ha la fin intima 
origine dalla verità e daila natura. Da effo ban-? 
diti fono i vani abbigliamenti dell'arte, 16 pompe 
della decorazione , gì' inviluppi dell' ingegno , gli 
eventi del romanzo ,' e: gli ;ftudiati e fpeifo poco 
verosimili colpi di teatro , che fono per lo più 
la rifqrfa di quelle Raf^cfcnta^zioni, éov«_ lo Spi- 
rito dell'Autore fupplifce alla mancanza dell'ener- 
giche pasMoivi , ai' colori delta' vera e heUa nata* 
xa , e alla freddezza del fentimento , foco fafcro 
Jjercuinon si fa mài abbaftahza onde conferitore. 
La natura non ama gli oxnati . La femplicità è 
il fuo attributo . Ma il . tratteggiarla e T immitar« 
h non è òpera d' ógni* talento. Un valprofo Pit- 
tare traverà fcmpi-e maggior difficoltà in dejin^a- 
xe e immitàre un bel nudo, che una figura, co- 
perta di foótfiosi e brillanti abbigliamenti . I Gre-» 
ci I i primi che abbiano avuto un Teatri, quelli 
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tntìó che ci hanno inreignitl' qu^fia fcrhpliciti cost 
intereflante , dalla quale siamo noi cotanto lonta« 
DÌ . OiTerva fu tal proposito Mr« d' Arnaud ^ che 
quefta nobile femplicità era in Grecia la forgenft» 
produttrice di virtù eroiche fenza fafto » e di Txa-« 
gedie femplici e fublimi . Aveva quel popolo , fen-* 
sibile per tutte le Arti » un' idea aflai pia diftin«« 
ta di noi del vero bello. In certa gtiifa » feguittr 
a dire Mr. d' Arnaud ^ parlando dei Giteci »i ila 
„ couchoicnt en quelque fagon aa berteaa.de la. 
f, nature , et la voyoient plus pure , plus ingét 
„ nue t et dans un climat plus favorable k fes 
», impressions que le nótre „ Ma quefio • femplice 
bello , che ci colpìfce ovunque fra i Greci « moitcs 
più di raro V incontriamo fra i Latini . Quelli non 
V impiegavano foitanto nella favola , e helf efpres^ 
sione» Bla dirigeva ancora la fcelta dèi loro ca<« 
ratteri « 

Rouileau noil xlieno é di parete, che le (et* 
niche Rapprefentante efler debbano più interes*' 
fanti che maravjgliofe » e che ì Poeti non si (oU 
levino feoipre a ricercare i loro protagoniftl nel 
fantuario dell' eroifiììOi Essi deggiono intenerirci, 
coir afpetto della femplice umanità a de pcur que 
H' n' ayanc de pitie que pour des hèroé malheut 
y, reuz, nous n'en ayons jamais pour perfonne« 
„ L^ Anciens (egli foggiunge ) avoient des he-* 
i, ros 9 et mettaient des hommes. fur le théitre ^ 
y, Nous au contraire nous n' y mettons que de» 
„ hèrós y et à peine avons - nous des homines < Les 
», Anciens parlaiont a T bumanitè en phrafes moins 
„ apprétèes , mais ils fj^aient mteux 1' exercer „ 
E' certissimo duiique che lo fpirito e la turgida^ 
elevazione dei perfonaggi pregiudieat fovente a^^ 
una Rapprefeataztone. deftinàta a illruiré, a com« 
movere y a intereflarp , «.piacere. 
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bilia Tragedia ^ domeftica pantotnimà t che sf 
iccofta alla . Commeéia per la fcelta dell' argomen* 
tof é per ià éotiòìtìòno priv^ata d^ petfolìaggi , 
xo;ftiiìtò xh'efcfuder non si éehhtótì i ài^tteri 
brinanti 9 nod éitendd ia efifa :i]n delitto il tifo , 
àotàeA&jif peif. la di^iiita della Tragedia; E' aflki 
verosimiie, che k liiedìòcrità dei foggetti ; dai 
, quali intimamente deriva ,' fornir poifa delle si«- 
^mtioisdi é dei frizzi fini « delicati cacaci di de^ 
ftaré: Ìe:rì£l-; Vttr froppcf V Hhfisinra Mia è abbda- 
daiitè. iti. ridicolo ÌLà éA lei inimftàdohé non po^ 
td dtììiqùe éderRé priva; Ciò è neÙa variti-. NU 
il Poeta. Aoifé fertirfenè tofi ùiia fàggia éeomoÉila 
jMr; aoii ^egia(Jicàrè aliai èompa$sione i ^V iute* 
aeffir.ilii val'guiia la Rappreféntazioriè Colorita e 
firàmmifchìata .da uri economico btiUàTité ; folle- 
Veci, l'siiima in quei inomenti,- che hori ancora 
Occupati dalla pìetì è dalla commozióne può ab» 
' Ì»andoAàm' aU- impréssioti dei- Hdicolo ; , 

Malgrado tucté le regdé che fur tal propb- 
tito i|»otrel)bér0 adeflTo epponihi i rigor iftt i nrila 
txia Tragedia domenica paYitodiima,\2> Jaé Sp^* 
fii il pubbliiCò noni s' in^ereasò toenò dopa d' aver 
ah ddF ingeritio catattète dèi Cónte. V èfpe- 
rieni!^ vai certamente fivt dei ragionamentr è di ' 
.^ualttdcltlè Poetical ; * ' ♦ 

La Tragedia: domefticà^ pantomime del Seti* 
tari nei (évi tisifceic z£ÙLÌ diverfa da quello^ che 
^fèfeatemente corttpatifce v e ch«^ pubUicata Ven- 
ne pei id prima volta iti MHino colle ftamfie del Ga- 
leittti Gì Y epoca; a mitf crede^éf , in Italia delle 
ratifonluné intermedie ,: é la ftìtììt Rat)itroreìfta-^ 
xiènre.^ che cóntro V^ tu» i^etitvzì^ ditrifà folle ili 
Quattro. ioli Atti* 

Siccome resito fdìc^ d' un' intrd^t'éfk iiìco-f 
tàggifce a tentarne di nof^ftn' Meiosi à t^suitii 
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k lecon^E l^ragecìié domeftké ^atomiiHt « té 
eéa a>n. nuggiore efiensione fìi ftabiliu U 
novità delle (isintoìxiihìè internièdie ;■ che pki 
iiamènté corrtfpùfé alla ihM èl^ictta^tohé; è fu 
allora pei là pri^a volta ; che la Àf tifica ih èhHiJt 
ne fiéuaéìòni colorì V azioni ibuèe i ed i qiiàdrl 
iiìtèrèflanti ( òlcfe le Pantomime irà gÙ Atti ) 
dòn^e poi hanno avuto oHgine . il Màie/igro ; la 
Medea té simìlri a cut il Mae&ro Giùfe|>pe Mo^ 
hetà àtcòppiò cofl foiiìihà lòde una Muiita pàteri* 
ca i é càratierifttcà i . Le citèoftàhte i che mi .tc(t^ 
ro intimamente èrafporiàtd per fina tale rapprereìi* 
tazìoiìei accrebbero taìmtfhté T ènei|;ià della mia 
imaiaginàiiòne^ thè tosi iìàiéo ardita giunsi a C9- 
Iminie le Pamtontimè eoa ùnà Mattea fempjtc^ 
ed éfpiìihénte , quahhttiqiìe lottténiàsìiha dalla J>e- 
•fizia d^ un' arte s) bella ; Taòeo è vero the T àtnoré 
i-addòppià le hòftre potere i e ci comunica ttii^ atti* 
viti ì di cm cÀ^Mici folcantd foito 1' aiiiàié vèra«» 
mente feilè^ili « ' iicóhaftitrétcr nidi' àmàréàza . 
V è ehi ini accitiii di debolètaa r e molti in 
^liéil' inco^irò tn', avf èfcbém desiderata quàiciì^ 
dole -maggiore éi tolkrànce filofofiai Io per aUril 
pèrife i è lento ^ .che là fèasibiUtì dèi tàié tion si 
laficià regolare dà Setièèà i ... 

CòìfV«Ag6 che le Ibpràécèhnirè due Tragedie 
itomèftichè pàtiteihihiè^; è fpecialménte qaelia dei 
Saiitafi^ ài tùì >^io.>ìii dettagliò rag^dnèrémo héU 
là prefazione,^ thcf dèVè j>rèc«fdèrlà iri qttcfftà èdi« 
ardile^ «onviSfi^d jficò /'ih^ haniié fbtfé ^aada« 
Inaio ; xjmtkliè iaÈpi^ 4eì Pobblioo per là no« 
vita dèi fàè^oità éJhtlé ^àfitoofinié ; CotiVèrtgai 
paté dur.vi.iofiò in toa^ ^ degli errori .-constdéràc 
bili, non essendo tò ^tanio ìn^hiftò è préveiiifd 
fier 4idti éoriviridarnu èl quèfià irtìkki. ma *^eri« 
é^à gn.>S|!fttitdti aliai loi«r rappicfantaziotHi ìtitn 
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Iteriti fina alte lagrime iì io font) anbora pcrftìasrsv 
Simo con: Mr* d' Arnaud , che ,, de* Juges qui 
„ plearcnt-v font bien -près de faire grace „ 

Venendo adottate le Pantomime , allora fi 
condurrebbe V arte a rendere tnterefianti gì' in>% 
tervalli degli atti , procurando un piacere di più 
agli fpetcatori. In tal guifa fi toglieranno gì' iftan« 
ri di ripofo, dei quali un Critico fovente ingluflo 
approfittasi per* verfare il fuo veleno iopra la 
rapprefentarione. Oltre di che, quei vuoti fra uà 
atto, e r altro fono Viziofi , cefsar facendo l'illu* 
fione. Gli Attori (mi diranno) non pofsono agir 
fempre net luogo iftefso » fuppoiicodosi , . che di 
tempo in tempo efser debbano occupati f uoxi. del- 
la fcena. Ciò è nella natura. Ma io' ftimo necel^ 
farlo, che là fcena non :rtfti vuotai e che meh-* 
tre trema Merope» per il figlio; o Clitennedra per 
Ifigenia > non fi fuoni, un galante 'Mi nuè dtFicq# 
ó un' ilare giga :di .Telier ^ Poiché V ufo ri« 
chiede un' brcheftra , deve qnefta con una mufiea 
caratteridica ed efptofsiva feguitare a pafso j»afsé 
la Pantomima, che jCarà breve , femplice , chiara ^ 
fenza contrailt , e unita, peé un : filo nafcofio ^U* 
azione, Ja quale non refterift)be più interrotta che 
nella natura. Così il principale fuccedéndo aU-ac* 
ccfsorto ' Ite rifiilterà che glir fpdttatori non> ufci- 
ran no dal Teatro coli' anima vuota» ndlà quale 
refterà la deUziofa impresone d' un foave jnte-r 
icfse . . 

Ma quello genere mterefiantifnmo abbiibgna 
di tutta la più accurata 'dilrgeh7a , dòciitcà ,. ed 
unione per. parte d^ti Attóri -.^ Quei Comki, euc 
non istà a cuore uà k prepirta uè la riputaizion»^ 
dei Poeti , ai< qttali tutto deggìono ,.e che fegùo^ 
no le tracce ddk> fregolato e vile.IftrionrfoK),» è 
ben difficile che si. ;pr^ino ad una. novità> ck» 
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X vuole mlfuratl f passi, regolati gì! fgtiardl,'efprc$* 
sione nei moti, verità nei gefti., eiàttezza, in« 
telltgenza , raziocinio e fensìbilità . Pur troppo co* 
fioro difanimano gli* Autori , che analizzar non 
poiibno le propri^ produzioni pofte nel loro vero 
punto di profpettiva . Come giudicare del merito 
e deli' interefle d' un' opera teatrale pessimamente 
rapprefentata ? Sarebbe io fteflb che un Pittore 
cfaminax volefle 1' effetto d* un quadro situato in 
un lume falfa e contrario . La gradazione dell* 
ombre, le mez?e tinte, e T accordo dei colori 
non K mppreienterebbora giammai il difegno e 
r idea che ha voluto realizzar fulja tela . 

Gli Attori dunque dovrebbero aflbggettarsl 
ai Poeti colla dependenza, coUa ftinia, e colla 
gratitudine , né riguardargli con occhio di difprez«» 
zo, d' iavidia , e fovente di rivalità. Ecco uno 
^èi motivi» oltre gli addotti altrove , perchè 1* 
Italia non è. finora giunta a calzare il focco, e il 
coturno con quello fpleadore e queUa celebrità 
d^Ue più cultei Nazioni d' Europa .. 

E' un aflurdo per altro il credere, che man«« 
chino i talenti tragici fpa gì' Italiani ; Un Teatro* 
esbttO'aU' ombra del trono } una. fcelta truppa di 
onefli Comici, docili è Jbene educati., ed un unio* 
tie di leggi anaìioghe- e ragionate farebbero hew 
predo fvilùppare i; talenti , i qualif'fe; non fbf&ro 
aoiniati dalla! fpavaQza: delb ricompenfa ; farebbe^ 
ro almeno incoraggiti dalla lusinga di vedere le 
proprie produzioni rapprefentate con quella de^ 
teoza i verità , ed efatte'zza ,^ per cui. giudicate 
verrebbero dal tribunale del. buon fenlb della glu«T 
fiizia, e della ragione,, e non già tumultuariamen-' 
ie,ro p^r cabale inteceflate,:come pur troppo ac^ 
cadcifira, le mani: detf Àoflri Attori i Forfè quclVo. 
^ avvencu^ofo e dc^df^a^ «tempo e. cniai giunto»/ 
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pantomima hii ' fembr erebbfc non menò plii atfaN 
tata la profa . Qucfta per altro in ctrti argo- 
menti al di' fopra dei familiari fa d' uopo che sia 
vibrata , energica , concifa , femplices chiara , e 
fovente, ai^cpra fublime. Tali attributi coftitulr 
potrebbero una' ftile a parte .per la mtdesiitta . 

Le difgrazie , i pericoli , i fentimenti ftraor- 
dinari fono la. bafe della Tragèdia » e i caratteri 
comuni coftituifcono la Commedia • La prima^ di- 
pinge gli uomini quali ftati fono una volta T Ija, 
feconda come efler foglioiio . La Tragcfdla è un 
quadro d* iftoria . La Commedia è un - ritnatto , 
ma ' non gli il ritratto d' un uomo folo , come 
la fatica , ma d'una fpecie d'uomini fparsi nella 
fpcietà , i cui caratteriftici dipintivi più forti- e 
itnsibili riSÌTìlti' fono in una ftéfla figura .'- Final- 
inente il' Vizio appartfiehe alla Goittunedia in' qvLtkfi" 
to eh*' è ridicolo e di jjprezaabile . . 

I principali Autori Comici della Gredia', ri- 
^petendo 'ciò che ne dicono infiniti Scrittofri anti- 
chi e lìioderni , furono Ariflofane , e Menandtó . 
'Plauto Cdmico Latino <eguì k'manierad' Arifto» 
■fine, comtf Terenzio immitò quella di' Menan- 
dro , di cui non €ù già il femplice tradotto» . 

• La Gottintedia, come è noto, fu divifà i» ath» 
fica 9 inedia .' e nova. V antica metteva fui Teatro 
-dei (oggetti coBofciuti e nominati , dei quali im- 
Tritavano i* vizi e ii ridicolo. Le leggi avendo rc- 
prelFa quella licenza proibirono di nominare gli 
0]^igint^i .' Allora si nco^rlb' alla fomiglianza delle 
"fnafòhcte degli abiti e dell'anione, e cos» veniva- 
Tio indicati tanto al vivo i-foggetti, che gli fpet- 
tàtori gUnómirta=vano, appena veduti» Tale fu la 
^iédid. 'IH ^efti dufe 'generi Atiftofane trionfò 
tante vòfcé a difonore degli Atcfnicsi. 

L* QMnmedia nopa fP'fifiri^a si prefentò ia 
'- l - ■• prin- 
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pnncipio con uti} afpetto utile « Vi ùìmo,4^1 vi?.! 
contro i quali le leggi non hanao |>ix|vyfd,ato. L^ 
ingratitudine ,- ì[ ìnfedeh^ al fcgreco e alla pj;Qf^ 
mciTa^ \' ufurp^Kioff e t^9f & • .^ ar.ti,ficiora deUl a^ 
trui igaericoi il dijgìc^iT^iy^/» titannicp, djei jenitoci.» 
r orgoglio , r incerefle perfonaie nqgli a#ari £i^* 
blici, c.^ili sfiugg^oppidMUai fe\w^tà .della legi- 
slaztpi)e*.Ìd Cp mtj j yc ji^ ti?^ prefe,|di.mira qpciH 
vi£i „ ed ècco pcfch/i i Poeti fatixiqi jfurqno pon 
folo tx)JJeratiy.ma pensionanti dai M%gjifirati, conici 
cenfori della repubblica. Siccome pojL.gll uonv^^ 
vani no^.trovanOr giammai) tropp9,,/o|:.;l;9d cfagc-^ 
rate ì\ adulazione . v^iff^ di lot^i ^.Vìk ffk^àìc^(\^^ 
contro dpgli altri/ ecqo' il . pxinfip!?! mqtivo cl\a 
fiece in ;^ origine ftvpi^ei la, CÒwii|e4» iatiiicar^^ 
Pet ^It^.xDoUo f>an ^.t^rdù adi ^^vedf rsi j^ cl)c^ 
il ÌBaJlei^tOf. di 'i;<iofum.c, i\ vi^o», pei^.eàcr: utile ^ 
deve dJLt/g^tsi dalla, virtù ,r e chela libertà dellqir 
fatica, ac^ritfta.^a un UQpo po^o|pi>e{^o era ut^ 
pugot^e ,,/ibbandQpafv. , pejUe mani, ^ d' ;un, [ futriofo, w. 
Ma 4^efto fvirÌ9fj^„fM^nf^Ì(^a l\inv.i4iay £cco pf tr, 
che \JX Apne,.xome.aitrave ;gU uomini perl>Ui9^ 
e pe^mi^^ricr9ya^;vn9:,caj^ta iad^gejixt^,^ e i ht}o?^ 
ni Jtóntfi fcycrità . 1 ^ * . ' # ^L - .i > 

S'avvidero ì Magiiìrati , ma ti:opp0;.tar(]i.» 
che. i f ooti 7tYj;ei{aD9^ épuco ckid^xje df^: leggp . Fu 
hajjdit^. 4)^1^9?? à^ Teafro ogn\im.AÌ|x2ion pei-^ 
fonale ».,&{ ili lioùtò Tali» .alla pittuf» gea^file doi^ 
coftumi. :^llora. la. 0ava ComiRedij;^ ce$^ d' elT^ii^ 
tt|k^ iaùta » e pr^e laifo^n^a oneft^> Mtile , #. de^ 
celate, che ha fejtnpre^ poQeriLpr^eo^eiConferyala», \ 

Jazicexcma ibt)ro ^Uen^io. tutte .le., varici fpr^i 

di Comme4ie dei Ron|ai\i;^per non« tot^>re a r'^rt 

tere^jT.Some abbiami fa^o finora» tj^to quello iche. 

tanti hanno già fcrictp*. ' 

..>r]U §pagn.9) Ka rved^to I#op?^ df Vega occu-* 

P a pare 
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fare ini o dei jjrimi pofti fra i Comici ' tìiòìtini 4 
ai onta d^Ile file efagemiorìi (oHtte ^ dèlia fui 
furgidciia, Rotnailzcfca , ^' lini lìcema d* imiiiàgi* 
frizione Vioiatricé di -tiiWé ^lé- redole ; è ^d' nrt 
riffinaniento di ftìziV tòirtnié fttìzi fali ré -più 
foVedté puerili'.* - '-*"'" '. .- 

. Nói ìtàììàrfi' iébkoA ^sftimd' al Goldoni dej ti-« 
fergithcntò della tìoftfa €oiitme)did dcttif pati 'dagli 
Atlecchinr *c -dai itfrighèlla ; Nòti • ^uò nì&gaf si eh' 
fgli hoh^ythiU fàiitiib; iirirfltéàfè là bella nàtUra : 
r Juoi'caftdtfjétì fono véri ,• feoipKci *, é flriittV Rifa^ 
K rivt)ltì2i6 fc¥>Yafàtàté cìf* cg!t ha^ portató *d tea:: 
tfro Com?^ *l)if ka* per ^ìaAclie^ ai^utà tmtf là for- 
a pei ftf"|jéi-d^rè ff. gttflfo ^gl' Italiaiti dclK lord 
H!rionatiB. 'li'Cffcdo,- è -il mio credo fiùHa pròva; 
6he $' é^ àrcffé ufi poco p!d avvicinato é ftii- 
Aliià V viòfìì& ti di foprji della tòhdiiione inèdia, 
K éi ftrébl^é *perto* un campo àflai piti vafto per 
straccate* ì'-iTii' dei Grandi^ é ^difingèfè^i dtrfoir* 
d?ni d'elle Còfti'. Egli iduttq>n^-fr ftàtò ^écééllenté 
aiti iitffi 'Co^kóf ma nfònftmW che siasi fol- 
Kviib qtiaiifòbafìad C6mtó> wJSlf . AVrérfió fri 
pòco òtti^hMéM parfe>é ' di * queflt dné generi ; 
che abbraccia li Cùirìniedià ; fegtiitandti le tracce 
dci'''Matfftri:' •'••••-:•'/ 

AWiati^o mh ntintèró . ifcdedénté ^i CoVnitìédie 
é Tr^gedré del Chiari, hit pofehe Vivono ftt t no- 
Ètt Tcatirr. El • loro versificazione 'è arnloàrofa e 
poetica ^ ina 'in gérieraìe qtìast^ ttitte si ferìfoncf 
dèi' éi lui talento rortiéiizèleo .-Gli argòmènfi «he 
ha (cèlti ,' e i é^rtitéfett^ thè hi'tùìotM tarió " !bn* 
làni affatto dai i^crottttìiè / è per còiifó^uenza 
non infereBÌno-i "Efflbiìdd T intereffe T'ariiAik d' 
ègtfi 'opera teatrale ^ tinsf Happrcfentanza "dunque 
fenz' anima non può aver vita, :• « i. ., 

• t' Abitè^ViHi »• è diftìnto nelle £om*edÌe 



dei geAtté debile tratte per Ìò più Àt ^ ftrahieri 
aneddoti ; è da intéreflàtiti Romanzi' . ^ :- 

li Marcherè Albergati ftmbra> aver pofledufd 
nti talento aflai più eottiicò del Villi : Egli ha uii 
doppiò mèrito per eifer iiot)iIe{ e Ictrchkto . MoU 
to li deve ii Hoftrd Teatro;- cothé ^etlo cKe ha 
fctittd còri applauCò delle Céitìmedì^tf di carattere; 
eh' è il genere il ^lù irKro > il piii ùtiìè'^ e il ^itl 
difficile; Fra le nyotre ^ ch^ tanèsi Jódé quotì-^ 
diahiàiiièhté rifcaòtoho^^ ìt ^^ggh Àrnica ; è /> 
Cùnvùtjfènii ione 4tle Rà^ppfefenta^iiioiii etceìlenrt 
il ctLtinttePé i che fole hilléreibeiro àdjftflegnarìt 
ono dei fthtàì fcftti fri i Còmici del^ fidfftò temj^òl 

Attiònio PerJibè eoi 'fud Eroe Siùiiéfi c\ prò" 
mifc ih fiir pfogrèftl fttìfa èàrrieri di' MfeljJòmeJ 
ne; Ma U: Haotté òé lo tc\(éi Àbblftiiiò adeflT^ do'^ 
pò éì iVi 'fi Cónt^ Alfièri Stimo /^eddftto tro^pd 
il di Itti Aj^ologiftà ^è%èhè ic^ àrdifti di contfadir^ 
fi ^ coiiveiièiiclo pér.aMro/id ^ilré thè ÀelW futf 
Tragedie vi fianè ' d%ll^ {bli<le bèilètztf Goethe. 
Ma poiché fèftibeal < ègti V'ftdfo accòèdl^fi éoti*' tatti 
rl*ttérà<!l- impàr^làlìf d^-iftafia ^ di* ; le Tragedie 
dell* Alfieri . mancanti fonò di ftile- fòéèico ; éèt 
bélk «e#sÌ<cazioHé V, èl^d> ^t fòirr()^e"tis^ ripprc^ 
fentìftittà Jncfceflarid fWèbbef \n certa gulf^ trttdiifi 
Ui àtéAttii ^iè ^'Artiatid'^ ttiitiUM U «ànf(:lnoH 
ardil<lo>i' BgÙ ddit^ei^ftffiènziai ò' dheé?' ,^ tòut^ 
^r piècfef ■fetì- hiaifiìq'tiè^^^ vèVsifk'dtiòA /t19t èlle d* 
„^ àiKM i^Ae^ • ailtr^i» cfiialif M ^n' etìge' }« l^é^ti-è ; 
w'-n€ gatìi'òit a^oiF qn^' ^riè teptìtatiofr '^Hèmerè j 

BiH.^fW Amfterdm 'fyiù Voltaire /^Irf'' clil aùto^ 
fitàèìfr^ìti'art pefd ^ ili uri franirìierttò *di teitè^ 
tìié^^téSé-H fa^ Tf'àgedìà dèi pHopfHn tn^@< 
llfb>ei^nrtèf.-pai?Iahdd di CtébtÓòìi^ 'ddòidle ,i ti 
a ^^tfo^Msii^^ è'-iPj^-^è'fg^pghofQudt^ttrtii èie 
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„ fua fcorrlttta dicitura ., IV -primo dovere. ;dL cM 
„ fcrive si è.lt> feriva ,bi||).e . Un, lavoifo ^tÌGf>^ 
„ quantunque condotto; &(fc ; come V ffigma di 
„ Racine, HQrt ftrà mai buono , qUft^4oir-i ^Vefii 
„ fiano cattivi • \ — « ;? .. *, • ^ j 

L' infaticabile e, vlrtuofo Conte G02*i fea ^a^:^ 
tlcchito il Teatro d' ufi p^pioft) numero ,dii fcc-j 
ciche Produzioni , come, ce:nje fa, fede la Ct^\%zu?r^ 
ne completa, .che: ne.abl^i^niO'x L' Abate .L^odl è 
r Autore d' alcune Tragedie- ;^be furono -jkgpi^^di* 
te, ed uUin^^mentc in Rqm^k; l'Abate M^Ù.P<;h 
fc fu quel iTeatro 1* Arifiodej»a con dej fycf^Qi^q^ 
Il Conte Pepali egli purtì H 4a«> alle ii^ftr^. Sfoc- 
ile molte Tragiche «j ^Ceipiiche Rappr^f^fltazio- 
ni molta, plaufibili. Il Grappi, e il.Cft/jiifi^ .>i;c- 
deftici ci h^ftOO porti Jn; diritto ,d' ^tuffi^fi? .d> 
loro jkUojbu^e, Cpmme(Jie «i^po di quflk , fiate 
dal Pubblico^ ili diversi -Teatui . accolte .faViqrqT,ol- 
«icjntp . . . L§feio , fotto filenzio > mpl^i. i.Upftlftabili 
Autori r It^^Ni^i. plT 'cfiftonpi ijj qjìiali j Ip^eìjpjmeiit^ 
calfsano U /Coturno ed. il'^fopco, , .dicbi^ray^^p^i ..d^ 
nutrire aa più verace ftima sì per gli. v^ffi.^ come 

pfer gli aferi- • . - l:-::: -. i ' . ^ ' -.'^ 

. , Il Comico Inglefe è -più fen^pHc^ WttoOatjRf^^ 
le ,. e fiu fil«f<>fico.del: Com}pCt Italiano ijejSip^ftq* 
lo. In.4tó it^^etofin>ile è «goi§frfaqient5DK^iPjffmtj| 
in difcapilOilbepecfpeÌTo del -^ijdore i ^ d^Jii^eg 
i}enza% -U^q Stato, n^l, quale.). c^i Cìipkiìn^zn-t^ 
gloria dfT peofare con indipend^ne* Jia 4q^^»«X |ie- 
Pftflarìamcnte .f0'r'nirc 4i[\€)ltifl}|ni , 9«igwtórf> ^9- 
ift> breve" \r,origlne j^eUj^ .ppn>m?dMi.. Jj^ep?^, r, 
. . Una Naziojve doUe ,. « ^pulita , ,4ov!e^ ^afcm^q 
tfr'ÉEl. un,. dolere di .n|od^J[l%fc i - fwo^ fdfiQiSA^^i o 
ie.propf.i0vid^e jri fof^umìfd^l?^ Spci^ft^^sPp^.. i 
•pregittdi2i.>$i rigqaf 4a:^o . coqii Ji ptincipj nj^Up^ jK 
»« &A :I«fólf. Pj&y<?vrtt|»':è.Hèopdaa9«:a;a vixer 

fclo. 
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fcAó , allorché csifter vuole foltanta per fò mede* 
fimo, una tal Nazione prefentar non deve che dei 
caratteri raddolciti dai riguardi, è dei vizi pal- 
liati dalle convenienze . Tale è il Comico France- 
fé , di cui s* è arrichito * il Teatro Ingkfe , per 
quanto r oppofizione dei coftutni lo ha permcflb: 

Il Comico Francefe si divide a tenore di 
quanto A legge nei k^ro Glaflici , eh' io mt glorio 
di trafcriverc perchè fbno efsi i noftri Maeftri , si 
divide dico in baffi Comico , in Comico ièrgòefi • 
in aiìo Comico . 

L' aito Comico , o fià il Comico nobih dipin- 
ge i coftumi ed i vizi dei Grandi • Indipendente* 
mente dallo ftudio affiduo eh' egli richiede del 
gran Mondo , ibnzt il quale non si può avanzare 
un paflb nella carriera dell' alto Comico, quello 
genete'prefenta- un oftac^^lo a lui proprio, e dal 
quale un Autore è da principio fcoraggitd . Il rì- 
aicolo dei Grandi è generUlmentie tósi ben compo- 
rlo , che appena è vif^bile . I loro vi^i partidolar* 
mente hanno nn non fo ch^ per' cui impongono ; 
« per cui si tolgono aìia^ derifiotie / Ma le (ltua«* 
zioni poiibno fargli entrare in giocè JEnlla fcena . 
Che v' è di più ferio in fé fteflb AaX Mifanfropoì 
Molière lo fa innamorare d' una toéhttta , e di- 
viea Comico . Il Tartufo è un capo é' opera pia 
forp^cndente ancora ncH^ arte del contrailo . Nel 
di lui intrigo sì' comico , alcuno dei principali per- 
fonaggi tal non farebbe , prefo feparatamen* 
te . La loro oppoikion& fa sì ch^ tutti divengan 
Condici . ' Da ciò rilevasi , che in genetale i carata 
teri non si fviluppan^, che col ntezzo d' unirgli; 
di paragonargli > e di confondergli insieme . 

' Le pretensioni "footi* dei Hmiti > e un' aria 
d' importanza ' male a proposito fono f oggetto 
principale del Cpm&eo botghe[è^ « La vanita clie ha 
t • prefo 



|}Q pi\» alto i^h^ in ps^Cr^^a^ tratta di groflqjanp 
mtto ciò che non ha T jiinpron,t| dc]i W Mondo • 
fìuefto è un. |:i4Ìcolo. di .pi« » 9k^ iippediy »o|| 
deve un Autore di tratt^ggi%rc i borghesi eoa 
4ci coftumi ad essi própr} . N<oi ItaU^ini non cor 
Hofciamo <)uanto baila l' aUi^icnie , e il rpdl^olo 
di quQ(^o genere ^ fé noii l' ippHcbiamo %i 'Così 
detti 'terra;^zani * o $ia ^i provinciali , che si $for« 
s^ano di inodella^rsi goffan^^n^f ^\ co(lnmi . ftudiati 
della Capitale . . <. 

Il *a)^ Comkq è talf perchè immita i cpftnmi 
del baflb popolo » ^ t^ycr pu& c;pinp i quadri f ia« 
«ninghi ii fneritp dfj eolori^o ,. d^U^ verità , ^ d^U 
la vivezza t Egli è fufc^ttibìlf di de^^atez2;ey e 
di grazie, e d^ una n^V^ forza^ all' aha Comico « ^ 
ni CoipicQ bq^rghefe q praifhciaifw quando faf^a 
^on ej&i fi| anfratto . 

. ]\(2^,^aa. diyifion^ più efltnsiate cavali ^M% 
difTerenzii d^gli oggetti che la Commedia s; prò* 
pone . Q dipinge il vizio ^ eh' ellii rend^ fpc^ge- 
vole, 9ome 1^ Tragedia tend^ il vizio odiofo, da. 
^iò ne d(;riv4 i| Comico di €ara$ferf. Q ci mpftra 
gli uomini come il berfaglio d^gli accidenti* ecco 
il Comico di ^if muove. O ella ci pref^nta )e virtù 
t^muni con dei colori e dei lineao^enti , che le 
fendono amabili e avvolte fra i pericoli e 1^ di^ 
^grazie che le fanno intcr^flanti , ecco ì^ ComicQ 

Di quefti tré generi , come oflervanp i Mao- 
flri > il Comico di caratffre è il più utile ai coftu- 
pii, il più forte, il più difficile, e per confegnea-. 
^a il più raro . E' il pin ^tile ai coftumi , in ^uai|- 
fQ f he f i^fcf^nde all^ forgeqte dei vizi , ^ gli coni- 
^atte net loro, principj . E' il più forte in qnanto 
^k* 'P&l} prefctnta uuq if eccbio agli uomini i € gU 

fu " 



^ grrPini^ della propria immagine . E' il più iiSi 
jicile e il più raro in quanto che fuppone nc| 
Poeta uno fludio confumato fu \ coliumi del fuo 
fecolo; un dlfcernin^ento giudo e pronto, e una 
forza d- immaginaziope » che riunir deve fotto ui| 
fo|o pontp di vrfta quei tratti , cl^e la di lui pe^ 
netrativa non. ha potuto raccogliere cl^e in detta- 
glio. Ciò che manca alla maggior parte delle pit<e 
ture fli carattere è quel colpo d' occhio filofoiico, 
che colpifce pon folamente gli eftremi, ma il mez? 
zo degli oggetti che li si prefentano, 

Il Comico ficaie, è forfè più utile ^i cofiumi 
della Tragedia.» perchè ugualmente della Tragedia 
domeftica e' interefla più da vicii^p , e perciò gli, 
gfempi che q\ propone.^ ci colpifcono con maggio* 
re fen^ibilità. Ma siccome quello genere , non me- 
no che la Trage4ia domefticg , elTer non può fo- 
{tenuto dalla grandezza degli oggetti» né anlm^tQ 
dalla forza fielle situazioni., e che comparir d^ve 
familiare a mi punto e intereflante , ^ diffiq^f J^ 
evitare U doppio fcoglio d^ eiTere o freddo o.ro- 
mai^zefco. E' la femplice natura ch^ fa d* uopo 
d' immitare , ed ec^o ^' ultimo sforzo dell' arte. 
Chi attrii^uifce T invenzione del Comico fleiile aJi 
poltro, fecolo , non ha mai letto gli antichi . Ch^ 
conofce Terenzio non può.eifersi lafciato un iftan- 
(e fedurre dall' ignoranza o dalla sfrontataggi|)e^ 

Ma un genere fuperiore a tu^ti pli altri è 
quello f che riunifcq il Comico di shnaziotte , ^ il 
Comico di ci^^tUf'e » allorché i perfonaggi fonò 
impegnati, dai yizi del core j^ o dal rovefciamentQ 
o (regolamento dello fpirito in certe circofìanze 
umilianti, chp gli efpongonp al rifo e al difprez^. 
^o degli fpet^atori. 

In quando all'utilità deJIja Cojpmedia , quand- 
flla sia morale, ifiruttiva, ben caxatteri££ata e 
T««. /, E dc^ 
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decente ,. chi potcffc oramai rlvocario in dubbio r 

Sretcnderebbe «ihe gli tiomioi foflcro infensibili al 
ifprezzo e alla vergogna , e ciò farebbe a un 
tempo fteffo un fupporre , ò che non poteflcro 
arrossire , o che non foflcro capaci di correggersi 
dei difetti $ di cui arrofsifcono . 

Gli uomini , dirà taluno , non riconofcono fé 
fiessi nella propria immagine . Ma noi rifpondc- 
remo , che per quanto s* ingannin gli altri , uno 
non giunge a ingannare fc medesimo. Colui che 
pretende alla pubblica flima non oferebbe mo- 
Ararsi e comparire , fé credefle d' effer conofciu- 
to , com' egli conofce fé fteflb . La gentilezza e 
l'urbanità ammantano i vizi, ma fono ciTe una fpc- 
cie di velo diafano e leggero , fotto il quale V oc- 
chio illuminato fàcilmente gli fcopre. 

Ninno si corregge, diranno ancora.. Peggio 
per quclir, a cui quello principio è una verità di 
fentimento . Per altro fé il fondo del naturale 
d* un uomo è incorreggibile , V cfteriore almeno 
non è *tale . Gli uomini non si avvicinano e non 
si toccano che nella fupcrficie , è tutto farebbe 
nell'ordine, fé ridur si poteflcro quelli che nati 
fono viziosi , ridicoli o cattivi j a non cfler tali , 
che in loro medesimi . Ecco il fine che sì propo- 
ne la Commedia , comprendendo ogn' uomo fag- 
lilo da quanto abbiamo dimoftrato , che il Tea* 
tro è per il vizio e per il ridicolo ciò^* che fono 
per il delitto ì tribunali dov* è giudicato , e ì 
.patiboli dov* è puhita. Poco gioverebbe che il 
quadro rapprefcntatoci dalla Commedia fofle ve- 
TO, allorché non veniflTe accompagnato dalla cor- 
rezione dei còftumi. Ella non deve contentarsi di 
dipingere, ma condur deve lo fpettàtore a ripa< 
nurc il male , ed a profittarsi del bene t 



ARTICOLO QUINTO. 

Su gli Attori. 

jL Armi conveniente il far qui parola d^gli Au 
tori , o vogliam dire dei Comici o Commedianti , 
i quali fon perfone, che rapprefentano dell' opo^ 
le teatrali compode per irruzione e per diverti-* 
mento del pubblico • 

La profeillone d* Attore è onorata In Ingbili 
terra, dove fu accordato ad una famofa Attrice 
( Madamigella Oiiilds ) un fepolcro a WcilnùnUer 
•appreflb di Newtoa» e dei Re* In Francia è me- 
no onorata. Per altro fé si consideri T oggetto 
dei noftri fpettacolt teatrali , e fé si riguardino , 
.i talènti ncccflari in quello che vi rapprefcnt» 
con applau^ , lo flato di Attore prenderà neces- 
.fariamento nello fpirito d* ogn^ uomo faggio , e 
fpregìudicato quel grado di considerazione , che 
' li si deve . D' altro non si tratti fui Teatro , cho 
.d' eccitare alla virtù , d' ifpirare V orror del vi« 
zioy e d' efporre al difprezzo il ridicolo; quelli 
che in ciò s' occupano , fono gli organi dei primi 
geni e degli uomini i più celebri delle Nazipni • 
La loro profeilione esige per giungere ali' ecceU 
lenza, iìgura » dignità , voce » memoria» gufto» 
fi^nsibiUtà y intelligenza , cognizione dei collumi e 
dei caratteri , e in una parola un grati numero 
/di qualità, che ben di raro la natura , riuiiifce ia 
ttn fol uomo , Tanto è vero che fon pia fre^ 
, quenti i grandi Autori , che i gran Comici . 

Che fé le leggi civili ed ecdesiafliche hoAno 

trattato gli Attori con feverità » confefTar bifogna 

che ciò è flato un eiFetto della barbarie dei fecoU 

à' ig(letznt^ ^ i qnaU hanno pia soflo featenziatsi' 

E 2 con^r 
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Contilo i . pubblici •istrioni che mefcolavàrid aiié 
loro Rapprefentazioni ogni genere d' ofcenità i 
AdefTo che si vuole il Teatro riformato in uii 
modo degiio della ragione e della fìlofofia r in- 
giuftò farebbe il concepire un' idea tanto fyantag- 
giofa dei lìoftri «Attori; 

Lo ftudio deir iftorìa é dell' opere d' immagi«: 
fìàzione è per Y Attore tanto necefTario , quanto 
lo è al Pittore è allo Scultore. Uii Attor Tragico 
rilevar deve e copiare dai capi d' opera della Pit« 
ttira e della. Seul tura da lui intelligentemente efa- 
minati , la fierezza delle mode , là nobiltà del ge- 
(loy e la magnifica ed analoga pompa degli abiti 
teatrali . Garricfc il più faniofo Attore dell' Euro- 
pa i quel Proteo della Scena ìnglefé , avendo iti 
uii quadro ^ che rapprefentava la catàftrofe di 
Bellifario i òfTervata la mofla d' un Soldato Roma* 
ho i eh' erprimévai, a ixn punto là forprefa i la 
pietà f e r indignazione all' afpetto del fuo Gene4 
Tale privo é^egìi occhi » è ridotéoi à queftùare » 
copiò fedelmente ih una Rapprefentaziòne del me<« 
desimo foggetto là ftefla attitùdine di niodò,* che 
colpì tanto gli fpettatori y onde fu coftretto dai 
non interrotti battiménti di mano à fermarsi nel- 
la medesima attitudine per cinque interi minuti. 

Cóhie di foprà , accennai ; là lettura è heces- 
^àrii air Attore . E' vero che i libri non prefen- 
tano i modelli agÙ occhi; ma ne offrono allo fpi« 
TÌto i Èsài>fonò che danno il tuono all' immagina- 
'zione e al fentimento ; è l' iniiùàgihazione e il Cen- 
timento lo comunicano àgli organi. 

Un Attóre dfevé iópratutto ftudiare gli origl- 
iiaii . Il Mondo è la fcuólà d' un Commediante ^ 
Come lo è d' un Autore > édi è quel teatro immén- 
fo , dovè tutte le passioni, tutti gli flati, tutti*! 
4^titMtì forìo in gioco Ili moto ed in éontraflo .• 
^ Uè 
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ÌÀì siccóme la maggior parte di qàeftì modelli man- 
caiio dì nobiltà e di correzione » V immitatore 
^vl6 ingannarsi ; fé non è d' altronde illuminata 
nella fua ^ Scelta ; Non baftà dunque eh' egli rapf- 
prèfenti falle tràcce della, natura ^ ma bifogn^ an* 
Cora che lo ftudiò delle belle proporzioni ; è dei. 
grafi princip) del difegnò V at3biano poilo ih ìfta« 
io di, perfezioiiarlà è correggerla ; . 

il buono fpirito & sì die il talènto deir abi« 
le Attore si èftendà è si pieghi ài var} caratteri; 
Quèll' Attóre che non ha fé tioh del fentiniento , 
noli ràpprefenterà che fé ftesso. Quello che uni* 
fcé air anima 1* intelligenza; Y immaginazione e 
io (hidio, penetra in tutti i caratteri che deve ini'» 
alitare 9 efprime tutto; colorifce tutto; é pàssan« 
do al core degli fpettatori i (e né impadroriifce^ 
io conduce , lo ràpifce , ma feinpre temendo d' agi- 
tarlo con troppi violenza . Concludasi dunque che 
r aiìimà r immaginazione T. intelligenza e Io ftu-i 
dio concorrer deggionò i formare un Attore ec« 
celiente . _ . 

Perchè l' Italia manca , generalmente parìari- 
do ; di valenti Attori? Forfè una delle principali 
caùfe è quefia , che gì' Italiani si adattano al jea«* 
trò ; non. già dopo aver confultatò i próprj ta- 
lènti ; è dopo ùnò . ftudiò assiduo di fé ftessi ; e 
di quanto è heceiTariò à iftruirsi; 1 formarsi; ed 
a perfezionarsi , ma balzano d' uh folo pafìb ful« 
le Scene dopo d'avere o veftita là livrea; ò àdo« 
prato il pettine , o dopo che hanno cohfumatò 
nel libertinaggio nell' ozid è nella dissipazióne , i 
^iu doridi anni ; eh' efler dóveano confàCràti air 
applicazione éì alla Coltura ; Vèritl troppo iiihf- 
liantè per uria Nazione che àmbifcè di j^iffàfé 
^ra le più illuminate t le pxi iftrtittè dfìlà nt>i 
tifi Butofii • ■ 

fpè? 



Spceialèiente i giovani Attori dovrebbero ap^ 
plicarfi a fcegliere il tuono e il gefto pia conve* 
jiientt ed analogo alla loro parte • Efsì non do« 
vrebbero spingere 1' uno né V altro fuori dei li* 
miti della verità , né Ipumare come tanti energu-* 
meni , o grondar di fudore dopo un colloquio » o 
un racconto, quando per altro non rapprefcntaf^ 
feco un frenetico,, o un uomo perfeguitato dalle 
furie come Orefie , o agghiacciato dall' orrore fpa- 
ventofo dei fepolcri come Ninia , o inorridito dal 
minacciofo afpetto degli fp;;ttri come Hamlet . Efsi 
ver far dovrebbero delle vere lagrime , allorché s' 
immedefimaflero nella propria parte, e che avef^ 
fero un fondo di fensibilità . L' arte in tal guifa 
abbellirà la natura fenza sfigurarla . Le Attrici , 
per un' ipotesi impofsibile , arrofsir dovrebbero 
quando si dicefse loro : Voi arroffite , e per quejilo 
non converrebbe che il volto di efse coperto fofle 
.da un doppio intonaco di bianco e di rofTo, fé 
non quando il bifogno eligeire d' animare il color 
naturale con un vermiglio firaniero , e ciò non 
farebbe che nel cafo , in cui lo richiedefse il ca- 
, l'attere della propria parte . 

Efsendo dalla Commedia bandite le Mafcbe- 
re , si è acquiftato il vantaggio di fare efprimcre 
al volto i moti delf anima . Perche dunque dimi- 
nuire quello efficacifsimo mezzo di colpire , e i* 
intereflare , togliendoci il rofsore e U pallore ? 
£ in fatti è un piacer di più per lo fpettatorc il 
veder nafcere le pafsioni , e il ticonofcere i loro 
diversi sintomi fui volto -d' un Attore. Tvtte 1* 
efprefsioni d' un uomo appafsionato e' intereflano* 
jVIa i fegni della pafsione che si rendono fensibili 
«fui di lui vifo, ci colpifcoao afsai di pia di quel- 
li, che si'manifeflaao col mezzo del gefto, • del- 
la voce » 

U 
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Le Attrici particolarniente eviteranno non 
sneno degli Attori quei lunghi uniformi fcioigli- 
menti di braccia , che alle volte aver poiTono dell' 
eleganza > e ancor della grazia , ma non mai del 
naturale. Scanfcranno pure quei moti vibrati , per 
cui le membra fubifcono unit contrazione violenta 
e preci pitofa . 

L'Attore, o ^l'Attrice non dovrebbe neppure 
declamando forzar la voce , fecondo abbiamo al<*' 
trove ofservato. Generalmente parlando, poca vo-- 
ce baila per farsi intendere , fpecialmente nei no- 
(Iri Teatri Comici , che si fuppongono più raccolti 
e pia angufti . Rare fono le situazioni , in cui fa 
d' uopo d* alzar là voce con forza . Anche nelle 
pia violenti chi non fente il vantaggio che ha fo- 
pra i gridi T efprefsione d* una voce interrotta 
dai singhiozzi , ó fofFocata dtilla pafsione ? 

Si Tiatra d' ttna celebre Attrice , che le ^ 
eftinfe la voce in una interer$unte situazione. Ella 
fc ne approfittò , e allora più non si udirono chb' 
i foli accenti d*un' anima efàufta dal fentimento. 
Fa prcfo queft* accidente per uno sformo della paf- 
sione, come in fatti poteva efterlo, e giammai la' 
fcena eh* ella rapprefentò , fatta non aveva fopra 
gli fpcttatori una più viva impréfsione « Ma in 
in queft* Attrice tutto ciò che la bellezza kà dì 
pia in tcreflante, Suppliva' àlk debolezza dell* oiw 
gano • Una grande efprefsionè ricerca il linguag- 
gio degli occhi , il foccorfo dèi lineamenti e dell* 
avvenenza .^ Noi non dobbiamo dubitare di ban- 
dir dal Teatro quello o quella , a cui la nittam 
non è ftata prodiga di tali doni .Una voce iiitf 
grata Con degli oàchi muti , e dei tratti inanima- 
ti non lafciano alcuna fpe^ranza al talento intc- 
riore di ^anifeftarsi al di fuerr . 

Noi avrcfsimàbifogno d' un Baron , d'una Le* 

cou- 



foayrttiir» e d' Vin% Qalron, onde fervic ^i fiioi 
^ello §i nolhi Attori . Il primo , allievo di Mo« 
jiere , fu quello che ricopdufse V arte alla najcu:; 
3^ , e fu y ifi'itutore della bella 4ec|aa^a2Ìo« 
fie . L' entusiafmo ideila fua arte accoi^va , dirp 
così» la di lui anims^ al tuono ^ei fenticniefiti » 
che doveva efpriinerc . Appena compariva , unq 
$4 fcordava deU' Attore e del Poeta . Egli parla- 
la ? Era Mitridate, o Cefare . In fomma non 
«Lvf va tiiono |iè gie&o né moto > che noif fotte 
quello della natura , 

Madamigella L^couvreur> forfè fup^riore allo 
Ùfth Baron , feppe giungere a render patetica la 
propria voc^ , che tl6^ era armoniofa . L^ fua fi- 
gura fenza maestà fu da lei nobilitata dall^ de- 
^ei^spa . I fuoi occhi $' abbellivano dalle lagrime , 
f i fuoi lineamenti dall' efpressione del fentimeni 
t^ . p ai|ima le f eneva luogo di tut;o 4 

. Madamig[eUa Claiton» che rapprefentav^^ uà 
t^mpp in Frància la parte di 4rìann0 con tant^ 
^nima e verità , ricevè uu ^pplaufo ben sincero ^ 
]blella Scena > in cui Arianna cerca ad una fu^ 
^pnfidente qual |>uq eflfere la fua rivali^ , a quelle 
parole: £' farfe, AJ^efta q EgU eh lo rende iufe^ 
^ieì ]f.',Attricf vidf un uomp fra gli fpettatiori, 
c;i^e cogU occhi pieni di lagrime indirizzandosi a 
l^,g^id^ con un^ voce dolente :£' /^^Jr^ e Fedra, 
Fu quello il gfido della natura , ^he applaudì ^Ua 
pjfrfezione dell' arte. 

f{i^ fé le Compagnie Francesi comparfe ia 
^lia. hanno influito a correggere molti abusi » 
ij^4ecenze e invero^migUanze fra i noftri Comi<« 
^i , converrebbe c^e quefti si emendaire;:o del 
Vl^ggip^. dei difetti , ed è quello ^i feguitarc pa- 
^pia per parola il Rammentatore. Come può re* 
finire con verità^ aggiuflatetza 9 fori^% qufl Con 
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ttico 9 che non fa ciò che deve non Iblo profeti 
rire » ma erprìmero , animare » e colorire ? Egli è 
un fanciullo che per camminare ha d' uopo dti 
chi lo foftenga ad ogni pafTo . La voce del Ran^ 
mentatore » o precede la voce deli' Attore , o ^ 
confonde con quella , ed ecco dtftrutta V illnsioi* 
ne , coli' iUiisione l' interefle^, e coU' int^e0e il 
piacere . 

ARTICOLO SESTO. 

Suir abito ^ Scenico • 

JL^À convenienza dell' abito Scenico è importane 
tlssima . Per altro fembra che in qualche guifa ai 
comincino a correggere nel veftiario^ gU errori 
di coftume, né più vedremo Cefare in gran par^ 
Tucca lènatoria » né UlifTe ufcire di messa all' on- 
de ricoperto di cipria . Ai riofiproveri che faccta«- 
mo agli Attori full' indecenza de' loro abiti > pos- 
fono opporci l' ufo flabilito agli occhi del pub- 
blico 9 il * quale condanna fenz' afcoltare , e ride 
prima di ragionare. Noi fappiamo che quefte fcu- 
fe non fono che troppo ben fondate , ma pur^ 
ci auguriamo , che le noftre cure patriottiche i da 
cui nafcono le prelenti riflessioni» producano nel 
Teatro il loro effetto. 

Sarebbe dunque neceflario che ogni Attore 
avesse l'abito proprio, e che quefto efattamente 
yifpondefle al carattere e alla fortuna dei perfo^^ 
naggio eh' egli rapprefenta , contribuendo in tal 
modo all' illusione, con un' aria di verità. Si evi** 
terà per confeguenza di non cadere ne' due eftre<« 
mi. Vi fono dei perfonaggi, come i Re ec. , e 
dei caratteri come 1' ambiziofo , il vanagloriofo , 
Tw./. F e si* 



t simili , che poSbno tatto ofare . La magmfkeif-' 
%z ^ neceflaria a quelli d' un tal genere , pome 
)a Uvrea dell' indig^n^a è propria dell' uomo op- 
preflb dalla miferìa . M femplictti e la viltà di- 
fiingtier deve V abito da contadino » né n vedrà 
-una p^ftprella , come fov^re ac^de, o una fer- 
netta gonfisi di veli 9 di trine» coi capelli ina- 
nellati a} pari d' una Dama di Corte , e po}la cal- 
zatura elegante d' una Ballerina . Non è per a|<» 
tro la foU igifOranza o il ^siprii^cio , che i^rafcina 
fovente \ uoftri Comici in errori sì pregiudi^evolt 
alla verità dell' azione . V' è 1' ambizione ^ e la bra- 
ma di pomparirf avvf nenti , che all' Attor? e ali* 
Attrice fiat oltr^paflare le regole del verosimile e 
del co|)Um^ co^ abiti ^ari^hi d' oro , polle ftofc 
preziofe, co' lucidi anelli, e co' penzolanti orolo- 
gi . Lusinghiamoci intanto che gli abusi si dile- 
gueranno al lume del buoii fenfo e della ragione , 
|1 |mtriottifmo , che mi trafporta , non mi 
fa forfè mifurar? le difficoltà dell* impr^a . Sento 
pur troppo la debolezza delle mie forze, e cono- 
fco 1' anguilla sfera de' mi^i lumi. Pure, qua- 
lunque sia per efler 1' evento, almeno non mi si 
negherà il vauto d' aver tentato di gettar? le 
prime fondamenta del Teatro N^ionale a onor 
delia patria , ? a vantaggio ed incremento delle 
Arti, ^ulla ipi ha sbigottito^ Ma in <^ni contra« 
rio cafp le mi? fatiche, le mie cure, e io fpero, 
ferviri^nno un giorno ad atitmare qualche beneficq 
Principe nel Rompimento d'* un opera , che far^ 
V ?poca delia di lui immortalità , e della fola glo-i 
|i| , che manca alla, aoi^ra Italia. 
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AStìCÒLÒ SETTiMd), 

Suite Decorazioni j 

X^E Decorazioni altro^notii fono che gli orniw 
Retiti del Teatro # i qtìaU fervono a rapprerentaw 
re il luogo i dove st ftp^nef che pasfi ft^aatione^. 
Gli antichi che avevano^ tré generi di fpòttacolo^ 
il tràgico, il comico^ e il fatìrico, davano a cia-i. 
fcaso di.ónefti generi le ^ftopi'w fcène.* 

Le decorazioni 'tragiche ràpfjtefen^avaiio de* 
fónttiòsi palagi^ de' tetfnpi magnifici v ddle. pom-'; 
poie règge coii fiatile^ colonne, ed altri convcK 
fievoli sidor Aainènti .< Le Colhiche degli ^ièti p4r-^t 
fkokri intérftcati dà ftràJe, Come si vede co^ 
IMniièmente nelle città ^ le le Satirkhe alcune ca-' 
(e rviliche: con aÌberi'v''OoUuie e& che' ci offrono^, 
d' ordinària le camjiagiié'. 

Non fappìamo fu di che fodero dipinte que^r 
ile decorazioni , nià è certo che la profpettiva^ 
f'era-oilèrvatay mentre Vi trùvio afievifce, che le 
fìte regole faroha inveivate è meiTer in pratica, ai. 
tonpi d: £fcbilo dà nn. pittore chiamato Agatarco« 

Fra let decorazioni Teatrali alcune fono di 
^cenzflC, ajtre di puro ornamento. iLe decorazioni 
à* ornamenta noni Jiamio altra regola cfar il gu**^ 
fior. Le decorazioni di decenza fono un^ inìihita**. 
zione della bella natura,. come effer^ deve Vazio-' 
ne ^ di cui ci moftrano il lóogò • 

Il Teacrd deftinato per' la Tragedia , . ove k - 
decenza: convieit che sia pitf rigorofamehte oflèr^' 
vatà , è fra gì' Italiani oilninàixlente negletta . Chi 
vede una noftrà Tragedia ne riniane' convinto . I 
Gtrandi , i Senatori fono per lo più pochi fcalzi é^ 
ttiièr^bili facchini. ^ Le* Armate una dozzina di. 
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Vagabondi Mn mtM hceti e lèrci . t |>alàz:éi , té 
tegge ed i tempi poche tele unite insieme à± 
varie decorazioni Greche , Romane , o Chinesi ^ 
feiiz' ordine , e fienza difegno , più coperte d' olio 
t di graffo che di colori. E pure i noftri Coniict 
ardifcono di rapprefentate Merope i Zain^ , Tan^ 
eredi , e simili . Il Poeta ha un bel volere tra* 
fpottar lo fpettatore nel Ittogo dell' azione . Ciò 
che gli occhi vedono è quello che foltanto 1' imi« 
magiiiazione dipinge A (e fteiTa « 

La mancanza delle decorazioni i conièguenzà 
del pessimo gufto, dell' ignoranza, e pia foVente 
della venalità 9 o della miferia, limita gli Au«< j 

tori a prevalersi dell' unità di Scena , incomoda 
regola > che toglie ai Poeti il poter trattare na I 

gran natnero di belli argomenti, ovvero gli ok» 
Uiga a mutilarli . Pur troppo ha parola è bene 
fpeflb.un'.efpressione languida e debole, ma quan« 
do ci troviamo mancanti, delie decoìf azioni , cen^ 
vi^ rifolveisi.a fat paflace per le orecchie queU» I 

lo che non può of&irsi. allo fguardo • ! 

Per altro i noftri G)mici, che. in generale 
fon tante tumultuofe repubbliche vaiatiti agitate 
fempre da guerre inteftine , converrebbe che tra^ 
fportaflero feco un ammaflb immeAfo di fcene 
per fupplire alla decenza e all' ornamento di tut^f 
te le Rafprefentaztoni che producono fui Teatro. 
Una CompagAia {labile , non tiranneggiata dalUt- 
venalità, non divila dai . contraili , lioa preoccu^ 
pata dalle pretensioni , non combattuta dati' ih-' 
digenza,.non fottopofta a un Gipo ignorattte e 
difpocico» ma fofienuta dal real favore^ animataL 
dàlia ricompenfa , incoxaggita dalla lode ^ iftrutta 
ed. mezzo della docilità, condotta dall' onore , e 
diretta^ da uno fpirito imparziale, intelligente e 
giuflo , potrà facilmente < rendere aUaL Tragedi^i 

e al^ 



» alla Codimedia 1* otiiainento il cleeoro la dea 
cetiza e la pompa. Si bella lusinga empie dello 
più elevate fperanze tutte le anime dei veri , e 
dei fenfati patriotti! 
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ARTICOLO OTtAVO. 

Su gli Autori é 



\IÀ Autori non avranno diritto d'offerire, fe^* 
condo la nova riforma ^ alcuna fcenica Rapprefen- 
f azicme , allorché non venga modellata e adattati. 
alle ragionate idee già fopra efpolle . Il loro Com^ 
ponimento , quando sia Tnlgico , efler deve per lo 
pia fondato full' ifloria patria ^ celebrando gU eroi 
della Naeione con queUa dignità ^ maeftofa de^ 
censa degna degl' illuftri perfenaggi i k di cui 
aaioni rapprefenta e tratteggia < . 

Se il loro Componimento fari t!omi<So , con- 
verrà che sia gaftig^to» decente» e per cohfegue;i- 
%SL utile ai cofiumi , è capace d' eccitare il rifo 
dell' uomo onefto con delle situazioni » che pon* 
gano ili contrailo i diversi caratteri » e con dei 
frizzi fini e delicati fenz' allarmare il pudore^ e 
fenza offendere la religione é ^ . - 

Una religione qudl' > la noftra -9% grande , sf 
fantà ,.M augttfta , che confola il pevetoi che ri-^ 
tiene 1' infelice full' otlo del precipizio aperto 
dalla di^tazione ; che & brillar di jgiofa l' indi^ 
genza nel feno della miferia ; che fparge lo fpa<« 
vento ibi felice oppreflbre ; che & tremate i ti^ 
ranni vittoriosi e intpuniti i e che apre la ftrada 
al rimorfb nel cor dei Monarchi , una tal teli** 
gione f io dico , farà rifpettata dagli Autori . Sea- 
I9t di lei chi foftertebbf 1' i|9iao gpfrefib dalle 



(Venture, è tigettato dall^artoganzai de'luoì sw 
in ili ? Oh leggi, voi non siete fenza la religione 
che ufi freno impotènte! Ma rifpéttaildo noi la 
religione nori rifpatrmiamo q[uelli che fervir la fan-- 
no alle loro ambiziofe o inteteflate vedute . At- 
tacchiamo ^uie gr ippocriti che la difonoraHo col 
tigorifmo , e fmafcfaetiamo i fanatici / il di cui 
ipirito di partito vitiCot pio pericolofo k divide, 
la trafigge , e k kcerat . 

Da tutti i Componimenti Scenici farannd gè* 
neralmente banditi i raffinati equivoci » le azioni 
libere , e i motti troppo àvainzatt e sigtiiffc^nti , 
che pofTono anche indirettamente ofFendere le orec- 
chie dei feti fati fpetrator). Gli Autori abbando-i 
nerannó f occtìpazion fervile di fcegliere il carat- 
tere' fiivorito di tale Attore, o di tale Attrice. 
Queft* indegna baflezztf puerile dovrà ceflafe, eif 
genio ^ (or Voleri liberamente fénza temere d' etiCbre 
arreftato dagli abusi , dalie pretensioni , dai capric- 
ci , e dai pregiudizi ^ Se k (cenica Rappréfthta- 
aione colpifce y ^ elk è iftruttiva , fé e' ifttercila 
rifpettando ì coltami , avrà il diritto d* effer pro-r 
dotta fui noftro teatro nazionale ^ 

U amhiiflione, o il rifiuto dei novi Cdmponi- 
jnentì si dè^ciderà da un Consiglio formato di 
classici Autori esifienti» e di Attori veterani ,= a 
cui' pi'estedeifanno alcuni diftintì foggettr dsi no- 
minarsi dalk tea! Corte. Alk loro' pfefenzaC si fa- 
ta k primi i prova detta Prova di E/ercizitr. Sarà 
^uefta edile decorazioni e cogli .abiti come^ fé* do-^ 
vefle là ftìòVa'Tragediaf o Commedia Venire clpo- 
fta realmente e formalmente agli òcchi del pub- 
Uico . L' Autore oltre i nominati Giudici' ,' avrà 
\ r arbitrio d* invitare tutte quelle petibne iittellit 
. agenti e colte che crederà più a proposito. Nella 
tarava di Eprciz^0 fari autorizzata qualunaue dei^ 
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Giudici aUa fine d' ogni Scena o degli Atti d* 
efternare il proprÌQ fentiioiento , che verrà efatta^ 
inente ef^uito » allorché si repati giudo e ben 
fondato dai voti unanimi del Consiglio . Ma i[ 
giudizio di quefto non dovrà limitarsi foltanto al 
Componimento in fé fteifb , e all' Attricifmo de^ 
gli Attori, ma ancora air efatta verosimiglianza 
degli abiti » e alla decenza analoga delle decora* 
zioni , 



Nel novo Repertorio per la Real Corte si 

distingueranno primieramente quattro 

Classi di Tragedie, secondo il Piano 

presentato alle LL. MM. SS. 



te Patriottiche, In effb ikranno arbitrarie le Pan- 
tomime interinedie Agli Atti . 

Le Ijloricbe . Quando 1' Autore fceglìe un foggct# 
to neir Iftoria dei Greci > dei Romani , o 
delle moderne Nazioni . 

l^ Favalqfi. {1 cui foggejto è tratto dalla mi- 
tologìa . 

i> Romatt^efibe , Qpando il foggetto è di pura 
invenzione • 

In tre Classi saranno divise le Tragedie 
domestiche Pantomime . 

Quelle il cui foggetto iftorico e vero farà tolta 
da una. famiglia nobile e ragguardevole. 

Qj4^11e j il qui foggetto familiare si raggira ìtK 
una, fsvmiglia privata^ 

* Quel- 



Quelle, 11 coi foggetto è tratto dal baffo popolo. 

In catte le tré Classi dovranno introdursi le Pan^^ 

tornirne intermedie accompagnate da sinfonie 

efpressive e caratteviftiche a piena orcheftsa • 

Dodici saranno le Classi delle Commedia. 

I^e Commedie di carattere, in cui il vizio è rL« 

prefo o feriamente o dal tidicoio . 
Xe Commedie . d* ifirunone . 

Le Commedie , in cui il vizio è corretto da un 
' ^cro vìzìq , 9 dal ridicolo , come V Av^ro . 

Le Commedie, in cui U Colo ridicolo è meflb in 
ufo . 

Le Commedie ferie , come il Padre dì famiglia . 

J^t Commedie femi-fnd^, come il Francejè a Lofk^ 
dra . " 

Le Commedie , che attaccano un vizio corrente. • 
ClaiTe la più importante di tatto. 

Le Commedie /'che ci r^ppr^fentano qualche fat- 
to recente . 

Le Commedie eroiche, che si accodano alla Tra- 
gedia coir elevazione dei perfonaggi , e alla 
Commedia coli' intrigo e collo fcioglimenta . 

Le Commedie di Comico flebile t come Eugenia, 

Le Commedie d' intrigo , e le Farfe di vario g^ 
nere dettQ maggiori ^ njinoyi . 
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PI CINQ.UE ATTI IN PROSA 
qOfI PANTOMIME 

^eeiuta per la prima volta in Napoli la seta 

detff» &8, e 30 Luglio 178^ alla prese|ifi^ 

Di §. M. CICILIANA 
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lEl mio foggiorno £itto m Vienna fui assi* 
curato 9 che nel Sobborgo di Leopoldstad una va. 
dova Locandiera , inconfolabile per la perdita di 
fuo marito ne confetvara la ftatua. Capitato tu 
fèndo alla di lei Locanda ha giovine di beif 
afpetto , ma oppreflb dalla miferia , ne reftò etAm 
pità in guifa i che per riveftire Y amante , fp^ 
gito la ftatua del marito » la quale nel giorno 
delle nozze passò in cucina come un peczo da 
catafta , onde preparare i cibi per il nuziale ban« 
chetto . 

Quello fatto iftorico ha prodotta la prelén« 
te Commedia » in cui s' è nobilitato il carattere 
dei Vedovi per rendere 1' azione , e particolare* 
mente il di loro comico e frettolo(b pafl&ggto 
più fensibile f e per confeguenza più iftrttttivo 
per chi affetta o pretende di pianger Tempre 
fnlla tomba delle perfone a noi care . Quantun- 
que 1' argomento d' una Commedia non si ri« 
chieda che sia una combinazione possibile ia 
rigore , ma bensì una ferie naturale d' avvenir 
' menti familiari > pure io credo eh' ella farà più 
utile 9 quando il di lei nodo sia vero , poichò 
fenza verità come mai si può iftruire ? Da ciò 
ne rifulta > che gli argomenti di pura invenzione 
per renderli capaci e degni della pubblica iftrUi* 
zione ed utilità » si deggiono per quanto si può 
apptrossimare al verosimile , nascondendo ogn* ar- 
te nel concatenamento delle situazioni e nel gi- 
ro che si dà alla complicazione del nodo» Da 
un tale artifizio rifolta V iUusion teatrale . Ciò 
dunque che accade fuUa fcena , a tenore di quan- 
to osserva un moderno Scrittore, eiTer deve una 
pittura così naturale della Società , che dimen- 
ticar ci faccia d'elftre allo fpettacolo. 11 prefil- 
G 2 glo 



jfiù ieì^ arte , tegalii a aite , è ^i ^arla fpari^ 
re ili maniersi, che l'Illusione noti folo preceda 
ogni tiflbssione , ma la refpinga e allontani . 

Dal breve &tto iftorico da noi antecedente-^ 
mente rapportato » può ognuno diftinguèré. è 
rilevare V epifodico aggiunto all' inviluppo deU' 
azione per riveftire U verità in guifa 4^ 
renderU capace dell' eftensione 4' ^^ teatrale 
Componimento ^ ma perà fenza sformarla » fo^ 
focarla , o nafconderla . 

Chi conofce il core umano ^^ cdi no;i 
ignori le fue (iravaganze » e chi calcola, la 
forza delle pafsioni non avrà, da maravigliarsi 
di quanto accade ai due Vedovi, Il ^ carattere 
del Colonnello . ha infiniti originali. Bada frc-^ 
quentare i Caffè > e particolarmente i ridoi;^ 
della Nobiltà » per convincerfene . Quello di D. 
Geronimo ha pure i fuoi modelli . Chi vive 
in focietà f e chi analizza gli uomini può at*' 
tettarne T umiliante originalità. 

La riufcita di quefta Commedia ayvaìofdr 
non poco le mie .fperanze y e quelle di tutti 
i buoni Patriottì |)er lo ftabilimento del Tea-* 
tro Nazionale ., GÌ' intendenti illumina^ onora-' 
tono di qualche critica il quint9 Atto , ed. io 
non mancai d' approfittarmi dei foro infegna^^ 
menti . Il felice fucceilb d' ui^a Commedia di 
carattere tanto più pafcoia un' anima fensibiìe 
alla lode ^ in quanto ellai prefenta maggiori 
difficoltà da fupcrare . S* ella resifte alla prova 
del tavolino , come resifier seppe a quella dal 
Teapro, eccomi fapoiiormcnte ricompensiate^ 
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La Conteffa d' ORBURC Vedova . 

Il Marchcfe d' HOLSTEMBERG Vedovo . 

Il Colonnèllo di STURM Zio materno della ContefTz ^ 

D. GERONIMO Gentiluomo Calabrere . 

CAROLINA Cameriera della Contefla. 

RICCARDO Cameriere del Marchere . 

Un Cameriere della Locanda \ 

^ che parlano . 
Un Servitore del ' Colonnello ) 

Due UfHziali . 

Un Magglordooio • 

Due Paggi . 

Due Camerieri* 

Due Lacchè. 

Due Servitori del Colonnello . 

Un Cacciatore • 

Due Caporali • 

Due Soldati . 



La Scena è in Cafa della Contefla e in una 
Locanda contìgua alla medesima » 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Strada , o piazsetta con facciata di Lrocanda a 

delira. A siniftra ptofpetto defila Caf» 

della GontdTa. 

PANTOMIMA 

ti Mareiefi ^lla fineflra ietta Locanda ftà affai 
mefioy # penjhjb. D. Geronimo in juafcbe diffanza 
lo guarda colf oecbialetto ^ sì av4nza» e io fdl$^a. in 
quifto t* affaccia ia Con^effa a un terrazzino della 
propria e afa. Ojfetva di fitif occhio ti Marchefet ^ 
poi si ritira . Poco dopo, ancbe il Marcbeje fà^ ftes* 
so. Dm Geronimo, che Jpiava Jimpre indietro » wt:€ 
avauti • 

SCENA U. 

D« Geronimo , indi un Cameriere della Locanda r 
cbe torna di fiicìri. 

D. Ge.MmJA ContciBa è vcni|ta certo alla iiiteftra . 
Io non mi fono ingannato. Qoel foreftiero ..•• 
non vorrei .,,.,. Per altro mi pare im- 
possibile, che la ContefTa pofla fcordarsi del 
marito •••• Ma è donna , e le donne fon 
banderóLe, girandole, mulinelli. Da che mi 
fono di lei innamorato fio ali* erta come i 
Soldati. Baftari finita» Io non pofTo levar* 

mi 
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mi dalU tefta che quel fbreftiero .... almeno 
l\ di^vplo fr 1q portafle. Son varj piorni eh' 
è arrivato » e mai non fé he va . Ciò apcre* 
ice i miei fofgétti /. . . Eh' che fofpetti , 'è non 
ibfpetti ? Ajle volte m' arrabbierei meco fte$«: 
so. Io conolco approva che la Conteflk pian^- 
ge Tempre il marito . Che ne conferva la fta- 
tua., Gh'è aliena i^\ cpn ver fare, e cfje mi 
fa pmai quasi difpprare di vederla piegarsi in 
mio favore , e poi fofpetterò che tfn fóreftie* 
ro appena venuto .... Eh che V amore ci £a 
pur troppo Rivenir fanciulli ! ^cco un Camc«« 
riere della Locanda. Da lui cercherà deftra-i 
' m^nte- di fcoprir^ qjaando parte il. maladc;ttis^ 
4mp foreftiere. Ehi; quel jgiovine .... 
C/ir;;.Che mi comanda il Sig. D. Geronimo S' 
D.G^Come ci avete, dei foreftjeri? 
C^m- Cqs) cosi ^ 

D,Ge.lQ afpetto un amicq . • • . 
C«w.Vi^ prego d'indirizzarlo a quella Locanda. 
^.&. Appunto perchè li ferissi' che venifle ^ 
fmontar qui ^ bramerei fapere il nome dei fb« 
refticri . . / - 
Cam-V* è un Mercante Unghercfe, un UfEiial 
Francefe, dua Capitani Prussiani» .^ue Nobili 
Pollacchi , e un Marchefe Tcdèfco . '^ 
JD. Cf^. Dunque il mio amico' non v* è. Ma verrà 
'prefto) Gradirei cl^e aveffe un buonp appatr«} 
, . . tiamento . Dimmi : quello dalla parte della ftra-* 
da ^ occupato ? . 
Cp,m,Sì Signore. V è prcfcntipmpn^e il Marchefe. 

Tedefco. '\ ^ 

D. Gè, JVJi figuro , che non ^i tratterrai molto . 
C^x^. Ve/amente non si. fa , Egli viaggia » per quel« 
lo che s* ^ faputo, eflendpli mofta I^ moglie , 
f he umava moltissimo • ' 
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p,(j<,Ti fono obbligato* 

p^igv. ^ig* p. Geronimo voi slete Tempre mio bnon^ 

p.^f.ph si sì; i miei fofpetti fon malissimo fon- 
' '^ati. Gli è morta la moglie, frettò iiatu* 
talmente (e n'jindcrìl L' amava moltissimo; 
^cco le ragioni c|^e mi devono calmare riguar- 
do al foreftierè .' Riguardo poi alla Coi^cfla ^ 
ve ne fonò altrettante /e ancora ^* ayan^o .". . 
^iin^ué . . • .' di^nque potrebbe benissimo darsi ^ 
che due perfonc ycdove fcordaflero i morrt 
per 1 vivi 9 e^i fpofaflero . Oh fon pure in; 
guieto| Vedete f^ amore doveva farmela in 
^n' età eh* efler' deve quella, della' prp^en« 
za . . • . ma non cV^Jlpiu rimedio. Amo/ la 
^onteflal L'amai da ninciulla. L* aniai ^à 
inaritata, e 1' Moro adeflb ' vedova , ^pflèndosi 
in me dettata la dolce fperanza di pol][e^er^ 
la. Ad ogni cotto voglio assicurarmi «' le quel 
jviarchefe Tedefco si ferma molto in quefta 
^ttà ,' ^ forfè veduta avendo la Conteffa , po^ 
^rebbe eifersi rifoluto a trattenerci, ^o^ofo 
erano' ambedue alls^ finettra » ed ^lla si ritirò 
per c|iè vide me /Mi prefenterò ^ |ui...sì-, a 
me non manc:^ fpirito» e un franco abbor« 
^o\ • , / Anderò Pfima af caffè . Severo la 
cioccolata , e poi .' f. • s) sì , e poi friincamen- 
te tu* introdurrò dal forettiere.' Con un poco 
4' arte condita con qualche pronta bugìa .... 
ph vi riufcirò a maraviglia . Nel vatto cam- 
po dcir intrigo Amore è foveate, uà ottimo 
^aeftro . ( vitf ! 
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SCENA III. 

Camera della Locanda ne]!' Appartarnento del 
MarcheC? , 

U Marcbefe con un Ubro in ntuno ^ 
indi Riccardo. 

^tfr.JL Er I cori {bnsibili e appafsionati qnal pa« 
fcolo è quefto incomparabil Poeta ! Ma non 
tutti giunger poiTonò a Rullarne il patetico 
e fublime fondo delle {\iè originali bellez** 
9^e . Egli fparge neli' anima una foave tri- 
(lezza, la fomenta» e la mantiene. Egli infon- 
de nel fentimento una nuova energia , lo tra-> 
fporta, l'incanta, e fprcme le lagrime d' un 
dellziofo dolore. Che leggiadria d* cfpressioni! 
Che finezza di gufto! che foavità di ftile, e 
quale analisi del core d' un vero amante ! EgU 
ha portata la metafisica dell' amore alla fua 
perfezione i Per me antepongo il Petrarca a 
tutti i Poeti , che pò Seriormente hanno parhu 
to il linguaggio della più dolce, e della pia 
crudele di tutte le passioni. Quanto mai lusin- 
ga il mio affanno! Egli è che riempie quasi 
tutti i vuoti della mia vita , dopo che la mor- 
te mi tolfe una Spofa adorata . Senza il con-i 
(blante antidoto di quedi foavissimi versi nul- 
la mi gioverebbe la dissipazione dei viaggi . Ad 
ogni bagina io ritrovo un dolce lenitivo all' in- 
timo af^nno , che da tanti mesi mi anguria, 
€ mi opprima. (i^gg^^ 

Ite rime dolenti al duro falTò.... 
Oh Dio! il principio di quefto Sonetto viva-i 
fX^^i^CP nii colpifce , m' intereiTa ,' m' inebria I 
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tre time dolenti al dura faiTo, 
Chs '1 mio caro teforo in terra afconde . . ì 

kic. Signore, voi quefta mattina vi siete appena 
accodato alla bocca un foirfo di thè « Con quei 
libro fempre in mano , e colle lagrime ^gli oc«« 
chi volete voi intisichire ? E' dunque inutile il 
progetto di viaggiare per {oUevarvi dalla vo** 
ftra trifiexza . Io vi amo , e fpero che perdo-» 
nerete ail' affetto mio la libertà che mi prendo j 

Mari Vorrei qualche volta foUevare il mio fpirito ^ 
e non trovo -an miglior rimedilo di quéffo 
libro - 

ttic. Eh che i libri ammazzano, e non fon mai 
una buona medicina , fpecìalmente nelle ma-^ 
lattie come la vo({ra . Si conrerla e si tratta 
con della gente viva . Fate a mior mode. 
Giacché penfate di trattenervi qualche tempo 
ancora in qùefta città, procuratevi un' one« 
fia compagnia 

Marét. chi vuoi che fofira un uorìio patetico, tà*. 
citurnq» e ciic non può rallegrarsi d' alcu«* 
ria cofà ? 

Rie. Uditemi . tn faccia alla noftra Locanda abita 
una Dama giovine. Per quello che mi hanno 
detto, ella ha perfo il marito. Ecco una 
compagnia adattat;issima per voi. 

Mar-to dalla éneflra ho veduta qualche volta alla 
sfuggita la Dama , di cui mi parli . La com- 
piango. In fatti dall'aria fua malinconica r er 
dalle fùe nére gramaglie fofpettai che morto 
le fofTe qualcuno di fua famiglia . Io folo 
mifurar poiTo il di lei dolore .... 

tlU. In diftanza non lo potrete mai mifurofre • 

Mar. No no. non è possibile eh' io mi adatti a 
converfare , e fpccialmente con donnd . Cot 
nòfco» che {qb uoppo fensibile . « . . 

ri a Rie, 
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Rie. E che mal et farebbe? . ^ 

ilfif#\ Mutiamo dlfcorfo, e alcoltà uno dì ^Ueftì 

Sonetti * i i 

Rie. Oh io noli me n Ittéendo ì 
Mar* Ti compiango • . 
Rie. Là l?oesk è per . me tiri fortnifero ; 
Mar> La . mediocre te lo^ congedò V ma la divina ; 

la fublimè ; là perfetta # . . àfcoltà afÀlta * . . 
J^/c. Vièn gerite . , 

MatXhì farà mai?' . , 

Rie; 11 Cameriere delia Locanda : 

SCENA 1 V. 

.., W li Cameriere d detti ^ 

Cam. V i è tìri gentiluomo del paefé che' dcside* 
^ ; fa d* inchinarla j , , . • 

Aftfr. Riccardo, tu fai il mltf coftume; Licenzialo; 
Rie. Alttieno per Convenienza ricevetelo ; Chi ft 
x:ofà egli può' volere? Fhiàlmeiite è uri genti-^ 
luoniò ;...,, 
Ctfffi.Ché devo dirli ? , 
Rie, Ritirati; Son teco fubltò; 
Ctfioy. Benissimo V : \ vis : 

Mar. Iti verità tri cominci à difpiacermi . 
R/r. A' cóftò' di farvi andare in collera ; ; ; ; 
Aft»r.Ché farai? .., . • 

AiV» Intròdrirrà qtrel gentiluomo . . . . . tnà egli 
àfpéttà . . E* inciviltà .... perdonatemi ; Va- 
,; do ,' e r introduco . (viai 

Mar. S^nti -^ ienti : .» . . f er Bacco , e farò' *è)fzatQ' 
ad onta thiH di ricevere chi nori i^òglio t 
tticléaiNlo si àhùfa' uri poccf troppo della mi^ 
l^ntà . . ; . Egli per altrò^ mi ama ; . ; •* è v'e-' 
*cr. Ms^ ^ààriidV il ftìcr ^riiortf m' iticott^z 4 

M 
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fììi diftarba , in contò alcuno non deggio é 
non voglio foffrirlo » 

é C E N A V. 



2). Ctrènìmó préeeJaiè da Riecsrdo i 
e detto • 



^ic. Si 



Signore, paflatei paffate pnrèi Slete padrone. 

Mar. LVcdcte quanto è ardito ! ) \ 

D. Gè. Pérdoriatè . * , ; 
Mar. Voi tiii favorite . : ; : ( io fremo ! ) 
D.Gi. Noii vorrei difturbatvi * * . . 
Mar. Anti. : . .^ . . • , 

Riè: Li fate foixìmii graxia.' l avanza due fidii. 
Aftfr.( Infoiente! ) ... 

Rèe: ( L^ fati meco ; Ma- li paflerì .' ) Sono tiellì 

,. prossimai camera ad ogni voftr* ordine •- (ma: 

Mot. Bene .\. ; . bene , é ; • ,...,,_ ^ - 

D. Gè. Mi fembrate un poco àftr atto e confalo • • 4 

Mir.Nofl! ire iìe fate maràtriglta« Da gualche éem^' 

pò fono d' ùinoré affai tetro » e i miei, triftt 

pensièri quelli forici che mi tetìgòno aliènatd 

di fpirito : Ma ; Signore i federe ; e ditemi 

^^ ^coii chi ho Tortore di trattenermi; 

P.Cr^. Siedo pcfr obbedirvi . •' « •' Ma voi tettar vo^' 

. Ictéf ìli pie^e ?\ . . , . 

Mar. Eèco siedo arich' 10 ; , ( ttedonè : 

D.Ge.ìión m! àccufate di temerario; Vti cornane 
do d'urta Dama voltila vicina mi hi. offerto^ 
il piacére di prefénta^mi a voi. Forfè tri di«* 
fturbérò . . . .mi ho dovuto obbedire • 
Mdr.iÈoti éapifcd.) , , , , , , 

ÙiGé.lo fonò un' gentiluòmo di Calabria , che ibi* 
ià ìrt quella citta i è' mi chiamo D. Cèronimo / 
itì&is(j4 é ftmto^^ dells tfamstiÙé 0à ifi 
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faccia di quefto appartamento. Non, T àVcttf 
mai veduta? 

Mar, Farmi alla fineftra . . . « " 

D. G^. Sappiate che la medesima^ farà tin anno e 
mezzo , perfe il marito , che amava tcnerissi-» 
mamence. Da quel gi<>rno più non ha lafciatc 
le vedovili gramaglie, giurato avendo un'eter-* 
na fedeltà all' eftinto conforte , per cui vive 
fempre lontana da qualunque focietà , Ella si 
trattiene notte e giorno gemendo dinanzi ad 
una (tatua , che rapprefenta al naturale il fuo 
defonto marito , e cosi paffa i più floridi- gior* 
ni dell' età fua. Io fono quell'unico in tutt« 
la città che sia ammeflo in di lei cafa, dov« 
convive feco/un vecchio Colonnello di lei Zia 
materno. Le si fono^prefentati i più lumino* 
si partiti , ma gli ha ricufati , dichiarandosi 
^he abbandonar non vuole i fuoi abiti di lut- 
to y e che , non tradirà giammai la fede giurf t 
ta ali* amato fuo fpofo • 

Mar.U ammiro y e la compiango « Ma non fo com« 
binare com^ ella, eflendo quale me la deferi- 
vere » poffa avervi incumbenfato . • « . 

Z). G^. Vi. dirò . La Conteffa , eh' è la Dama in,que<« 
{lione i fentito avendo a cafo parlar di voi ^ 
nell' udire che perdefte una giovine fpofa. ^ 
fembra che la vicinanza delle voftré dìfg^razie 
le abbiano dellaro il desiderio» o la curiosità 
di cooofcervi. 

Jj^rAo non potrei che accrefcere la di lei triftez- 
xa col mio tetro afpetto , e con dei racfontri 
funefti e lagrimevoli ..... v 

D* Gè. Veramente Io comprendo anch^ Io , La Coft« 
teffa dovrebbe più tofto cercare delle compa* 
gole allegre e capaci di follevarle lo fpirito « 

iSar^Vave V •aorc che tai fa una Dama , noa 
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merita uti rifiuto , e ptnfo 

D.G^.Cofa? cofa? 

Mar. Di venirle a fare un dovere . . . . • 

P'Ge.{ Ahimè! ) Spiaccmi .« • . che con queftii 
ambafciata . • . • contribuirò forfè .... a ina- 
fprire il voftro affanno . Per altro voi siete 
uomo libero e ricco , onde viaggiando e mu- 
tando fpeffo paefe, la varietà degli oggetti 
contribuirà molto a dissipare i trifti vollrt 
pensieri . Anzi mi ftupifco , che vi tratten- 
ghiate tanto in quella città . Forfè avete 
trovato in lei delle cofe, che v'obblighino 
a trattenervici ? 

À&ir* Avendo per pia d* un mefe continuamente 
viaggiato fenza fermarmi , ho voluto prender 
qui un poco di ripofo. 

D.6^-Ma fcommetto che l'inazione vi avrà fatto 
fentire più vivamente il dolore che vi affan- 
na« Siete intenzionato di partir pretto? 

Mar. Da un momento all' altro poffo rifolvermi . 

D*Ge.O\i farete benissimo! farete benissimo! Io 
aveva consigliato anche la\ ContefTa d' intra- 
prendere un viaggio nell^ fperanza, che le 
avrebbe recato qualche follievo . Ma non e' è 
ftato cafo. E' fempre fitta a piangere dinan- 
zi alla flatua del marito» eh' io getterei dal- 
la fineftra per coglierle un oggetto» che con- 
tinuamente pafce ed irrita la fua interna af- 
flizione . Signor Marcbefe » fé credete che ii 
visitar la ContefTa poflk nuocervi, affrettate 
purC5 la voftra partenza , ed io vi disimpe- 
gnerò dalla Dama , ' ' ^ 

iUtfr. Potrebbe a ragione credermi un uomo inci- 
vile . ... So il mio dovere ..... 

X).G^.( Crepo di rabbia! ) Vi prego di non mo- 
tivarle , che fon venuto a palefatvi il fuo 
«[«idcrio • . . , Mar^ 
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Jidar, Come? ella fieflk v' incumbenfa , e pò! noi| 

' 'devo motivarle che voi per di lei commi^ 

sione '..••'*''** . ^ ^ 

P.G^Cic>^ * • * * dir voleva • • • * anzi dir voglio 

che non he psfrliate, fé v^ fofle prefente il 

Colonnello ' f 00 zio. " * * 

ill^r.Npn lo conófco • M^ fo yivere, e non igno« 

ro I rigùafdi che merita un gentiluòmo/ 

D« Ge\ \\ Colonnello è un mi}itare )>aftanteiiientp igno« 
ranteV che alle volt^' interpetrà' }e cofe' a fuo 
modo /e fpeflb*alla 'rovefcia! Potrebbe cre« 
dere eh* io o^' jngerissi m' un melliere ^ • • ^ 
belami capite, {^ scalpano. Signor' Marche- 
fé vi |eycrò' V incomodo V e (pero, fc non 
partite , * che avrò altre volte * T onore d* os* 
fequiarvi. (L' ho' fatta come va. e voglia il 
^ielo che la cofa finifca bene.) ' ( via. 

SCENA VI. 

il Marcbijif indi Riccardo» 

U- ■ ^ ' • ■■■ 
Na Donna mi cerca» ed io.... ed i^ 
cosi (libito ho ^aderito?, N^ non farà mai. 
Riccardo . ,'. /Riccar4ó ... .Riccardo . pove mai 
s' è cacciato ? Riccardo . . . .Coflui comincia ad 
abufarsj un poco troppo della mia tolleranza • 
Finalmente lo cac^rò dal mio fer vizio .... 
fliccardo . * . , 

|tiV« Ma cofa avete che gridate sì forte ? 

Afor.Se fu ti fei prefiflo di farmi arrabbiare, la 
sbagli . boV eri ? '/ 

J?iV, A^compapnaya ^||el gentiluomo .... 

Af^rrSei in tèmpo di raggiungerlo? 

,|Jif* E' impossibile . À queft'ora fa il cielo dov'è^ 
-^ ^oale ftrada egU abbia prefa • lo non fon() 
* . . ' _' • j^^i^ 
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fSiolto pratico della città 

f^ah Tutto per tua colpa . Sei un temerario • 
f^ìf. Ma perchè yi accendete tanto di collera ? 
Afi^r.Pprch^ ho ragion^ . 
/2/r . . Non vi papifco . A me non fembra ^* aycf 

copimela alcun 2& niiincanza . 
Mar. Se non fembra a te, fembra a me. Pretcnt- 

dere eh', io riceva per forza quel Gentìlup^ 

jno • • . . 
^/r..E bene? 
Mar, E bene . ^ . . e. bene , ... Mi trovo jntanto in 

|in beir imbarazzo . 
Rie. Spiegatevi meglio. 
f^ar.i/lB, io non ci anderò certo • 
Rie. poYC? 
Mar. Poyp mi pare , 
J^V. Sicuramente , folV occasione che siete il pa?/" 

^rone . - ' 
Mar. Trovarmi ncU' impegno 4' ^ndar ^o ^a quel-- 

la Dama? • ' . . 

Rie. p per eflfere in impegno d' and^r da un% 

Pania fitte tante fmanie ? 
Afor. E di piu«ella ha moftrato piacere di tratte- 

nersi jneco . Peggio ? . » . ' 
Rie. Meglio .' 
^jr.Ma lo non ci anderò , e pon ci anderò ccr* 

tamente. 
Rie. Avete promeflb d! andarvi ? 
Mar. V ho promeflb, ma la promefla. è (lata da 

me fatta fenza rimessione . ?.. , 
Rre. Un Cavaliere non manca , f fpccialmentc a 

bella Dama , che cerca , ^ prega i 
Mar. Se tu flato * fbsfi meno fcempiato già farei 

ufcito dall' impegno . Quel Gentiluomo s' era 

esibito di .far. le mie ifcufe appreflb la Dama. , . 
|J/V. Ovia -, bifogna oramai calmarsi , e adempire 

r<?w. /. I «: «« 
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a un obbligo che avete contratto. Ma ^uefta 
Dama chi è?' 

"^jlftfr. Quella che abita in fàccia .... 

HfC. Al noftro appartamento ? La vedova .... 

Mar. Appunto . 

ftV» E ve ne fdegnatc , e vi moftrate tanto in- 
quieto ? La Combinazione ciTer noil può più 
adattata alle voftre circoftanze , ed è quella 
a mio credere la fola compagnia , che miti- 
gar poiTa la voftra afflizione . Sapete eh' io 
ve r aveva progettata .... 

Mar* Ho promeflb d* evitare ogni focietà di donne 
perchè la loro compagnia è fempre pericolofa « 

tiic. Io non ci vedo alcun pericolo, tanto più che 
la Dama femhra onella , ed è tanto fedele 
alla memoria del fuo fpofo defonto . Quella 
gente della Locanda narrano di lei certe co- 
ie ;i che fembrano romanzefche . Ha fatta fa- 
re la fiatua del marito morto al naturale . . • 

Mar.Lo fo . . . . 

ftìc. Vedete dunque fc la compagnia d* una ve- 
dova defolàta può eflerc pericolofa per un 
vedovò al pari di lei afflitto e'folo occupato 
dalla memoria dell' eflinta fua fpofa . Prepa- 
ratevi , e andate fubito . 

Mar. Che fubito? 

Rfc. E quanto volete afpettare ? 

Mar. Tu cercar devi di D. Geronimo . Egli mi 
disimpegnerà .... 

Rie. Scufatemi ' Ma in quello non vi obbedirò 
mai . 

Mar. Che dici? 

J^ic. Dico che un fervo fedele difubbidir-deve al 
fuo padrone > fé il di lui comando non si 
accorda colle leggi della civiltà e d^una da- 
, fa promeffa , 

Mar. 
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Mar, Io non ho bifogno di pedanti . M' intendi f 

Rie, Chiamatemi come volete . Quello che mi ani<4 
ma y altro non è che zelo « ampre , e iatt« 
ref^e per voi • 

Mar, Cotti dunque ih traccia di D. Geronimo . 

Rie, Ma vi prego • < « . io non fo dove trovarlo «• i 

iWiir. Obbedirci. 

Rie, Penfateci meglio * . • « 

Afur.Ti licenzierò. 

Rie, Pazienta . 4 . . oh picchiano picchiano * 

Mar. Sarà forfè D* Geronimo . Introducilo fubito » 
e bada bene . . - . 

Rie. Fidatevi di me* (S' è D« Geronimo, noil paS4 
fa certo , ) ( via . 

Mar. AfToIutamente non ci anderò ... ^ oh non ci 
anderò - . . . ( siede. Fofle almend D. Ceroni* 
mo «... In verità conofco > che fon divenuto 
inquieto , fubicaneo , e a poco a poca diven** 
terò un brutale feroce. Credo che a ciò con« 
tribuifca la mia vita ifolata» e folitari2 . . . • 
Ma uoa tal vita mi tien fempre raccolto col 
pensiero alla mia cara Spofa * ( apre un aneìla 
di diamanti 9 che ha in dito . Ecco la fua ado«* 
xata invigine » che conferverò finché ho vita. 
( ia bacia . Sembra che mi guardi ... oh Dio ! 
il fentimento della fua perdita si fa in mo 
fempre maggiore • . . • Ma torna Riccardo » 
( chiùde t anello. 
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Riccardo t a detto * 

Rie. V I è un UiSziale che cerei di voi ^ , 
M$f,Vti UjSziale? Hai domandato chi egli sia 3^ 
I a U/Vr 
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tUCé No Signore.- ( Se fa eh' è lo Zio della Ì/éJ 
dova , non lo riceve . ) 

iWifff. Dovevi ricercài*glielo ; 

\R/r-Noii è Tempre buona creanza il ricercare a 
Utl Cavaliere chi egli sia , quando egli ftefTo 
non si annunzia col proprio nome .11 farlo 
zàeSó trattenere noii conviene ; . . . 

Mar* Ma, cofpetto ... : tu vuoi ... ; 

Rie. Ritornar fubito con lui . ( via .* 

Afiir. Riccardo' .... Riccardo . ; ; • Sembrai che in 

oggi colui faccisl di cutter per contrariarmi » 

è per farmi , difpetto . Ci- mancava V Uffizia- 

lé.;.-. Ma io partirò, è cosi refterò liberei 

dà tutte le inquietudini y e le feccature . 

SCENA Vili. 

ii Cohttnello precedute dd Riccardo ^ 
e dettoci 

Rie. JK.Eftì fervito . . ; ; _ 

Col0» Obbligato obbligato . Signor Marchcfe permet^' 
teté at Colonnello di Sturm , che pòiTa aver 
la forte di corìofcervi . . ^ . 

Mar. ivii fate troppo onore ; ... 

Colo, Scufatc , fé prima d' ora non venni a fare li 
mio dovere . Veramente non ho faputo fé non 
oggi che voi siete il Marchefe di Holftem^ 
berg. Concedetemi dunque il piacere eh' io 
poffaf falutarvi, ed! esibirvi Ist m\à fervitu. 

Mdr\; Voi mi obbligate .... 

Colo, Cerimonie a parte. I militari non ne fanno.. 

Af^r. Sedete. 

Coio. Volentieri . Le mie gambe non fono' troppa 
6uoné . 

i^i^/ Riccardo^ da federe 4 

èìc4 
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Rie, Subito; - ( avanza due fidìé. 

Mar, Vi prego ; . • . 

toh. Obbligato . , ( tftdQm . 

A/V. (Mi farò dU tanto in t;into Vedere.) ti 

ritira y è ad ora ad ara compari/ce i m^firando 
di fare qualche faccenda : ' ^ 

C«/94 Appena dunque ho ^ìo^fìputò. cfler voi il 
Marcheie di Holftemberg , mi fono ricordato 
d' aver, militato con un Generale, dell* iftefllt 
famiglia^ in . Italia e iiì Germania . Era. egli 
allora Maggiore; ed io Cornetta ih uh Reg-« 
gimèhto di Dragóni : Come vi appatténeva ? 

Mar. Il Generale di Holftemberg, era mio Avo . 

Colo. Vo&r Avo ? ,mi. rallegro davvero ; e fempr» 
più mi compiaccio d' aver la gloria di cono-* 
fcere uh (uò degno Nipote ; 

iif^rr. Siete troppo gentile . 

Colo.^n uh bravo Gerieralé, e mori , fé non sba- 
glio , morì .... dori aUa battaglia di . « . . di. 
Modena ; o alla giornata .... alla giornata 
^ , d' Ocldrkeri .; Noh è vero ? , . 

iiftfr. Verissimo . Egli fu' uccifo ad Ockirkeh • , 

Co/o* to per le, ferite e per .gl'incomodi dell' etì 
godo il ripofo ; ed ho il comando di qùefta 
città . Goderei à* un^ vita tranquilla , ma 
ùn^ mi^ Nipote che ha pcrfo il marito , e 
colla quale .io convivo , eflendò inconfolabiltf 
^r una tal perdita, -.cagioh^^ anch'ai me un' 
inquietùdine domenica . Siccofiie ìó abito iti 
faccia appunto^ di qyeflo ; appartamento ,* non 
xhàncò mai . quando arriva un foreflietc^ di^ 
Rintù di farli, una visita . Ho fsipttó che 
Viaggiate per diftogUervi dal dolore cagiona^ 
tò<rt dalla n^ort« d' uaa giovine fpofa. £' dà 
*eto? 

Mdt". tut troppo l' 

Cok 
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Colo. E' un pezzo che la perdefte ? 

Mar. E* un anno terminato di pochi giorni • 

Co!o,E* dunque tempo che gettiate quelli abiti di 
lutto » e che pensiate a riammogliarvi . 

Mar. Il cielo me ne guardi ì 

Colo. Come ? 

Mar.'Soa mi legherò ad altra donna, e quefte ve- 
ili mi accompagneranno tutto il tempo delle 
mìa vita . 

Colo. Oh bella! Sembrate la copia della Con teda. 
mia Nipote . 

Mar. Non poffb che lodarla ! 

Colo.Eà io a parlarvi fchietto, non poflb fare a 
meno di non ridere. Voi pure mi fembrate 
malinconico. Desidero di poter* cooperare a 
rallegrarvi . Dunque concedetemi V onore di 
venire in mia cafa perchè vi prefcnti a mca^ 
Nipote . 

Af«ir. Sarei troppo ardito ..-. vi prego a difpen- 
farmi 

Colo. No no ; non dovete negarmi la prima gra- 
zia che vi chiedo ^ e che può contribuire a 
fcrcnarvi • 

Mar. Ciò non è pòfsibile . • . . . 

Colo. idioti è pòfsibile? oh sì sì; certo fono, che 
mi compiacerete. 

Mar. Ho ftabilitis di partire 

Colo. Eh fo che avete intenzione di fermarvi 
ancora per qualche tempo 

Af^r.Tale era per verità la mia idea, ma poi ho 
penfato 

Colo.SÌ sì avete penfato a differire la voftra par* 
tenza . Io affolutamente vi afpetto in mia ca- 
fa , e fpero che non mi darete il difpiacere 
d' un rifiuto . Il Generale vofiro Nonno mi 
amava oiolco . Noa avrà dunque per ma it 

filo 



ATTO PRIMO 79 

fao Nipote un poco di compiacenza ? 

Mar.E bene; giacché così volete, e tanto da me 
richiede il dovere , la civiltà > e la ricono- 
fcenza» non mancherò di venire 

Colo.Bi^yo bravifsimo .Dunque vi afpetto . Oh mu- 
tiamo adeflb difcorfo • Sappiate eh' io amo airai 
il crocchio . E' 1' unico piacere che mi refla 
nella mia età e nel!' ozio eh' Io godo , mer- 
cè la clemenza dell' ottimo mio Prinpipe . 
Ditemi un poco . Vi divertite colle Gazzette ? 

Mar. Kon le leggo ^ai. 

Colo. Male male, e poi male. Io le fti,mo il pio 
bel divertimento, che goder si poflTa da un 
uomo di fpirito . Vi par forfè poca foddisfa-* 
zione quella di fapere le mofle dell' Arma- 
te , r esito delle battaglie , e il conofccre i 
fegreti maneggi dei gabinetti? 

MIar.l Gazzettieri non impongono certo agli uo- 
mini illuminati. In tempo di guerra non 
fon mài imparziali , o veridici », e In 
tempo di pace fon ben temerari allorché 
pretendono di penetrare nei gabinet;;i d' Eu- 
ropa in un fecolo, che la vigilanza e la fag- 
già politica dei Sovrani gli rendono impene- 
trabili . 

Coh.Ohio poi non fottilizzo tanto I e n^l cafo che 
dicano, o non dicano Ja verità» mi, tratten- 
gono , mi danno piacere , pafcolano la mia 
curiosità , fecondano il mio genio , e ciò ba- 
fta . Voi per altro vedo che amate la lette- 
ratura . Quei libri fui voftro tavolino ne 
iranno fede , ^ si mette gli occhiali . 

Mar- Amo le belle lettere . 

Coto> Oh io non me n' intendo • Fuori delle Gaz- 
zette , nulla di più ho letto , e non leggerò 
mai altri libri . 

Mar* 
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. piar. Oafcuno ha i faoi gufti . Voi siete trafport 
tato quando vi trattenete coi fogli pubblici ^ 
ed io ^Uor che leggo il Petrarca . 

jT^/^. Pf^trarca ? noi^ capifco . {penfa. Oh sì sì; mi 
pare d' averla fentica nominare . E' ftata una 
gran ÌDonna letterata ! Il inoltro fecolo ab- 
bonda ^ì donne che hanno {Indiato» e che 
compongono de' bei libri . 

/If/jr. Perntetteteml .... voi avete prefo sbaglio .... 

po/a.Ctoè? "' ■' ' . ' ' 

TWtfr. Il Petrarca è un famofo Poeta. Tofcanq.... . 

fofo. Come ? Non è una donna ? 

Mar. No certamente , 

folo. Che diavolo ! E chi non s' ingannerebbe ? 
Quando mai Petrarca è un nome da . porsi 
ad un uomo ? Giulia , Antonia , Flavia , Pe« 
f rarca ..... non vedete che non v' è diffe« 
renza ? 

Atar, ( Q.ùa$i mi farebbe ridere • ) | 

^qIo. VfaAa sia nomo o donna , gii vi ho fatta la 
inia dichiarqzione • Non ho ftudiato, e noi| 
tn' intendo delle fcienze , perchè fra gli 
fchioppi e i tamburi tutt' altro s' impara. 
Ma ditemi : fon tutte Petrarche quelli altri 
libri ?. ■ ^ " ' ' "^ •. - 

^ar. OiBò . Sòn diversi Poeti , , . . y' è V Ariofto . . . ' 

ipo/o: Oh si lo conqfco . Che bella latinità ! E quei 
tomi co$ì ben legati all' plandefe ? 

Mar.^oti y opere Teatrali di Cornelio. 

Coìo. Sì si Cornelio.!.. Cornelio Tapitp, Mi raU 
legro, Cofpetto ; leggete ancora T Inglefe ! 

Afjf. (Cgli è un originale non fcn^a copie.) 

Co/a.Qiiel libretto legato all^ ruftica cos' è? 

Mar. E' la vita di Carlo duodecin^o . 

^ofo. Mi pare d' averne fentito parlare anni fono 
ikUc Gazzette, ipenfa. Oh adeflb me ne 

lov- 
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fovvcngo benìfsimo . Non fa un Generale? 

Mar, Certamente , e uno dei più grandi d' Europa . 

Colo, Di quefto fecolo? 

Mar, Oh no certo . 

C^iSì sì dite bene, dite bene. Carlo duodecimo 
era un Principe . . . • 

Afi?r. Verissimo .... 

C0/0. Regnò in Francia .... 

Mar, Oibò .... 

Coio.Voìevs, dire, che fu Imperatore . . . , 

7W/?r. Nemmeno ^ . . . 

Colo, Cioè ^ io m' intendeva che fu Imperatore d' 
Oriente .... 

Mar,V^ ingannate . . . i 

Colo,0}x avete ragione! Ho prefo un beli* equi vo-i 
co ! Pur troppo quando s' invecchia , la me- 
moria è la prima a Jafciarci . Carlo fu il duo* 
decimo Re di Prussia .... 

Mar, Non credo .... 

Colo. Né anche Re di Prussia ? Dunque farà certo 
un Re d' Inghilterra • 

itf<ff. Neppure .... 

Colo. Oh vedete fé la memoria è andata ! Carlo duo<* 
decimo Re di Corsica .... 

Mar. Oibò oibò ; fu Re di Svezia . 

Colo.Ex^L impossibile eh* io dalla Co;'SÌca potessi ar« 
rivare in Svezia .... Comprendo che i nofiri 
difcorsi accademici fono andati troppo in lun- 
go . ( si ahano . Vi leverò T incomodo , e vi 
ricordo la promelfa . Vi afpetto . 

Mar, Ehi . ( Riccardo vie^e . 

Colo.f^on mi fate cerimonie* Alla militare alla 
militare . 

Mir. Almeno fino alla porta .... 

Co/o. V è il voftro Cameriere . . Marchefe buon 
giorno , e a rivederci . ( via . 

Tom.I. K Mar. 
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nUr.fJon ]»oflb negare che non sia un aomo da. 
trattenere a fpefe della fua ignoranza . Ma il 
fuo carattere ini fembra buono • ... Io per 
altro fono imbarazzato • » . . Oh di certo è vt" 
nuto da me a iftigazione della ContelTa ^ la 
quale fupponendo che p. Geronimo non pò- 
teiTe riufciré nella commis^ipne * • . .• Ciò mi 
farebbe fupporre che ja Contcfla . ^ . , Eh non 
è possibile! Il fuo prefente flato pon può far 
credere , ^ . , Bafta . Ho decifo • Dimani parto » 

S C JE N A iX. 

Riccardo, e detto p 



G< 



odo di vedervi più follevato , e ^ncor di 

più godo perchè andercte dalla Conteffa .... 
Mar. Che fai tu ? 
Rk. Ho intefo tutto . 
Mar. Chi t' infegna d' afcoltare quand' io mi trat« 

tengo con alcuno ? 
Rie. Vi confeffo eh' io fapcva che il Colonnello 

era Zio della Dama 

Af^r. Dunque hai mentito col dirmi f che non fa« 

pcvi chi egli si foffe? 
jR/V. ?e io ve lo diceva , forfè non 1' avrefte rico-. 

vuto , Una tal menzogna non può farmi ar« 

rossire , Il fine è buono • . . . 
^tfT'Anzi non vorrei che il fine per te fofle cat« 

tivo , 
RJc. In fomma ; ci anderete ? 
'fliar.SÌ'j ma dimani partirò fubito , 
J?iV. Chi fa • . . . 

M^r. Riccardo mi metterai al cimento «... 
f^ic. Pazienza . Ma vi fon fedele e vi amo dav-* 
. vero . 

\Mar. 



ATTO PRIMO. ti 

Mar. Sei cm infoiente , nn temerario . 

Kic. Forfè mi ringrazierete « 

Mar.lo ringraziare una fciocco uno ftolido.... 

Rie. Non fon poi tanta da prendere il Petrarca 
per una donna ^ Cornelio autor Francefe per 
Cornelio Tacito, e Carlo daodeclmo Re dl^' 
Svezia per ¥ Imperatore , per il Re di Prus- 
sia , d' Inghilterra , dì Corsica ^ e che fo io . . • 
( /7 Marcie/i non può ritener U rifa . Sia rin« 
graziato il cielo che vi vedo ridere - Io 
credeva che ve ne fofte dimenticato* Oh fon 
pur contento \ 

Mar. Sei un gran furbo \ 

Rie, Anzi fono uno fciocco , uno ftolido . . . ^ 

AAir.Orfu; finiamola. Vado a fare la mia follnr 
pafleggiata ^ e poi ... • ^ 

Rie, E poi andercte .... 

Mar. Dove voglio . 

Rie. Ci siamo intesi . ... Volete eh' io v" a€Com« 
pagni ? 

MarMo. La fpada e iixappello. 

Rie. Subito. Prendete* 

Afiir. Fra un' ora farò di ritorno > 

Rie. Vi afpetto . 
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ATTO SEGOWBO' 

SCENA PRIMA. 

Camera della ConteiTa . In prof petto fu d' un pic- 
colo picdiftallo ila la figura al naturale d' 
un giovine Cavaliere riccamente veflito . 

PANTOMIMA. 

La Contejfa in ajpetto affai dolente f e in ahito 
a lutto stede accanto alla fiat uà. Sta cogli occbi 
fissi a terra in un dotorojo silenzio. Di tanto in 
tanto si afciuga le lagrime ^ contempla la ftatua^ si 
alza con trafporto , /' abbraccia , e ricade a federa 
affannofimente . Sente in juefto alcuno che si avanza > 
e si ricompone . 

SCENA II. 

La Contejfa t e Carolina. 

Car. XVXl avete chiamato? ' 

Con. Oibò . 

Car. Eccoci da capo • 

Con. Perchè ? 

Car. Voi avete pianto . 

Con. Pretenderefli eh' io fofsi allegra al par di te . 

Car. Oh io certamente non voglio piangere ! Non 
nego che quando mori il Sig. Conte, la fua 
morte non mi facefle gettar qualche lagrima, 
ma il coftume vuole» che si pianga al più al 
più ventiquattr' ore . 

Con. Tu non fai compatirmi • (x* alza. 

Car. V jingannatc . V' ho compianta nei tempi 

debiti I 
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debiti « ma la compafsiooe non faol poi in- 
^ vecchiar tantp. Oh ftarebbero frefche tutte 
le fpofe , che rimangon vedove , (e t* immi* 
^ tafièro ! Ma per fortuna amano un poco più 
loro ftefle dei Mariti defonti . Dopo che han- 
no falvate le apparenze, trovano, o per dir 
meglio inventano dei pretefti e delle fcufe 
per paflàre alle feconde nozze . Anzi la pru- 
denza della maggior parte di efle fa sì , che 
tengano fempre pronti nei loro cicisbei dei 
fecondi mariti per rimpiazzare i primi in ca« 
fo di loro mancanza . B per verità un cici- 
sbeo j che vita durante del marito è ftato fuo 
luogotenente , merita dopo la di lui morte 
d* eflerne il fuccefibre • 

Ccif* Tu hai fempre per il capo dell' inezie , e non 
pensi eh' io non potrò mai piangere abbaftan** 
za uno fpofo qual' ora il Conte • 

Car* Se vivevate feco lui un anno di più , forfè 
non lo piangerefte tanto • Ho fentito diro 
eiTer neceifario , acciò una Vedova non pian^ 
ga, che abbia ella vifluto col marito al più 
al più tré o quattr' anni . Il matrimonio che 
va in lungo è una catena che annoja . Chi 
potrebbe dunque gettare una lagrima , quan- 
do la morte per fua grazia Q»ezza quefta 
catena ? 

Con. Tu fei una ftolta. Oflerva offerva come V 
aria del fuo volto annunzia la bontà della 
fua anima. Mi fembra che fpiri. Vedi quel 
suo nobile portamento come previene. Il fuo 
fguardo qnant' è afFettuofo ! che te ne pare? 

Cor. Sì, mi par di vedere .... 

Cott. Che vedi ? 

Car. Un pezzo di legno veflito, a tuì la voftra 
fantasia appUca di UlU cofe, che foltanto fo^ 

na 
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n<y nel voftro cervello • Bh via » non impaz-^ 
zate con una ftataa, che per verità vi fa, 
deridere da tatto il paefe. Scofatemi; ma pa- 
re 9 voi 9 che una dama giovine , e ficca deb- 
ba confumar la fua vita dinanzi a un bam- 
boccio y. parlarli , abbracciarlo ^ piangere . . . • 
che vergogna! un legno finalmente non fèn- 
. te nulla , e nulla rende , ed io quando si 
fratta di far delle carezse » fona > un' ufuraja 
intereflatissima . Che legno ? Che legno? un bel 
giovine di carne* • . Uh ( fé non foife perchè per* 
che più d' una volta 1' avrei dato fui capo. 

Coff* Come . . . • ? come ^ • • . ? 

Car^ Or$tt ; lafciamo le ftatue , e si venga ai vivi • 
E* un pezzetto che D. Geronimo afpetta in 
fala....* 

Con» D, Geronimo in oggi colle fue frequenti vi- 
site comincia ad. anno)armi * Io lo ibffro in 
contemplazione dell' amicizia ^ che aveva petf 
lui il mio caro Marito , ma finalmente r * . , 

Car, Ma finalmenre U> vedo che re&rìnger volete 
là voftra.converiazione a quel fole fantoccio «. 
D. Geronimo non è una perfona da far mor-* 
morare . La fua figura e la fua età lo ren- 
dono un uiomo da allontanare tutte le tenta- 
aioni amorofe » Perdonatami ; vado , e Y in* 
troduco « ( via • 

Coff» Non mi formalizzo r le il coftante mio dolo^ 
re mi fa deridere . Ma poco io me ne curo • 
In un fecolo , nel quale è tanto rara la te- 
nerezza coniugale;^ io devo per coniéguenza 
vedermi efpofla alla pubblica derisione. Ma 
certa fono, che le. anime rare e capaci d' unar 
vera passione ammireranno la mia coftanza p 
' m compiangeranno U mio dolore r 

SCE- 
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S C E N A III; 

D. GtrommOy b dettai 

JhGeJ^lgniOTZ Gontefia buon giorno. 

Coi9« Addio D. Geronimo • 

X).(S^. Veramente. quefla mattina bo anticipata for- 
fe un pi0!co troppo la tmsi vi^ta . Ma il mio 
orologio mi ha ingannato , ch^ va avanti qua« 
5i .un' ora fi .mezza . 

Con. Poco male . 

D.C. Come avete ripofiito? 

Cmt. Al folito. 

D. Gè, Cioè? 

Con. Foco f e quel poco di fonno che ho prefo , è 
ftato interrotto e fraftornato da fogni funelli . 

Z><Gf.Fer altro la notte antecedente m confeflk- 
fte d' aver ripofato »... 

Con. W rerp; ma nella foorfa notte ftata fono agi*- 
tatjisi$iixia . 

DéGe.{vò a prendere twafedia. Accomodatevi. Se 
avete dormito poco > non potrete ftar molto 
in piede . 

Con. ( siede , Obbligata . Secete anche voi . 

P.G#. dubito vi obbedisco, {^tiode* Ovia; non fo^ 
rfpirate tanto . Rallegratevi un poco . Io non 
approvo che ftiate fempre chiufa in quefta 
<;ai»era . Il refpirar V aria medesima è una 
cofa poco fanà • Perchè non dite al Colon- 
nello voftro Zio» che vi conduca in campa- 
gna y adeflb che la ftagione è a proposito ? 
Ave^ due faperbe ville, la .di cai proprieti^ 
è fiata da voi ceduta ai ragni aUe tignole 
ed ai topi. 

^n. Non mi parlate d' andare in campagna . Non 
ci ho piacere . . . , 

D.Ge. 
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D-Ge-i Crcfce il mio fofpetto. ) Almeno afficcia- 
tevi un poco pia fpeflb alle fineftre • . • • 

Con. Mi sforzo di farlo per compiacere mio Zio . • 

D, Gè Oh ! fate benissimo .... fate benissimo .... 
La ftrada fu di cui guarda quefto vodro pa- 
lazzo è frequentatissima . In faccia, appunto v' 
è la Locanda dell' Aquila > dove giungono 
continuamente dei foreftieri . Ecco dunqu« un 
mezzo da variare oggetti > e cosi diftraervi 
per qualche momento dall' ofiinata voftra op- 
pressione. 

Con. Altro cu vuole o D. Geronimo per confolar- 
mi ! Ogni fperanza di conforto è per me pur 
troppo perduta! La morte mi ha toho uno. 
Spofo adorato, e quella barbara tutto ah si 
tutto in lui mi ha rapito « • 

D. Gè. Io non vi palTo eh' ella vi abbia tolto tutto 
tutto . Nel Conte non è poi finito il Mondo . 
Incontrar pocrelte un Cavaliere d' egual meri- 
to, che a prima vifta vi colpiflc 

Con- Rifponder poflb di me medesima , e afsicurar- 
vi che i imei occhi ciechi fono per qualun« 
quc oggetto , ed il mio core è chiufo per 
fempre ad. ogni altra imprefsione. 

D.G^. Dunque fé avete una tal sicurezza , trattate 
qualche perfona di pia , e contribuite al be« 
ne della voftra falute col dissipare alquanto 
la malinconìa che vi opprime. Il converfare 
oneftamente e fenza intereflTe di core , fé non 
offende chi esifte, molto meno reca ingiuria 
a chi è morto. 

Con. E' vero ; ma la compagnia de' miei trifti pen- 
sierji e V immagine adorata del mio caro fpo« 
fo mi tengon luogo di tutto . 

CG^. Eccoci col tatto. Voi. generalizzate troppo . 
Dunque non si potrà effer fedele fenza ftar 

fem- 
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fefltpte fola» e bntX «ibbrslcciar le fttftue? Udi« 
temi ; Ho fapttca dal Camerieri di quefta Lo« 
cand<i vìpina, che. da alcuni giorni è arriva* 
xo ym Cerro M^t^lkefe Tedefco • , . t che che? 
vi vien forfè qualche iocomodo , . . .? Vi ho 
veduta cangiar di f:olo|re t • f t ( f^mo fempro 
di fiiti. ) 

^i»4r. Vi di:r6. * • • vi dirò » . • * Mi è tornato in 
mente i) fogno, patetico da me facto la fcor* 
ia notte* Mi è fembrato ^i v^^ire l'amato 
mio Spofe . . • t * 

JD.Gf.Ovfa; fé fiu: non volete dei fogni funefii , 
che vi :rammeatiiio<. i morti» nlb}ye(fvi ^ te« 
ner vicino una perfona yiva « • » • 

Con. Certi propositi in' -inquietano di pio .... 

p. 0^. Ritornando dnn^iit ai nofiro difcorfo ho 
fapnto dai Cfimeri^ri flell^ Lopinda » che quel 
Marcbefe Tedeffp viaggia per aver perduta la 
moglie. Pgli pure:^ at^ttissimo per la di lei 
perdita 9 ma cerca di follevarsi trattando e 
converfando . . . • Forfè può darsi «he a cafQ 
r avrete veduto dalla fineftra • . • • , 

Con. Io . • . • ? non mi par certamente • « * t. 

P>Ge.{ S' è confìifa*) ^ pur^ ^gli fp^ifo fpeiTo 
s' affiiccia * . . . Avrei giurato ch^ ^VI^Qa mat- 
tina nd tempo ch'egli fta va all^. ^oeftra, voi 
pure • • . . Ma mi farò ingannalo , perchè di 
lontano p vedo poco ^ 

Con. Io fono ftata iin inom^ntq alla fineftra » ma 

alienata di fpiirito fecondo il mio folito. Per 

* altro mi ricordo d' eflermi fubito ritirata » 

percl^è Carolina mi aveva portata una tazza 

4ì b?odo. 

Pf Gè, ( $cttf9 fcufe . ) Rifpetto dunque a quel Ca<* 
valtere foreftiero , mi ha assicurato uno dei 
Camerieri della Locanda , il ^uale lo ferve , 
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che ha dimandato chi eravate , e che hattt« 
Talmente verrà & farvi una vìsita . . « . 
Con. E' padrone di venire .... / - 

D. Gè- E' padrone ....?( ahimè ! ) '*^ 

Con. Sì; è- padrone di venire. Io non poflo im«* 

pedirglielo é Ma non lo riceverò . ' 
JD. Gè. ( Refpiro . Sudo tutto ! ) Verarfhentc creder 
voglio, o Contefla/'Che farà un Signore di- 
fiinto , ma non si può. fapere. Non è la pri- 
ma volta 'che dei vagabondi impoilórì carichi 
di titoli e accompagnati da numerofa ferviti! 
si fon poi fcoperti per quello eh' erano ia 
fatti . In quefto vi Wo • Non farebbe pru- 
denza il f iccverio . • 
Con* Mi lusingo, che ndn si azzarderà, Tfia t» 
ogni cafo già fapete il mio coftame ; e il mio 
collante adottato metodo di vita. Io farò fem«> 
pre occupata dalla memoria d' tino Spofo di- 
letto , e il dolore delk fua perdita mi 'accom- 
pagnerà fino al fepolcro . 
2). G^ Quantunque voi portiate le cofe un poco 
troppo 4iir eftremo , non poffo che lodSarvi , 
ed approvare la rara voftra condotta . Non 
nego che non vi siano jdelle pecfohe fdoc- 
che , le quali si ridono^' della continvteione 
del vofivo affanno» ma quanti e quanti uo- 
mini favi vi ammirano ; e vi jìcobnano di 
mille elogi ! Noi badar non dobbiamo agi' in- 
fenfati , e nel mondo oh ve ne fono pur 
tanti ! Ma conviene compiacersi del voto dei 
faggi degli onefti e dei virtuosi . £- in fatti 
cofa v' è di più lodevole del pianto , che si 
fparge fullc ceneri d* uno Spofo adorno di 
tanti pregi, e di tante qualità fociaK, come 
lo era il Conte voftro marito ? Sensibile cogl* 
infelici ì compassionevole per i mali dell* vltm^ 

Aita; 
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jihà; benefico verfo V indigenza; affabile co* 
fuoi fubaltcìnl; ^fcixiplare co' fupi sknili; pie- 
no d' intercfTe per i fuoi amici ; tenero e 
amorofo Verfo di- voi » merita a ragione che 
una Spofa del voftro carattere della vedrà 
virtù » ineonfolabile e dolente ne pianga eteri* 
nam^nte. la perdita * 
Con. Oh Dio ! ( piange » 

D.Ge, Forfè la vera ftima che ho fempre nutrita 
per il Conte mi ha trafportato un poco trop- 
po . Scufatemi . Io rifpettar doveva il dolor 
voftro ) ma resiiler non feppi a quell' intimo 
id^pulfo , che mi cofirinfe a rendere un since- 
ro tributo alla verità > al merito > e alla virtù • 
Cofj. Io mi fento chiudere il core . . . ( W alzana . 
D.G^. Avete bifogno di qualcofa ? Chiamerò Ca- 
rolina . « . . 
Coti. Permettetemi ch^ io vi lafci » e che fcenda in 
giardino a refpirare un momento . ( vìa . 
D.GV Servitevi fervitevi . . .Oh mi fembra d' aver 
fatto aifai ! Ritoccandole la piaga del cuore , 
mi assicuro eh' ella non così facilmente ceder 
pofla a una nova inclinazione . Se verrà il 
.^farchefe a visitarla» io ho detto abbaftanza 
per non temere di lui» e per elfer certo che 
^la ContefFa non lo riceverà. Spero adeflb di 
aver rimediato al paflb falfo eh' io feci col 
forefiiero . Fu T amore che mi ftràfcinò a 
commettere qvell' imprudenza . Frattanto che 
la ContefFa è in giardino» pafferò dal Colon- 
nello . Conviene eh' io ne coltivi l' amicizia , 
e che fofFra bene fpeffo le di lui asinità con 
pazienza per il fine che non ai opponga un 
giorno o 1' altro al mio matrimonio con fua 
Nipote . Non perdiam tempo • andiamo . ( iti 
atto di partire • 

' L 2 ^ SCE- 
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S C E N A IV. 

Catùttna i è detto . 

Car. JLN On è pia qui fa jKiiirona ? 

D. Gè. É' fcefa in giardino 4 ( i« ^rr^ <// fartiré * 

Car. Che Ve ne andate ^ 

D.G^.Pà/favà 'dal Colonnello v^ • 4 

Ciir. Credo elle ancora non si4 tornato di fuori. 

D.Ge.S^ tornàfle prillo ^ tanttì tanto Tarpetterei. 

Car* Non dovrebbe tafdaf ntoko < petchè poco fa 
li hahno portato dalh j^ofla il plico delle 
Gazzetta i 

D.(j^. Quando è cosi verrà prefto • 

Car. Vi fàctomando dt tenere allegra la padrona^ 

D.6V.I0 le ho consigliato di fcenderc in giardi- 
no appunto pet foUevarsi * 

Car. Quando é fólà^ poeo le giova ancdtf il gÌar-« 
dillo . Sapete che fa? pafleggia , e piange . Io 
glie r ho detto chiàto i o D. Geronimo i che 
fé feguita così , si rovinerà la falutcf. Giacche 
n Colonnello fuo Zio non è capace di farla 
rifolvere a trattare , toccherebbe^ t voi * . . . 

D.G^.Non mi e' impegno . 

Caf* Quanto vale eh» fé mi c*^ impegno io» alk 
fine mi baderà V animo che fuo malgrado ftia 
in conVeirfazione ? Io le ho detto che fcelga 
«na compagnia onefta , che riceva qualche vi- 
sita ,444 

D* Gè. Male male 4 Uni. Danisi giovine e vedova 
conviene che abbia dei riguardi . - . * 

Car. Dunque pet i riguardi bifogrterS non vedere 
alcuno? Siete voi forfè quello che le mette 
dei fcrupoli in tefti ? 

D«G^ Io le parlo da amico sincero ed onello, e 

dici» 
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ciicd t foflengò i che una vedora deUa fiu 
età aVe^ deve dei tignardi 4 . • 4 « • 

Car. Ed io vi Aìcoi e vi repllto» che una vedova 
della fuà età deve cònvérfare* deve trattare « 
è noti éeVe intisichire chitifa ^ fola dinanai 
à Ufi pctzó di legnò veftito k^< 

3. Gè^ Oh hai tagioiìe \ ìion mi ricof dava the 
lemptè ailè Camerière dafpiactf la foUtudine 
dèlie loiró Padrone i 

Car, Spiegatevi ùii* poco meglio ^ 

D. Gè. Già e' intendiamo ^ e' intendiaittd é 

Car. Sigiioi^ D. Geronimo ditemi un poco i tioii 
v'è ftato mai fpézzato il capo? 

D Gè. Che preteodi con qtiefta infoletlte domanda > 

Càr. Pretèndo di farvi far giudizio «ed' infe*- 
gnatvi a taf^reiiate la lingua. 

l).Ge.Stì una temeraria ^ . . . 

Car. Partite fubito ^ o eh' io vi fb abbreviar la 
ftradà dalla finefira 4 

JÒMe.Ckè maniera è latuaf 

Ctff. ;Dico che Manièi^a è là >troftra? Per chi mi 
avete voi prefa? Mi picco d* onoratezza for« 
fé forfè più di voi 4 e fpcro d' aver tanto 
eredito appreflb la mia padrona da fiirvi ban- 
dir per fempre di quefta Cafa **■ 

2).(j#.dWai reco dunque tion si può burlare? 

Car. Che burle ^ non burle ^ Quando si tratta 
d' onore non ti burla • Si i amo la mia pa« 
drona^ e voglio ad ogni coftd che si fcelga 
nna coitipagnia di perfoné di garbo 1 fra le 
Quali non ci farete Voi certamente 4 

D, G^. Come 4 . . ? coitte - * . ? che dici ... ? Orfu ; 
ti chiedo fcufii i (e mai involontariamente ti 
avessi ofFera . Mi protefto che non ho mai 
jpretefo di fofpcture d^lU tua onorata con- 
dotta .... 

Car. 
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Car. Chiacchiere chiacchiere , 

D.Ge-Te lo giuro, e non fon capace di mentire-* 
Scordati di tutto , e in , riprova che siamo 
amici f come prima , accetta quello zecchino . . • 

Car* Sempre più* mi maraviglio di voi., Io non 
ho bifogno del vollro denaro . Riferbatelo 
per quelle Cameriere , a cui difpiace la fo- 
licudine delle loro Padrone . 

D.GeAn. ibmma mi hai perdonato?^ ' 

Car. Oh io quando ho detto liberamente il mie 
fentimento , non confervo rancore né odia . 
Ma vi prevengo in avvenire di mifurar le 
parole , perchè quello che mèco non le pefa , 
prova il pefo delle mie mani . 

JD. Ce. Mi prevarrò dell' avvifo . Vado dunque a. 
vedere fé il Colonnello è tornato. Carolina f 
di novo ti prego a fcufarmi . Ti ftimo , e 
ti flimesò fempre come lo meriti . :( Non 
conviene difguftar le Cameriere . Sono eile 
quei gradini , per cui si afcende al favore 
delle Padrone . ) ^ ( via. 

Car. Oh vedete cofa oggi gli è faltato in teda ? 
Veramente aveva un bel concetto di me ! In- 
terpetrare in una maniera così vile il mio 
desiderio che la padrona tratti e conversi ? 
Forfè il Signor D. Geronimo vorrà eflTere if 
folo prefcelto ? Oh fé potessi accorgermene ! 
Bada ; è meglio non penfarct più , e andar 
nel giardino dalia mia padrona > che farà 
neir angolo più remoto a far» dei lunari . 
Quante volte m' è venuto in pensiero di get-» 
tare nel pozzo quella maladettissima fiatua! 
La fedeltà per i vivi è un' ottima cofa , ma 
la fedeltà per i morti è una folenne paz« 
9LÌa. ( via- 

SCE- 
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' S C E N A V. 

Sala . 

// Colonnello, colle Caz%0tte tu mano , 

€ D» Geronimo, ^ 

Cd/^.XJL Vote. fiuto ottimamente a lafctarvi txve. 

dere o caro D. Geronimo . Leggeremo con 

tutto il nofiro beli' agio le Gazaette . Sediamo 

fediamo • 

JD.Gr.Non potrò quefta mattina trattenermi mol* 

to 

Coio, Eh che. voi non avete alcuna occupazione • 
Ehi ehi . Due fedie . ( un Servitore avanza 
due fedìe . 
D.Gtf. (Per arrivare ai proprj fini convien colti- 
vare gì' ignoranti e gli: fciocchi;. ) {^siedono . 
C0/(7. Saltiamo fubito alla data di Russia « Ella in« 
terefla più di tutte le altre . ( $i mtHe gli 
occhiali . 
jy.Ge\ Mi preparo a un profluvio di beftialità .) 
Colo, (legge. „ Pietroburgo 3 Luglio i77J«*S'è ri- 
y, cevuta col mezzo d' un efpreflTp dal Campo 
,9 di Bender • . • „ Bender, Bender; è un fiume 
in Asia . Va bene ; va bene • < • .. 
D.G^.Scufatemi Signor Colonnello « • , , 
<!olo. Perchè ? . , 

jD.G^, Perchè Bender non è altrimenti un fiume, 
ma una città della piccola Tartaria situata 
fui fiume Niefter , 
Colo. Oh non v' è di più facile che lo sbagliare fra 
due cofe vicine 9 come farebbe fra Bender, e 
Niefter, prendendo la città per il fiume » e il 
fiume per la città. 

D.Ge. 
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V.G0X Bella riflessione ! ) 

CqIq^ Vi pregp ÌX ^dn interrompermi • ( leggi • 
,, Si è ricevuta ^o\ inezzo 4' nr^ efpreflb fpe« 
,, dito dal Campo di Bender la confolantc 
,, nova della tot^l disfatta dell^ Armata Tur* 
9, ca • . • 9, Evviva evviva . ( legge , ,, E fono 
^j rimafti uccisi in <^uefia battaglia trecento^ 
,, mila Turchi ••••!> 

2). Gè. Oiavólo ! non p^ò ^flbre .... 

Coh.È^ cosi fenz' altro. 

J9,(r^.Q.uan4o n sa che V Armata Ottomanna era 
appena appena di cen^^n^ila, e come volete 
voi che ne $tano ftati ammat^ati trecentomli 
la ? Sarà un errore di llai^pa , • . > 

O/19/EH che nelle Gazzette non vi fono errori • 
\Jt\ %Tè ^01^ quattro aceri non £^ trecentomila ^ 

D' Ce* Perdonatemi; fa trentamila • 

Colo. Qh vorrei veder queflts^ ! 

D.Gf*|B' chiara come il Spie. 

Cofo.EU via» che non ne ponevano morir cosi po«^ 
chi • Volete voi infegnare a me » che foi| 
pratichissiiT^Q nell' arte dì ammazzar gli uo- 
mini , quanti poifono refts^re uccisi in ìinx 
battaglia ? 'X^ent^tnil^ rimangono alle volte 
morti fui campo alle prime fcaricbe . Figu« 
ratevi d9nq\|c in otto o dieci ore» che du« 
ri il combattimento , ^ noi^ polTono reftare 
?imms^?.zati trecentomils^ fqldati • 

PfGe^i Tornò bene per l'umanità, che chiedeflb 
il ripofo , altrimenti (tato farebbe 1' f (lermt^ 
nator^ delle A^ni*^® • ) 

C«/^' Sc|[uitìi^mo , ( (egge. u E fono rimafti uccisf 
,y in quefia ^attaglia trecenton^ila Turchi • 
>» In feguito ne daremo un' efatta e diftint^i 
,» relazione » e folo aggiungeremo ^ che fonq 
,, ftati fatti » oltre il fuddettp numero d^ 

», mor^ 
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,, morti, duecentomila prigionieri» e i ferij: 
yy afcenaono a un millìone e trecento .... 

jp. Gè, Ma ch^ pii canzonate ? Trpcentomila i mor? 
ti| duecentomila i prigionieri , un millione p 
trecento i feriti .... in quefto jcafo farebbe 
fiata amma^9iatg quai^i 1' Asia intera .... 

flolo» Io non conofco chi $ia coftei .... ma veramente 
ora c|ie ci rifletto meglio , mi pare che qui 
vi sia sbaglio » ma lo sbaglio è folamente nel- 
la fomma dei feriti . Badate a me • V è ui^ 
uno con i|n tre, e due xcri . 

p.G^. Dice dunqup mille e trecento feriti^ 

Colo. Oh quefii fon troppo pochi ! Non è possibile . 

P.G^.Cofa volet^ eh* io yi dica ? Feritene yoi df 
più. 

polo.lo vi parlo (Boll' cfperienza . ... 

p.Ge.Or bene; quanti ne volete dunqu? dei fediti? 

Co/o. Almeno alme|io altri ventimila . 

p. Gè. Benissimo . 

Ìpolo,{ Ugge. ,, Duf diftaccamenti di Corazze fono 
,y flati comandati perchè fportiphino per via 
„ i prigionieri .... „ Oh bene bf ne ; ci hp 
gufto I Che levin pure la pelle a quei mala<r 
dettissimi Turchi . 

p.G^.Sicufatemi . Ciò non può elTere . Le leggi 
della guerra non fono ^osì barbare . 

foh. Eh che coi barbari diyentan ba^^bare • 

P. Gè. Permettetemi eh' io dia un' occhiata al foglio • 

Coio. Servitevi , ferviteyi pure . ( gif dà la Gazzetta . 

D.Ce.\ legge, „ Due diftaccamenti di Corazze; fonq 
„ flati comandati perchè fcortino per via i 
„ prigionieri . .. . „ Oh adefTo va bene! Da 
icorure a fcorticare ci corre un poco • ( gli 
rende il foglio . 

Cc^Iq^ Anzi pochissimo , o nulla . Non v' è la dtifcr 
ren7a che di due fole lettere . 



/ 
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D,6^.Noii fono le due lettere, ma V effetto dell# 
due lettere. Se uno dicefle invece di fcortat^ 
il Signor Colonnello, fcorticate il Signor Co- 
lonnèllo , baderete alla poca differenza delle 
due lettere ? 

Cofo.Io non fono ^n Turco , e co; Turchi non ci 
si bada • 

D. Gè. ( Non ne poflb pia . ) ( si alza . 

Colo. Còme? volete andarvene si pretto? 

JD.G^. Oggi è giorno di pofta . Ho molte lettere, 
a cui devo neceflfa ria mente ri(]pondere, Date^ 
jni dunque licenza. 

C^ft). Non so che dire; lafci^tevi rivedere. 

D-Ge, Già fapete che non manco di farlo. (Per 
r amabile Nipote , ma non per lo Zio tondo , 
? biftondo . ) ( via . 

Cofo. Quella volta la data di RuflJa è fiata interes- 
sante . Godo che i Turchi siano ftati disfatti . 
Oh V hanno avuta davvero fra capo e collo * 
jSpero cl^e i Mofcoviti gli fcacceranno da Co^ 
(làntinopoli . • • . . Ma vien gent^ . 

SCENA VI. 

Un Servitore , e detto , ìndi il Marcb^Je , 

Colo, v^He vuoi ? 

Ser. Il Signor Marchefc di Holftemberg .... 

Colo. II Marchefe ? ( si alza . Subito fubito passi , 
( // Servitore via . Oh ci ho piacere ! Bravo ì 
è ftato di parola! Egli mi è parfo un gran 
Cavaliere di garbo ! Godo ali* eilremo d' aver- 
lo conpfciuto . Voglio aflblutamentc prefcn-» 
tarlo alla Contefla. Io voleva prevenirla .... 
fnz^ non importa • Qh cccqIo . {k va incontro ^ 

Mar. 
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A/^r. Signor Colonnello fon venuto per adempirà 
a uh atto del mio oiIc(|uio . 

ColoÀo trafportato fono dal piacere d'abbracciarvi 
in mia cafa .... Sedete fedete , e poi .... 

Mar, Non poffo trattenermi che poco ; . . . 

Colo. Ma io voglio prefentarvi alla Contefla . 

Mar. Vi prego ... la mia compagnia non pùi 

che fomentare ed accrefcere la di lei triÙez«» 
za 

Co/<o. Non dovete negarmi una grazia ciie mi ave<* 
te fatta fperare. 

Mar. Torno t replicarvi .... ehe temo di recatlc^ 
difturbo .... So cbe ama di fiat fola . Io pti-' 
re per propria efperienza conofco di non tro** 
vare altro piacere , che nella folitudine .... 

Cfh.Eh via che un Cavaliere di fpirito qual voi 
sietcì ^ nipote d'un valorosissimo Generale^ , 
dev*cflere più fuperiorc d'una dohria. Orsù; 
a parte i pensieri malinconici fopra i morti • 
Sapete la bella nova di guerra ? 

Mar. Nulla io fo . 

Co/o, 1 Turchi fono flati disfatti fotfo fiender . Di- 
temi Marchefe: di quàl genio voi siete? 

Mar.Sono imparziale .... 

CO/0. Imparziale ? Ed io nemico giurato dei Tur-» 
chi. Per Óacco! quanto farei flato Contento 
d' aver fatte una dozzina di campagne più 
toflo contro i Turchi , che contro i Prussia- 
ni ! A tutti quelli che mi foifero capitati nel- 
le mani > zif , téfla abbaflo .... Ma noi Aia- 
mo in piede .... bafla^ venite venite meco 
dalla Conteffa .... 
/tijr.Difpenlatemi .... 
Colo. Ehi. ( efftra un Servitore. Mia Nipote é in 

camera ^ 
Ser. FafTeggla in giardino # 

M a Mar* 
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Afar. Lafciamola/lafciamola dunque in liberti .... 
Coh. Adeflb siete mìo prigioniero , e bilon per voi 

cHe non siete Turco. Seguitemi feguitemi ... 
Maf.Mz che dirà la Dama? 
Colo. Che diri ? mi farà obbligati^oTà . 
Maf-Lst rattriftèrò sicuramente. 
C(7/o. V ingannate. Andiamo andiamo. 
Mar.Hon fo che dire. Vi obbedifco. ( Seni' dtitl 

tucto queflo girò è concertato . ) 
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SCENA PRIMA. 

Giarctìiio con tré viali in profpètto, che hfanhof 
nel £ondi3f commurìicaziorie uno eoli' altro . 

PANTOMIMA. 

Si vede ta Contesa a hr accetta di Carolina cbé 
iti aria malinconica puleggia e legge un librò. Pacò 
dopo dà il libro a Carolina , cBe si ritira- Seguita 
là Conteffa a pftjfeggiare . Alf improvvijò con un at-^ 
to di forprefa s avvede del Colonnello e del Marcbe-^ 
fé y cbe ii avanzano ^ e volendo evitarli y entra nel 
viale alla dritta. Viene il Colonnello col Martbefi 
dalla siniftra . // Colonnello guarda qua è là Colf 
oc e bl aletto , e rimane ftupido di non veder la Cou' 
teffa , indi col Marcbeji moftra éC andarla a cercare , 
ed entra nel viale alla dejtra. In quefto comparifie 
la Conteffa fuori del viale siniftro y e con circojpeùo* 
ne guardasi dietro y e rientra nel viale di tnetzo , 
Tartid il Colonnello . col Màrcbefe dal viale siniftro . 
Il Ccfltmrtello fa fermare il March e fi i e va folo in 
traccia della Contejfa nel viale di viiZtzOj in cui ella 

era 
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rf/i èntrrita. Il Marche fé ti moflra pensierbfi^ e Un* 
t amente si aecofia al viali deftrò ; dend* efce in fret- 
ta la Cotttejfa infeguìta dàt Colonnello . Trovandosi 
àlf improvvijò a faccia a faccia del Marchefi % si 
arretrano eniramU forprefi ^ confuti t e indecisi . 

Segue pàufà breve fenz orcbeftrai e dopo córre 
ànfante il Ccùnnello ì ed entra lóro nel mezzo . 

SCENA il. 

La Cóntejfaf ìt Marcbefe^ e il Colonnello. 

Colo. V-/h fcravo ! 1' avete raggiunta voi . Per ta<?i 
co ^ cdra Coriteiray ho eorfo quanto un can 
da feguito. lo con {jiacere vi preferito il 
Marchefe di ììolftemfcerg , fotto il di cui avo 
Generale ho ftrvito in Germania è iii Italia. 
Sono aiidato a visitarlo alla Locanda in fac- 
cia alla hoftfà cafa , e vi ho procurata la for- 
tuna di coaofcérlo perfonalmente . ( il Colone 
nello guarda fìrhprè a vicènda t uno e t altro 
cote occhiaietto . • 

tén. Sighcfr Marcheft . . . • mi troiro da voi favo* 
rita . • • . mi congratulo d' aver la forte . . ; . 
( fon cohfusissima ! ) 

M^r. Non mi farei certamente ardito di prefeft* 
tarmi à una Dania del voftro cafjittere , quan- 
tunque aver potessi delle ragioni di non du- 
titare della voftra gentilezza , ma il Colonnel- 
lo pieno di bontà mi ha graziofamente obbli- 
gato 

Cefo. Oh è meglio entrare in -^cafa ^ e là vi Com- 
plimenterete con più comodo . Io nort me la 
fento di ftar qui fu due piedi dopo, o Con- 
teiTa \ ch6 niii avete fatta corrtur la pofta . 

Con. 
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Con. Quando il Marchefe si compiaccia ^ ^ . . 
Mar. Per me fono agli ordini voftri . . . • {il Co* 

lonnelh fa come fopra . 
Con. Troppo gentile . 
Mar. Troppo obbligante . 
Co/^. Eh uniamo tante fmorfié cerimoniofe, e im- 

mitiamo f(^mpre il coftume militare . Alons 

alons . 
Mar. Vi prego . . . ( alla Conuffa perche lo preceda . 
Con* Giacché così volete • • - . ( entra dopo dei reci^ 

procbi inchini . 
Colo. Dietro dietro . 
Mar. Noti permetterò mai . . ^ . 
Colo. Ed io ve lo permetto « PalTate . Entracte « An* 

date . 
Mar. Vi obbedifco - ( seguita la Contejfa . ( Non può 

negarsi . E' bella , e gentile . ) 
Colo, Dicono che il Galateo sia una buona cofa . 

Io non r ho letto • Ma Io credo un' iftoria 

feccante e ridicola . ( feguita il Marchefe - 

SCENA III. 

Sala - 

La Contejfa » // Marchefe , ìndi il Colonnello > Carolina y 
due Servitovi da varia parti • 

Con. mIìUì . 
Car, Comandate ? 

Con. Da, federe. ( i Servittìri avanzano tre fedie ^ e 

. partono. Carolina le mette tutte t tre accojlo i 

una delt altra . 

Car. ( Mi brilla il core che la padrona, fiii viciità 

ad un uomo di carn^y e noti »d ttn tocco 

di legno • ) {vìa. 

Colo. 
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Colo. Oh fon qnà* Mi figuro che far vorrete dei 
novi complimenti per mettervi a federe. Io 
che fono ftracco » siedo , e fate Io fteflb . ( f/V« 
4Ìe in mezzo . 

Con. Marchefe accomodatevi . 

Mar- HxQi^if^ onore . ( ciaftuno prendi la propria feJia , 
e la flontana fino ai lati dtlla Scena . // Colon^ 
nello gli ojferva ridendo coir occbialetto. Segue 
breve pauja . 

Colo.l^^ forfè, una nova ufanza venuta da Parigi 
quella di piantare un galantuomo folo folo 
in mezzo d'una danza, quasi io fossi un ba« 
fiimento che ha fporca la patente ? 

Con. ( E' gentile . ) 

Mar. ( E* modella . ) . ( paufa breve . 

Colo. Contelfa , Marchefe alzate gli occhi . Mi fem- 
brate due collegiali > che abbiano meritate le 
fpalmate. Mi difpiace che la lontananza mi 
obbligherà a forzare il polmone, e quasi fa- 
rebbe neceflaria una trombai marina. Orfu ba- 
date a me . Io sinceramente mi compiaccio 
d' aver procurato ad ambedue un mezzo di 
follevarvi fcambievolmente . Siccome la Con- 
tefla è inconfolabile per il marito, e voi pu- 
re o Marchefe siete afflittissimo per la con* 
forte, convicn dunque che vi coiifoliate uno 
coir altro . 
Mar. Io fon troppo oppreflb per eflcr capace d* al- 
leggerire in minima parte il giudo affanno 
della Conteffa . 
Con. Ed io troppo dolente per render fufcettibile 
di confolazione un core concentrato nella tri« 
flezza . 
C(>/a. Ma bifogna riflettere che tutti o prima o poi 
^t ha da fare quel maladettisslmo capitombo« 
lo, dunquQ fé si deve csvpitonaboiat tutti. •«, 

Mar* 
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l^Jar, M9. tutti non foii capaci di viysi|3)pnte ftnr 

nrpe le dolorofe confeguepzf» , 
Co». Ppr troppo è vero! 

f;o/(?.Sarà; ma int9.nto cominciar bifogn^^al get- 
tare al diavolo gli abiti di lutto .... 
Con. Jo. fpogliar i^ueiH abi^i ?. Ab no^ non farà 

mai ! . 
M/ir. Io depor quefi^ panni lugubri ? Ali non è 
possibile ! 

Calo, Pef JBacco ! Siete veramente un^ coppia e un 
pajo ! Vorrei in quedo ipomento avere flu- 
^iafo qualche libro di Matt^matica o d'Ana- 
tomia per potervi colle belle massime convin- 
cere; della yoftra fcambicvole beftialità . M^ 
. giacché mi rÌQonofco incapace, è pia facile 
che vi riefca in due quello^ che aflblutamen- 
te non si può efeguire in tré. In certi mali 
alle volte il niutiero due è miracolofo 9 e de-: 
$idei:o che pofla giovarvi .... lo fpero . . , • 
Oh cofpettol mi ricordo adelTo che gli ami- 
ci mi afpetteranno al foliro crocchio nel caffè 
per ragionare da veri poetici che conofcono 
i Europa , fpUe novità cqrrpnti . 'Marchefq 
pemertetf^mi . . . . {sì alza . 

i/far, Avrò il piacerq di accompagnarvi .... (in 
atto di aitarti . 

Colo. Alto là . ( ritenendolo^ a federe. Voi dovete rc^ 
ftar qui colla Conteffa . 

/Wrfr. Certo foi>o che le farei di grave incomodo . . . 

CVq. Che incomodo? eh che un Cavaliere de} vp- 
ftro merito non incomoda, ma accomoda . 
( va dalla Cotitejfa » Nipote, pregatelo a tener- 
vi un poco di compagnia Pongo la mia fcdia 
accanto alla yoftra per lui . 

Coff. Non vorrei .... che il Marchcfe per compii^ 
mento .... sì non vorrai che si averte ()a 
annojarc Coict. 



Col^t^h vi danofipQ yoi;akre ^oixne. QpiAndp col 
\}QCchìno fir^ttQ^. e-, cogli o^chi ba^si andata 
dicendo ; ok non po^re^ . , . noa f£|rei , . . non 
V'orrfi , è ftllori^ t^pp^nto i;h« pot^^, ^he ftp 
$e , e cke volete .. Marcbef^ , y^ ^^i^ii^p (:he 
la vpftra compagnia le fkv^ 4i ' (hmmo piacf- 
TC. Reftate dvwiu?, |p ya^Q.» raggiiwgere 
gli $m\^ ii (^ffè» dove ^oUq Gatzett^ alla 
fnaao al pari d' Ippocrate e di .Galeno » che 
jrpnQ fiati due gvaq politici ..del. rfpcojio^ noi 
si preveggono) i jnoyimenn e le rivajfW^iPai 
4eU' uniy^rib , isd .40 particpl^rip^ntie^ cl^e Iiq 
viaggiato , che ho fatte, unte campagne , e 
che fonofco ^e Corti, npn sb^gliMi , fkiai : ne|l^ 
«fii^ congetture ♦ Dicp dunque e . foÀengo , 
^' effendo i .TurcW &m bati;uti,.i Moico- 
fiti coi glissi: loro alleati ,a..que^t'.pr% afle- 
jiiano Cofiantii)ppoli , pprchè da Bf nder 1 ov* è 
feguita la t>aftaglia ^ fino a CoK^antinopoli vi 
faranno al più .... al più • . , .. .otto a i dieci 
miglia . E fé V aiTbdiano è préfo , Che fé non 
foffe prefo , comando e voglie che la prenda- 
p© , Marchefe :, Nipote a rivederci . Corro 
fi caffè, . . •' f . ( w>t 

5 C E N A IV. 

La C0nt0ffa, # il Marfltefi . 

f^attja ireve . Amhdùi in tutto il cotfi iMn^ Scena 

sì parleranno f ^4" 9^^^i t^^^^i ««^ /èn^4 affit* 

tatìonp 9 à folo , ficondd V Ofcorreftza , si 

gnar4eranm alla sfuggita . 

Mifr, lo certani0nte non mi fatei arrefo alle cor- 
te4 pr^mur^ del Colonnello , f^ fiato non fo^ 
Tw, /. N s\ 
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si pirevcnuto ila tin voftro desicl^srio , che a 
me prcfcriver davc^a iMia legge ♦ 

Con. \ Non cipifco. ) 

Mir. Quarittìnqufc conbfcesst th' io ccndefòender 
doveva a un' onore ciie mi veniva da una 
Daosa del voftro incompar^bil carattere / pure 
vi cònfeCfo che flava inde^ifo nel prefentar-* 
sni dinanzi a voi. Ma la (brprefa chfs mi 
fece con una Tua gentilissima visita il Colon*» 
nello, mi determinò > e foA ben contento di 

rrfonalhieure conolcere ima Qam» » càe col* 
virtuofa cofianza del fuo dolore è la gloria 
del feflb , ed è il raro dTcmpio di tutte le 
fpofe, non meno chef delie vedove . 

Con» Voi mi fate un elogio , che pafcer dovrebbe 
il mio amor proprio , h io- non avessi un' in« 
rima cognÌEione di me medesima . In con- 
templazione del merito voftro » e forfè in ri- 
guardo ancora nel voflvQ prefente flato ugua- 
le alle luttuofe mie circoflanxe , fé io vi aves- 
si antecedentemente cònofciuto , non nego 
che nafcere in me poteva il desiderio di ve-< 
dervi . Ma eflendo voi forefliero , e giunto 
di pochi giorni » non par possibile , che non 
f:onofcendovi , io potessi nutrir U brama . . . , 

Mar. Tanto mi ha fatto credere im vòflro amico . . , 

Con. Un miq ^mico ? e chi ms^i ? 

Mar.lJn certo D. Geronimo Gentiluomo di Cala-* 
bria , che quella mattina è da me venuto 
ali' albergo . ' 

Con. ( Che fento! ) Non ve ne formalixzate . Lo 
%e\o di D. Geronimo li avrà fuggerito' il pre- 
tefto del mio desiderio di vedervi , nella fup-» 
posizione che la compagnia d' un degno Ca- 
valiere , qual voi siete , e che si trova afHiti^ 
^o dalla perdita della confwte, influir pò* 

ccffe 



' tefl^ • |K ibUev^rC: tlqiianto il mio fjpirito • 
Af^r.Npq A«go« o^CqnteOkt d'efler'io aflaimor-' 
^ìfictC0 ài qufiftorcoptiraneiiipo . Voi per al-^ 
trp. pili .npn foffìni'cìe ril difturbo delh mia 
prefenza perchè dioiani ieguicerò il cerfo 
, dft' miei .viaggi ; . v i • 
Co». Dimani ? ./.,.. 
it^^r.Così ho ftai>ilka^,\ ( f>4nfi ir^ éw ptatcié 
trfiiffff^oc» 9cciinaià nfifiofia . Mi- ikmbrate aiiki 
pienfi^fa . j. . ^ . ., 

CùM. £' il quio fdito, Ho<k vi forprenda. Ditemi 
. , p tj^archefet. Av^te tfM. dimandojcp ad aIcu-< 
^ .f>9i ^ella L9«ftódfl.; n^tkie di . mia perfona ^ 
per; <:ui i^fpteUay SÌ foi^fift «he ynniito iaréfli* 
• ,ar^vqrirmi«^ '.,.!(>:; * '• ' . : 

M4X\^9 ccBt^m^atfi . ;Vf tld^uro da Cavalitré - 
Con. ( D. Geronimo è un mentitore ^) ( fifiufa brevi. 
Mar*h/lk\\^yy^o # -ohj^ -i ;voftri pensieri ti rf- 
chinpoiaQo alia ;f^i|i$dii|«.pOf mentitemi dun-^ 
qoe •'4.'4 . ' • . r - {Jn éttp di aitarsi* 
Cw.:Il. 6olQfl^Hlo>pfjt:)rj«f»WC fé io vi 

. irifci^i)'pai;tir:qi)5^;^.p!C«fto. Vi prQgo di trat- 
'i ffin^m^^quando pf|r^.$(l€to la mia prefenza 

Mar. JA /c^hexmai ditelo CòltteifÉl Vi gitìro che 

;,^$i»^«, la* prima: donna i dopo la morte della 

, . i^ia, diktcissinia fpo& f . ^che fta?a sia oapace 

' .d^»^(u'ar^l'aminira»i^e dell' afflitto mio co- 

rtot i,. . , . > i fat^ hfjive ttìmé fypra . 
Con. . £^a .:gioyine la yoftr% fpolk ? 
M«'. JJon.^av^a ani^f ifc, okr^paflato il quarto lu- 
J^%o^\ -Po^hi IjfiA^i viflfe. «Ha meéo , edè gii 
^ fcpi^ib ;i7xl ann^r.c^ JÌa%ar1p>ail'a' morte me T 
ha ripita[. » \ ^ . '• 

C«^^£d io è pri in»<l.0 tflez^, che miUrpvorcv 
dova d' un giQvine.fpofo che asuàii colla mag- 
, ..•.-• N"i * gior 
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gior tenerezza; Una fiariofa malhtria ?n tri 
giorni lo ftràppò da<Juefttì' kfaccik ^ «; rat re^ 
fé la più inf elide , e ^a piti defolàt» -vedova 
tV esiftef (lofla* nèp Mondo . Oh Wéntórià fu- 
nefta f - - - " ;-'"'' ' - • 

Mar.lo pure da uti mal violento slvotìef^ ini vidi 

dal feno la mia tenera fpofa . Oh fJrtlémbran- 

"«a etbdfele ! ifàìift hreoì con qikàUhè fifptro . 

Cotèt Al t^egi' inteiriorì iSs<^ 2kk>riiavaìl(> ^^^\é ado- 
rato con forte j Corrilporidcvà perfettàfhchte il 
fbò^ éftèrrio^ . Tnttt i-Tdoni^àèllàtììitbri 'si toa- 
' nifeftat^aric^ nella di Ìtii|)*tfonày^è^ -Voi me-* 
destmo ne fèirete il'^giutlkéi' qufthdè if^t9A. fde- 
•gnat« idi' coTmàÌ9Ì.H. kt fda ìmiàaginé',- the al 
vivo ho fatta fcolpité^ e chi»' éoiitbtVò lìeila 
mia camera» ^at t^oro il pitt pi5^:£tòfo e 
-jj)itt caro .. - ••■' • - • "^ ^^*- ì •• ' 

Afcif'ito ton trtfporto la co^itempìeri; àiìoi-che iz 
Vói «oft ttiA èi iiiéghì^d'iappagairc la nnlia gìu- 
fti ctirro^kà';^' non dubito che 1' iltinidgine 
del vii?ttiofo; voftti^ ^cdwforté' n»irì cbmparilca 

* à"' iìlìéi acthi i ìjuar ftmbrà ai Vdftpi j- li pos- 

• $d4erè 1» doni d^la Jfiiituta i «^ 'qutHi'ckè dal- 
la natura hoii difiendoROy' fon • qàvlif & iràre cf 
«miràbili; di ciii '& '^^V^irid^Rzst $i comi^iace 

»d* articctóriie talé/tì- derri éfleri 'pi^tteolari ,; 
che coiii^Éìr jfoorio 6 i^rioféf dell' àdianiff ,> ma 
chte il Cielo berf piatto à (é rtchiai^à /*c6me 
piU' degni d* aA>rriar gli aftri , che dl-'finfià- 
ner fuUa tetrst'w Lai miiC cara Sj^ofa finì -an- 
ch' eflS a tutW Jé virttì fociàfi'unii j^rfttta 

^avvenenza. QiKirtdo>-nd« vi dìl^tkccia , jpotefe 
voi medesima "gi»dteài^riè\f {èi^alM^ è U 
Moftra ti ritratto f cbe ha nelì* àHèHV. 
Coti* Non so negarlo. £' beHi. Là fudi atrisl' è dol^ 
ce I fpiritofa , significante « 

Mar. 
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Mar.H^ V ho perduta ( ( shde tomi -^ per dplùrofi 
aftràzh/ft tteVà fi Ma àvéwuua dii Coìomnelh 
accanto alla Conìeffai eie fiììta ti alzMf è fico 
a Marcbefi* Paufa . ' 

ton.W fentiitiento detk di lei perdita io fda fa* 
per poflo qùàncd farà in voi doloroio e pr<>» 
fondò. Ma fento^ thè rifolntò àieté di moia- 
re quèfti dltì . 

ÌÀar- Veraat^nté mm ho ini motivò preffantè , òrì-^ 
de fpero che in altra oceastone mi permettecete 
* d' approfittarmi àéÙA /v^oAra boiìtà per ammì*' 
rare ki^efligiè l^ahiàbile Vòftro coofortei Prc» 
fentemente fono iti dòvercr Ai rdiidetè. alcu^ 
he vi>sìte ì ..i ; t! ^òrd è. tàrda^» éd^ io maiicàr 
noli voglio^ H m ^dblrfigd pirecifd di <\^ìX* 
tà i . . ; (ronyir/é. '• 

teH. Spero dunque che tosriìereòe ad oiioiiirfm ; . . • 
'- • Voi fftiétd cofà gratifsima al Cplonnelid^ ed 
•^ i>.4o |)uré .( ... sì ed io purè vi vìeìxb bvA ^ia* 
'- ééi* J . . . . i(r««r/5ry&i '^ * ^ '/ 

Mar. Ufi vofiro comando farà fempré Ai làc.lifpet^ 

Cofé^ Oh foi-jiìardetei bene é» cottitadk«e ^ i . . Io 
"^^^ tÀon pom> che avanzarvi dei pieghi U«..^ .. 
Maf^Vòi àà obbligate ali? éftreiiio.;«.'u)'r :^ 
Cùiii È*-iÈskó idpvere * j . . . .j > . v; : 

A&r» Cótktefùi f mi proourerò dunqui^ l^r>oiiorc! dì 
offequiarvi . *. .. .,'...' 

Cot^ tò ve ne hxh tenùtìasimai ; Eh»/ :- 



f 
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Cm* Fa che il Marchete sia ferviti. • ' 

* e // Marebefi dopo un inchina part£ c^n Caro^ 

iwa; che terna . 
Con* Non può negarsi cKe nòti sia un Cavaliere 
: amabile i favto » e' giudizi ofo. Siccome raris^ 
. sime fdno le perfohe che veramente, s! intc- 
. . tessino per.>gli afflitti» provo che la fìia co<n- 
passione è, Hata di qualche conforto all' intl- 
.flsu afngofcia, che tofiiodtamente ini oppriine. 
C^r. Siete ilatft obbedita* L'ho fatto accompagna- 
re dai fervitori £ito aUa porta della flrada . . . 
:' Oh mi pare idi vedérvi un poco piu foUevataf 
Cùn. Oh poco .davvero \ - 

Ciir. Tanto bafta'- Un poco Oggi , é un poco di* 
.snaai'^'jda tf^nti pochi ne rifnlterà finaiinente 
un dimolto , che vi farà d' u^ .grandissimo 
iranUfgio; Quei signor Marchcf«:,n(4i pjjj: ^qry 
.to.un graa degnò Cavaliejre.i Chef. ^ maestà 
stdlaSpenfona i che. contegno nelle -maliiere ! 
che bel difcorfo! ch6 modi nobili ! *Wm a^a< 

Con. Per un momento che 1^ hai qui. yp^Vt», nt 
yi fai itiÈtóo un «osi grìCn pahegiricé.?. .l'j .„/> 
Ctfr^.Nfl itesvpo che si tratteneva <:o<i voi< y «o {la- 
va teiJKiinando alcuiie faccende» nel falof t.e^vtfr 
cinoy donde di tanto. In tanto'.facaifa .^apol^ 
noe all' iifipio, ed anche porgeva T oiecchi^^..^-. 
Con. Brava ! ... . ^ ^ 

Car. Scufatemit fonr. dònna ^ e poi non.jè l]^t^cf|. 
fola curiosità d' oiTervare e di afcolcare il Ca- 
valiere ,. afta fa il ^iad^re . di .tedervi in cosi 
bella compagnia fcuotere la quotidiana tetrag- 
gine f che t\&tk po^cabbe.' pregiudicarvi alla 
falute . '- j 

-Cmfé Egli .mi k^ tacpoiitATe: te {\xt iiSgt^i^ t.efL 
io le XMfi. Egli ha lodata la fua S9ofa.».ed io 

* il 
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11 mio adorato Conforte. Mi ha moftruto il 
è\ lei ritratto , che conferva 

Car. In \\n fuperbo anello di brillanti , ed iegli in 
contraccambio verrà a vedere .la..Ìlatua del 
signor Conte ...... 

Con- Ah ! indifcreta . Dunque fei ftata Tempre 
all'ufcto? 

Cjr.- E ci farei ancora, fc per una Ibvercbia ve» 
{Ira delicatezza , quando il Màrchefe .vi s^ è 
iiicflb accanto a federe, voi non vi folle al- 
zata , ed egli non si licenziava • . . 

Con- Io lo riceverò per la feconda volta y siccome 
partirà prcfto ...•.,' 

Car. Veramente non ha un motivo preflkate. ( ^on 
caricatur-a , . ..i < 

Con. Ah Carolina, tu ti avanzi un poco troppo, 
e forfè la mia bontà ti rende temeraria , co-< 
me lo è D. Geronimo . 

Car. Che forfè vi ha fatto qual cofa? Oh appun« 
to; Vi dnrò una bella novità. U' signor D. 
Geronimo è innamorato .,.•«,: 7 - 

CoH, Di chi? di te? ». ,: 

Car. Di me? Il Cielo me ne guardi!. £' innamo- 
rato di voi . 

Con. Come ? ciò non è possibile per mille ragio- 
ni , e poi Ilo delle prove in «contrarlo che 
per il di lui onore non pofFo dirtele « Leg- 
gerò nel fuo interno > e allora . «^ . • 

Car. Farete a mio modo , [' 

Con. Cioè? . * 

Car. Ordinateti che più non ardifca d^ aocòflarsi a 
quefta cafa , o altrimenti fateli fare un volo 
giù '4al balcone, o / 

Co»' Bifogna agir con prudenza « Se il fuo carat- 
tere è cattivo , egli per vendicarsi^ inventar 
potrebbe miUe ipahinnio contro ' di me fui 

pro« 
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^ pcoposito fpecialmente del Marchefe , e tanto 
più fe^a che y' è fiato, e fé faprà eh' cgU 
yi torna. Pure non fo cr^^re quanto mi din 
ci.. C^tì fuoi discorsi, /^ più ancora certi 
fatti da me fcoperù , non iroffono perfuader- 
mi che p. Geronimo . « . r 

P^r. Ofsù ; volete voi palpabilmente assicurarvi fo 
cohir vi ama ? Ditali che \\ Marcbefe è fta- 
%Q da> i^oi. S' egli è innamorato, farà fubito 
comq le cicale quando si fendono grattar la 
pancia . . 

Càn, £ bene, efeguirò il tuo consiglio .... 

Qar. p allora , lontano }ontaqo 4^ voi tré giorni 
^ tacito ^ 

Con, Farò in tal (:afo ^lò che devo . 

(?^r. TPtno nel falptto per finir le faccende » che 
ho lafciate di fare per colpa 4ella mìa curio** 
sita , Pggi mi fembr^Lte affai diyerfa da queU 
}o Che (lata siete finora , Jutto affetto della 
pre&naa.d' un uomo vivo, e un uomo vivo 
^iccanto a una donna ancor pia viva di lui ^ 
formano un vivajo, le cui acque sono ecceU 
leati per farci perdere la ^nemoriadei mort». 
fi . ( vìa • 

SCENA VI, 

. fjiCottfefaf indi D. Gerotiintùé 

Con- lo 4it non faprei perchè oggi mi fento mt\ 
rio ppprefla del foUto . Ciò mi fembra un pro« 
digiot • Quando penfo al Marchefe , ben co* 
nofco eh' ei meritava d'.eifer felke! Quanto 
lo compiango !...*' 

p. Q^«Godo d'incontrarvi una volta-fuori deils^ 
vofisa cambra. Tornate forfè dalla fineftra - • • ? 

Ma 
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Ma qui vedo tee sedie . Co pii fa fi'PFPi^^^ • • « 

Cofj. Che cofa ?. 

D.Ge.Dì qualche visita . t . •> 

Con» Per V appuato . 

D. Gè, Oh ci ho piacere ! ( ironico , 

Con. Ed io più di voi . 

DG^.Vedo fui voftro volto mia c^rt' aria . • . , 

Con. £' la folita . 

D Gè. Non mi pare , 

Con. Perchè ? 

D.G^.Non faprei dirlo neppur' io . , . . ma siete afi 
fai diverfa dal voftro ordinario contegno . 

Con. Forfè vi difpiace eh' io mi follevi > e ct^e rei 
fpiri un momento ì 

D. Gè, Anzi n* efulto , 

Con. Siete obbligante . 

D.&.Ma .... Saper potrei come voftro amico ... « 

Con^ Che bramate di fapcre ? 

D. Gè. ftuali visite abbiate ricevute .. . , ? Le seggio^ 
le fon tré . Una per voi , e V altre due ... ? 

Con, Le altre due ftate fono occupate . Una da) 
Colonnello mio Zio, e 1' altra fu occupata 
snercè t voftri buoni uffici. 

D.Gtf. Per i miei buoni uffici? 

Con. Senza dubbio. E' qualche tempo che vi co? 
nofco , e pure non mi era accorta di una 
voftra particolare abilità • 

Dr Gè. Voi mi confondete la tefta . Qual particola- 
re abilità avete in me conofciuta? 

Con. Quella d' incaricarvi di portare ai Cavalieri 
i fuppoftl e gentili inviti delle Dame . 

X>. Gè. Ma come . . . ?. 

Con. E veramente confeflar bifogna , che siete un 
abilissimo meflaggero , perchè appena invita- 
te , la perfona invitata non tarda fln mo- 
mento a comparire . 
Tm, /, * Q V' Gè, 
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D. Gè. Cioè ... ? quando ... ? in che guifa ... ? 

Con. In vece di moftrarvi confufo ,- dovrefte anzi 
andarne fuperbo. Il riufcire felicemente in 
una professione, non è un talento comune. 

D.Gf.Vi prego .... Ma dicami .... 

Coxi. ( c^ff rifintimento vibrato . Si , vi dirò che 
afpettata' non mi farei da un amico , e da 
un Gentiluomo qua! voi siete , un' azione sì 
indegna . , . . , 

jD. Gè. Ma che azione . . , ? ( Mi gira la tetta . ) 

Con. Siccome vi ho ftima^o fempre un amico ve* 
ro» favio ed onefto, eccq^ chi vi ha conceflb 
il diritto di frequentarmi. 

D.G^.Che forfè dubitar potete della mia amicU 
zia , e della mia onestà ? 

Con. Il mio non è un dubbio , ma un' evidenza * 
una certezza. Per altro da qui in avanti fa« 
prò regolarmi . 

D.Ge^yit, ditemi chiaramente qua!' è il mio de« 
litto? 

Con. Il Marchefe Tedefco 

D.Gf. Chi chi . . ? quello n 

Con. Sì » quello che abita nella Locanda • . • . 

D. Gè, Foru . . . . , 

Con. E' ftato da me, ed ha occupata quella fedia. 

D.Ge.( Ahimè! ) 

Con. Non. aveva io ragione di dire che fu occu- 
pata mercè i voftri buoni uffici? < Ho gii 
letto nel di lui core . ) 

D.Ge.( Dov'è un ^accidente ? ) 

Con. Nulla di più vi dico. Frattanto, yi consiglio 
a più non frequentare la mia cafit , Voi me- 
riterete che io ve ne bandissi da quefto mo- 
mento . Ma siccome io desidero di porre a 
coperto la voftra reputazione , e d'evitare le 
pubblicità , vi prego dunque a diradare le 

vo- 
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voilre visite » e d' infensibilmente afterservi 
affatto dal coinparirmi dinanzi . Un amico 
mendace , e raggiratore , il quale inette in 
compromeflb T onore d' una Dama , è un p€- 
ticolofo vicino 9 che si deve aiTolutamente 
evitare . 

D.Gè.punque volete . . . . * 

Cq». si ; voglio , poflb , e vi comanda d' ubbi- 
dirmi i {vie. 

D.Gf. Oh me infelice! Dùnque il Marctefe c'è 
fiato? Dunque .... oh non v' è più dubbio! 
si amaiio di certo ; ... oh rabbia ! oh dolo- 
re .. « • é intanto dovrò vedetmi lontano da 
quella cafa ^ « • ? E la Contcfla . . . . s) , e la 
Contefla ^ il cui acquifto mi fon guadagnato 
. con tanta assiduità, con tante pirémorey con 
tanti fagrifizi , con tant* arte , e con tanta 
fervitu y #elicit/HJi un altro amante? Ma io 
non devY» incolparne che la miai* impruden- 
za , e la mia folle gelosia . Io io ho dato mo- 
to a tuttst fUeila matchina^ che precipitare 
olfin doveva foprt il mio capo . • • • Ma ad 
ogni cotto 

SCENA VII. 

Caroìiuai § Jgffo^ 

Cér. XJ. Geronimd * che avete la febbre? Siete 

molto accefo ì e * fcontrafiatto * .( Dal falotco 

qualcofa ho fentito . ) 
D.Ge. Ah Carolina ! ( iiede . 

Car. Io m' intendo un poco di poir(i . Permet«, 

tetemi . . . .; ( p'f< f^ '^^* • 

D. Gè, ( Coftei potrebbe giovarmi • Ma V alterco 

avuto feco mi fcoraggifce • } Ahimè ! ^ 

O 2 Cor. 
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Car. Cofpetto! La voftra è una febre firentita * 
Dubito che abbiate qualche attacco di vifcere . 

D. Gè. Pur troppo io fono in uh cattivo flato ! 

Caf'i Quando il tnale è interno , fon guai . 

D.Gf. Oh fon guai certo! 

Car. Temo che oltre T attacco internò, il mald 
si edenderà ad occupar U fede dell' uinafie 
beftiaiitl . 

D. Gf . Ho in fatti il capo confufo , florditò , in* 
fuocàto . Tu pel: altro J)otrefti 

Caf* Veirartiente il ihaie è grande, ed è fcmpre 
tale quando è in corpo , e fuori del còrpo . 

JD. Gè. Ti replico che tu potrefti . . . . • 

Car. Scriver forfè una ricettina per teritat di gua- 
rirvi ? 

D.Ge.Sì, tu fola pvioì . . ... 

Car. Or bene vi darò la ricetta a voce. Teneteli 
^ mente , tì approfittatevcne „ Quattro dram^ 
tue d* eflraito tli ìàntanghza . Mezza libbra di 
giudizio . E di qtiedò caricò fe dòfc . Quat- 
tr onàe d' àneftà. Di quello ingrediente ve 
• n* è quasi femjJre bifogno ptr manipolare la 
maggior parte delle medicine per i ftiali che 
Cotrofto. Due firupoH di pazienza. Ed è uno 
fpecificò néceflario per quei miianhi , che ci 
siamo procurati . Se poi quella ricetta tion 
fofle badante a fiipcraté la voftra malattia , 
vi s' aggiunga una grolfa quantità di fugo di 
bofcò ; Ecco la mia* medicina . 'Se vi piàcd , 
ingokzJitela t Se non Vi "piace, crcpate i ( ìa 
atto di partire . 

/). Gè. Fermati afcolr.imi * ; . . j ( //j^ fiz^^^ • 

Car. Ho delle facceftde ...... - * . 

D. Gè. Dunque il Marchefe .... ? 

Car. Ci è (lato . . . , Che Cavalierei àmibilè ! ta 
mia Padrona ha fubito rifentito un grandis- 
simo 



ATTO TEkZO. ti7 

sihlo giovamento dalla di lui compagnia . 
L'avete veduta? fcmbra un* altra. ( E* iti 
convulsione. I birbanti è bene che siàn pu- 
niti . ) 

£>,Ge. Dinimi . i . . ( Ór' ora iiilpaiziftò . ) 

Car. Il forcfliero voleva aflbiutamente partire , 
ma si è rifoìuto ..... 

D. Gè. torfe a noti partir più . i • . ? 

Car. V avete indovinata 1 

X).G^.( Io mi ftnto fveriiré . ) 

Car. D. Geronimo andate a^ refpirjtre all^ ape]rtò ; 
Vedo che V aria di qiiefta e afa vi ptegiudi- 
ca affili .... » (io /piùge vetfi ia porta . 

B. Gè. Afcoitami ... ; ; 

Car. Tocca a voi ad afcoltate . Anditi • ; . i ( r »-» 
me fipra ; 

D.Ge.Tu nli tratti indegnamtntc è . . . . 

Cor. E' il voftrò mtrito . ( cohtifoprn. 

D. Gtf. Così dunque ; . . . ^ 

Car. Così si fa ai bugiardi ^ td agF impoAori . ( h 
fpìng^ fuori y è H ebiuéc la porta in faccia . 
Egli fiftpita dì dentro. D. Geronimo noii fa- 
te fracajlb , e andatevene . 

2><-6r.( fempfi ftrepitUudfi di d^htrò. Son finalmen- 
te un Gàentiluomo 

Car. E per cffere un Gentiltioino teflatc d* eflcré 
un birbante ? Vi replico che ve n' andiate 
fubito , altrimenti poco ci vuole ad avvifare 
il Colonnello . ( guarda dal buco della chiave é 
Ha intcfo , e difcende le fcale ; 

SCENA Vili* i 

». . . * ' ♦ 

Un Servitore y e detta * • 

l>r. V I è ii Camcnet'è di qutì Signor fcrc?ftie- 

ro. 
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roi cb' è vehttto a visitar la Padrona, ed è 
un ^ó thè afpettsk per eflere ricevuto .... 

Cat% Dalla Padrona? 

Ser. palla Cameriera . 

Care io riceverlo? 

Ser. Sì 'i vuoi parlarvi è 

Car. A me? 

Ser* A voi, à .vai.. 

Cari Ed è già venuto ? 

Ser* Non vi ho detto che afpetta ? 

Care Nótt fo che dire. Venga pure. ( // Servito^ 
re via , Oh bella! Dopo il Padróne che ha 
visitata là Padróna y è i^orfe una nova ufan- 
za i che debba il Cameriere venire! a fare i 
Cuoi, rifpetti alla. Cameriera? Io non V ho 
mai veduto ... ; Ma può egli aver veduta 
me .... io noti fon poi il diavolo . . ^ . Bada ; 
fé fofle amabile come U Padrone • . « . Gran 
donne che siamo! Ù lioftro amor prdpcio ci 
prtfentà fama coì bocconcino, e noi taf, 
r addentiamo fàbità; Ma che ne fuc^cede? 
Ci troviamo bene fpeflfo attàccàttl per il collo 
fu d' una terra ftraniera i dove rimaile in 
, fecco , per lo pia si finifcd mi&ran^ente di 
vivere . 

SCENA IX. 

Biceardo » t detta - 

jR/V. JrXo prelo iì tempo che U mio Padrone è 
fuori. per pariàrv.i . Forfè forprefii farete del- 
la mia franchezza. Ma mi giufiifico in due 
parole • 

Car. ( E' molto entrante . ) 

Rie. Desiderate voi che la voftra Pàdroiia si rima* 

riti? 
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riti? Come vedete, io entro fubtto in mate, 
ria fenza tanti preamboli . Non ve ne mara- 
vigliate . Io trattando qualunque intereflè ho 
coilumato di far femprè quello , che fogliono 
efeguire gli amanti avveduti e foll^citi » cioè 
d' ab^ndonare gli efordi, e di faltar fubito 
alla confeguenxa . Pun^ue bramate die la 
voftra Padrona si rimariti ? 
Car. Lo desidero .... 

Rie. Anch' io . Buon principio . Vi dirò che il mio 
padrone dopo la visita fatta alla ContefTa , mi 
è fembr^to ^n poco pia pensierofo , ma i 
. fuoi pensieri non erano già per la fpofa mor* 
ta, ma si aggiravano certamente fulla Con- 
tcfla . Io lo rilevo dal fembrar egli det^rmi« 
nato a differire la fua partenza. Mi auguro 
eh' egli abbia fatta la ftefla impressione nella 
ConteiTa » e allora è fempre più neceifario che 
ce l' intendiamo per terminare un' opera » che 
il cafo ha incominciata felicemente . ' 
Car. Pé^ quanto mi pare, anche il Marcbefir s' è 
insinualo nell' animo della padrona • Ne ho 
delle riprove , che non dovrebbero efler' equi- 
voche • 
K/c. Quefla notizia accrefce le mie fperante , e mi 

confola aiTaissimo . Dunque a noi . 
Car. A noi pure . 

Rie. Sapendo; quanto le. Cameriere, influir poflano 
' in casi simili , ed avuta avendo una piena in- 
formazione di voi dal noftro Locandiere ^ non 
ho esitato un momento a pre(entarin^ libe- 
ramente nella certezza, che vi unirete meco 
per il b^n^ dei, noftri padironi , che fembrano 
fatti a pofta per felicitarsi fcambievolmente • 
Cz/A Giacché le mire .voftre fon così giufte, non 
ho difficoltà per quanto poiTo, di fecondarle 
col mio poco talento . Rie*, 
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Rie, Mi ha detto il padrone eh' è in impegno di 
veder b flatua del Conte . Io ho incalz^ato 
cercando di defiar (èmpre più la di lui cu-* 
riosità . Ma siamo da capo . Non è la ftatua 
che ce lo conduce . 

Car, Oh fono anch' io perfuafa che ci venga , ma 
per la ftatua in carne ed ofla. Bifogna Tem- 
pre più facilitare quefto negozio e affrettar- 
lo , effendovi un prcteiidente .... 

Rie. Un prctehdcnte? 

Car. Sì; è un certo Calabrefe fpasimantc> chiama- 
to D. Geronimo .... 

RiC' D. Geronimo? quello eh' è ftato a far visita 
al mio padrone . . • t 

C/ir. A farli visita ? quando? 

ii/r. Stamane. Io non poflb crederlo innamoratola 
perchè egli ftefTo portò T ambafciata al Mar- 
chefe y che la Contefla bramava di vederlo. 

Cor» Oh che mi dite ì Vi giuro che la Contefla 
non fé 1' era neppur fognato . 

Rie. E come dunque uno che ama può cangiarsi 
in ambafciatore della perfona amata ? 

Cor. Siccome tutti si nafce con un' inclinazione » 
D. Geronimo farà nato con quella di fare il 
mezzano ^ e non potrà a meno di non efer'^ 
citarlo anche per le perfone che ama. Quan- 
ti mariti per inclinazione e per genio reggov 
U9 il candelliere alle mogli ! 

ftìC' Da quanto Tento e conofco , voi siete dotata 
d' uno fpirico vivace» e moftrate un ingegno 
^ affai pronto . 

Ca%\ Cerco alla meglio che poflb di non feguitare 
la comunità d^Ue Cameriere . 

Ric^ Lo vedo. Dunque non iarete innamorau? 

Car* Qh no certo . 

llie, PosiibUc? 
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par* Non ve ne farei un miftero . 

Rie. E avete intenzione .... 

Car. Dì ridere a fpefe altrui» e non già che gli 
altri ridano ^ie mie -' 

Rie- In quello mondo voi ben fapete che non si 
può dire : io non farò > io non farò . • . • 

Car, E' vero . Ma mi ricordo fempre , che la huo- 
' p^ memoria di mia Madre ^ la qu^le comin- 
ciò a &r l'amore di otto anni » ffioleva dir- 
mi animaeftrata dalU propria efpertenza : Ca- 
rolina figlia mia fovvienti , che; 1' amore è un 
cieco» e'qi^efl^o cieco fai tu da chi è condot- 
to? Dalla pazzia. Un pazzo che conduce un 
cieco? Giudicate voi fofa ne può fuccedere . 
Oh ci siamo intesi . Non poflfo più trattenermi • 

Hk. Addio Carolina . . 1 ^ermettereinì che lardan- 
dovi io vi dica , che bramerei d' eflere il paz* 
zo » che conduce quel cieco , ^ 

Car. Perchè ? " 

fiie. Perchè lo menerei dritto dritto al voftro care . 

Car. Certa fono che sbaglierefie. la ftrada • 

ATTO QXJARTQ- 

SCMA PRIMA. 

Camera del Maitbèfe nella Locanda « 

'PANTOMIMA. 

Si Vide il Marcbefi prvfhndtfmente fipotto ^ni 
fuot penfieri aiba»dònato fui ma fiata . &' aix^a in 
fegmo. eoa vivacità. , ^ p^jf^ggta; non fin%a finania . 
"■Siede di novo , e prende $tn itero , ma appena vi 
getta l* occhio i Io lafcia , e torna ad alzarsi y mè^ 
ftrando £ affettar Riecai'do con una fdegnojk intol^^ 
leranza. In iucfto^ Riccardo mriva. 
• Tom. I. P SCE. 



laa . l DUB VEDOVI 

SCENA II. 

// Marcbefe , e Riccardo - 

Mar.Vo non ho mai faputo che a me toccaffe 

1- afpetcarti . 
Rie. Scufaremi .... siete tornato ^osì prefto .... 
Mar. E' un' ora che afpetto . 

Rie. Non è possibile 

Mar.Qomtì Come? Sarò capace di mentire? 

Rie. Perdonatemi • Forfè il, yoftro orologio farà 

guafto . 
Mar. Più tofto il tuo cervello . 
Rie. Comandate qualcofa ? 
Mar. Sì y comando .... comando che ti^ prepari 

r eqmpagi5ÌQ, 
Rie- L'equipaggio? 
Mar. Che maraviglie ? 
Rie. Non mi dicefte ; che ponfavatc di differire la 

vpftra partenza? 
Mar. Ed ora penfo d* affrettarla . 
liic. Dunque vado fuVito a difpòr. V equipaggio. 

Ordino i cavalli, e, fera mezz* ora siamo dieci 

miglia già lontani da qucfta citjtà. ( in atta 

di partire .' ' 
Aftfr. Senti. Che tempo' fa? . . 
Rie. Oh molto nuvolofo e inco(la^te, 
Aftfr. Non vorrei che pioveffe. 
Bh. Veramente T appareni^a è uh poco bùrrafco* 

Al, ma pel: Io più certi temporali duranpo^ 

co, e ricondur fogliono ii bel tempo* Dun^ 

que andrò fubito ^ 1 . . 
Mar. A che fare ? . 

.Rie, A efeguirc quanto mi avete ordinato. 
Mar.S^ il tempo, è cattivo, non è prudènza. . .% 
■ \ ' Rie. 
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l?rV. il mettersi in viaggio . Così avrei penfato an« 
eh' io . Godo air cftremo «Leila vofira rifolu-* 
zione . Quefto paefe .... 

Mar. E' come tutti gli altri . 

Rie. Per me comincerebbe a diventare qualche co* 
fa di più . 

Mjr. JvTon t' intendo . 

kie. Vi dirò .... Illa ilbn vorrei che ve ne for- 
malizzafie . Soil uomo anch' io ... • fon gio- 
vine .... fcapolo .... 

Mar.h che fervono tanti prcambuli? 

Hìc. Sapete che fon sincero .... 

Mar, Alle volte anche troppo * 

/?/V. La sincerità è una bella virtù . 

Mar. Ne' pari tuoi è fpeffb un' ìnfolenza . 

Rie* Non mi condannate con tanto rigore . 

Af^r. Sbrighiamoci. ... Io non fono in umore [di 
afcoltarè ie tue chiacchiere infùlfei 

Bic, In poche parole mi f piego . Quefto paefe co- 
mincia a piacermi» perchè dalla fineftra ho 
veduta la Cameriera della Dama^ da cui an- 
dafte quella mattina, ed è una ragazza ama- 
bile . Mi fono azzardato *a dirle due parole , 
e dopo alcuni brevi difcorsi mi ha detto cbc 
la fua Padrona . . • ^ 

Mar, Cofa . . ? cofa . . ? 

Rie, ( Ecco U tafto cho fuona {abito. ) Sii mi ha 
detto che vi aTpetta a veder quella ftatua . . . 

Mar, Bravo ! V entra nei fatti dei Padroni , e si 
pubblicano dalle fineflre. Sei un imprudente, 
un temerario . . . . 

Rie, Fu la Cameriera che prontofle un tal difcorfo • 

Mar, E tu , feguita , 

Rie, Non è creanza troncar fu due piedi le pa- 
role in bocca a chi parla .... 

Mar. Oh che uomo civile! 

P 3 Rie. 
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kiCé E tanto pia che ripeteva parola per pareli 

r elogio » che *aveva fatto di voi la ContefTa, 
^ . che vi dfpecta ì fecondo le promettere . 
Mar. La Contfifa ha fatto il mio elogio ? 
Jf/V. Se non fofte troppo modeftb . .;. , 
Mar. Eh che faraiitid invenzioni dèllà Cameriera, 

nella fperanzà ch'io paghi a pefo d' oro 1« 

fué menzogne . , . 

BJc» Oh giiirerei che non è capace. In tutto il 

tempo i che mi fori feco trattenuto tefta 
, tetta . . . * . 
Mar. Come ... ? 
Rie. Sì y tetta tetta .... cioè . ; . : tetti tetta ... ; 

,ma dalla finettra . ( Quasi quasi la verità è 
. C<lrucciolata fuori . ) 
Mar.É bene ; . . . 
Rie. Dir voleva che V ho coriofciuta per una ra^ 

gazza disintereflata e di garbo. 
Afar.Grsin. talento che tu hai f Da Una Hnèttrà 

giudicar fubito dell* oneftà e del disintereiTe 

4 ù"^ donna, e poi d' ùiia Catmerierà! 
Rie. La finettra non è certo una cattedra ; ma 
. , quando ^J profeflbre è fperimèntato è bravò . . • 
Mar. Ovia ; finiamola signor profeflbre d* aftuzia è 

di chiacchiere. Oggi- arrivano U lèttere. Bi* 

fg^na , andare alla pofta . 
Rie. Adéilfe? 
Mar. AiefCó: 
Rie. Potrei andarvi nel tempo che voi ritornate 

dalla Contefla .... Mi figuro che ci anderete 

Mar. Che premure ? . . . . 

Rie. Non vorrei lafciarvi folo . . . .' 

ÀÙr. Finiamola . Va fubito alla pofta . 

A/V. Non occorr* altro vado ; e torno ; ( via \ 

SCE. 
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SCENA III. 

ì 

, . // Marchese', indi il Cotounelto. 

.....C. . ; 

Afiiri OEmpré piji fembtami che ogni minima co« 
fa mi alteri .... Quello non . è mai ftato il 
mio naturale .. i . Sarà un effetto dèlia con* 
tinuà oppressione; in cui mi trovo da tanto 
tempo ^ Per altro, negar noti poflb che li con- 
yerfazione della ContelTa non mi abbia alq uà n<«' 
to rallegrato lo fpirita . Povera dama ! La Tua 
virtù tsC incanta! La fila coftanza mi forpreo* 
àe . . . . Sento alcuno. Che Àia Riccardo? Cosi 

, . predo. egli è tornato dalla pofta ? . 

toh. (, di . dentri . Mi permettete o Marchere ? 

Afur.Il (Colonnello? Mi fate Tempre un onore... 
. ( corri a incontrario *.'.,, 

CoÀ.Lè pòrte ei^tio focchiufe. Ho cercato del vo-' 
^ . ftro Cameriere . . ♦ . • 

Mar,E^ alla pofta.' * 

C0/9. In fomitia fon venuto avanti. 

Afjr. Entrar potevate fenia cerimonie • . 

tolO" Oh ufi' altra volta, lo farò certo. Io fperava 
di ritrovarvi ih mia cafa. Colpetto! Vi siete 
trattenuto , ben ^ocd dalla Òontefla . Appena 
ritornato dal mio crocchio» ho cercato di voi 
è mi hanno detto che avevate battutd k ri« 
tifata : So che proriiéttefte zìM ContefTa di tor- 
nai: da lei , e per quello mi fono ùii poco 
calmato. > . . 

ilftff.S) ... «le ho promelTo di veder la ftatua elei 
Conte .... 

Coìo.Oi^ né dite eh? Lf fuà tenerezza per quel 
bamboccio di legno la fa certamente un poco 
deridere. Voi potrcfte^ che siete un Cavalie- 
re 4 il qualo ha letto- molti libri . • /. 

Mar. 
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Mar. Io ? i 

Co/o. Sì, VOI potrefte convincerla che qn tocco di 

legno è fempre legno , ma che farebbe più fod- 

disfiitta accarezzando un uomo palpabile , e 

degno di lei ... . 

Mar. Mi guardi il cielo !.. * Ma io mi. avvedo di 

aver mancato ., * . * 
Colo. In che cofa ? 

Mar.ln non avervi f*atto federe. Ehi ...^ ^ 
Colo. Fermatevi , fermatevi . Oltre che ho feduto fin* 
óra al caffè , poco mi trattengo , e voi vene- 
te meco . 
Mar. Dove mair* 

Colo. Oh bella ! da mìa Nipote . . 
ATtfr. Afpetto il mìo Cameriere dalla pofta. Ci avrò 
delle lettere .... Son di premura .... Oggi 
parte il Corriere .... 
Colo. Benissimo . In mia cafa v'c carta, penna, e 

calamaro .... 
Aftfr.Nò, non è possibile ... . 
Co/o. Orfu ; vi rifolverete quando farà ritornato il 
voftro Cameriere. ÌFtattanto bramo fentire il 
voftro giudizio fopra una queftionc metafìsica 
fcguita nel circolo de' miei amici. Io folle- 
neva che CJoftantinopoli era in Affrica^ e tut^ 
ti volevano che fofle in Europa . Cofa ne di- 
te? Chi ha ragione? 
ilfjr. Veramente Coftantiiiopoli è nella Turchia... 
Colo. Dunque ho ragione. Che ha che fare la Tur- 
chia coir Europa ? 
Mar.Cioè nella Turchia Europea . 

Colo. Europea Europèa quanto vogliono. Ma la 

Turchia Europea non farà niai l'Butopa. Se 
Coftantinopoli fofTc in Europa , dunque i Tur- 
chi farebbero in Italia, perchè V Italia dico- 
no che sia in Europa . Vedete che beftialitàl 

SCE- 
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SCENA IV. 

Riccarda t é detti. 

Rie, XXLk porta non vi fono lettere. 

Colo. Dunque andiamo .... 

Mar. Ma non vorrei che la Conteflìi .... 

Colo.lo vi assicuro che le farete fenipre piacer* 
in ogni ora del giorno . 

Rie. Intanto volete eh' io difpohga' V equipaggio ? 

Co/o. Difpor l'equipaggio? E perchè <;iò? 

Rie. Per la nortra partenza i . . ^ 

Colo. Come o Marchefe ? Mi farcfte forfè un tradimen- 
to o un' azionacela cimile ?> Non fapete voi che 
io non temo le forprefe , che fo fventare i 
disegni più arditi , che fon capalo d' inti- 
marvi r arredo in cafa, e di bloccarvi come 
una Città Turca con cc^nto fcntinclle a virta? 
Far r equipaggio per isloggiare? S*' egli te 
V ha comandato y io ti comando di non pre- 
pararlo. 

Rie. ( La cofa non può ondar meglio. ) 

Colarvi vedo confìifo ? ecco la prova del roflro 
delitto . Ovia ; comprendo che siete mortifi- 
cato. Io mi compiaccio della clemenza quan- 
do un nemico capitola ,' purché non sia Tur- 
co. Dunque vi perdono, ma il prkno arti- 
colo della capitolazione farà, che mi diate 
parola d' onore di non pattir qbsì pretto. 
Altrimenti unirò un Consiglio di guerra, o 
farete nelle forme condannalo come- diferto-^ 
re . Che rifpondete ? 

A*if.Ve lo prometto,. 

To/o.La mana. 

Mur* Eccola ^ 

CoIok^ 



^t% I DUE VEDOVI 

Colo. Se mancate di parola , ricordatevi che 1' avifte 
da Fare con un gnerrierD. Son veterano e ve- 
ro , ina ho il polfo fermo ^ e la fpada la ma- 
neggiò come un giovine 4i Tedici . anni '. 

Af/ir.Spero che per tal caufa non * ci batteremo . 

Coio.Oh bravo! { Tubir accia . Non più ritardi. 
March march . andiamo andiamo • 

tAar.{ Mi fa gli occhiacci ed io rido, {parhmo 
preceduti da Riccardo . 

S C P N A V. 

Riccardo t indi D. Geronimù , 

Rie* V^^^p4' ^^^^^9 U ^^'^ Padrone mi ave(ft d^ 

' ' bafionare » pazienza • Che si levi dalla tefta 
la fua fpofa, che si rimariti/ e poi mi ba« 
ftoni tré. giorni ' interi .' Un' Cavaliere par 
fuo , malinconia » vediti heriì » (bjitudine , do- 
lori , fofpif i > piìfiti ? AUegtia allegria , ed a 
chi è morto terra addofTo . Poco ci vuole a 
dar di volta al cervello . . . . Oh . a proposito 
di pàz^i «eco il.iiìgnor Calabrefe» quel bravo 
(oggetto, Tegreto pretendente della Conte(Ià«/ 

J?.Gif<(^/ dentro A Si può? . 

Rie, padronissimo • . , 

io Ge^i entrando , Non, v' è il Maifcl^ie?. 

Rie, Vi fon io ... . 

D.Gtf.È' fuori? 

Rie, Subito che non v' è r . • • • 

Ì).,G/ISlan v'intendo. 

RiC' VjxxXo Italiano . 

P.G^.E così? 

Rie. E*, così certo. 

t)Ge, Ma è in cafa , o non è in cafa ? 

Rie. Qui lo vedete? 

"; DMi. 
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Rie. Dunque non v^ è. 

D.Ge.E non pofTo fapcre dov' è andato? 

Rie. Credo di nò , 

DMe.E perchè? 

R$c. Perchè non Id (b xiemmen' io • 

D. Gè. Non lo fapece ? . 

Rie. Non la (b * 

D,Gt* Ma appreiTb a poco • 

Rie. Vi preme molto ! 

D.Gtf. Mi preme certo* . 

Rie. Ed a me niente affatto • 

D.G^. Come Tarebbe a ^dire? 

l^e. Che non mi preme di fapere i fatti ètl Fa^ 

drone. ( Me lo rofolo un poco . .) 
D.Ga( Di certo è tornato dalla Conteflà. ) S'è 

poi rifoluto di partire ? 
JR/V. Non parte più • 
D.G^.Non parte? 
Rie. ( E* diventato bianco bianco . ) Vi dirò • 

V aria di quefto paefe li si confa mólto • 
DG^. Davvfero? 
Rie. Li fembra di ftntitsl {&U IbHevato . Dorm« 

più . Mangia meglio .... 
D.Gf.Ne godo .... ne godo .... ( irottieù • 

Ri€. ( Par che maftidii il reobarbaro • ) Se lafckb: 

volete qualche ambafciata 

D.G^. Forfè lo incontrerò « 
Rie. Vi avrei fervitocon efattezza» 
D.Gi^. Obbligato obbligato. 

Rie. Anch' io fio volentierissimo m queffa cittì » 
Il padrone della Locanda è un galantuomo. 
Ci tratta bene » e poi quest' albergo è aflai 
ben situato . Guarda fa d' una (Irada cosi 
bella » così piena di popolo .... Vi fono in 
faccia dei magnifici palazzi .... Anche il mio 
r#». I. Q, pa- 
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pacirone non si fazia d' ammiracUi e di fi^té 
continuamente alla fineflara*; 

b. Gè, ( £K lo credo , lo credo « ) 

Rie. ( Or' ora li vieh 1^ colica . ) 

D. Gè. ( E' un miracolo fé non fonò già cré|>atò . ) 

Rie. Se mi pesmettete : ... ho dà dare Ulcarti or<r- 
dini al Locandiere •....:. 

D.Ge.Io pure ho alcune faccende ... a rivederci . 
( Senz' altro è dalla Gnitefla » e aid ogni co- 
ilo voglio assicurarmene • ) 

Bien V accompagnerò .... 

D. G<f. Nofi impòrta ... : . 

Rie, Non fo che il mio dovere . . . ; 

D. Gè*. Graidé grazie . 

Rie. Tocca a lei di paflare "avanti ; 

JD. G^r.Vado vado ; ( irid - 

Rie. À rompicollo, {tidé 

SCENA VI. 

Camera della Contefla con flaltua ec« 
£a Gomita i e Carotina eie JPazzola la fiatis : 

Cùtt, ( papggia djlraita.{ 1l Marchcfc eSkt dov6^ 

va ritornato . E fé foiSs partito ... ? Oh notf 

può efibre ! ) 
^^^'- (JPazzoiaJa ftatùa^ é U da di tanto w tauià 

dei cóipi . ( Ecco chi fbméilta ri dolore dell^ 

padrona . Prendi prendi , ) 
Gbn. ( rifiuótendosi . Ma cofà fòi ? 
€ar. Non vedete ? La fpazzolo . Mi siceomé pren-« 

de quanta polvere te viene addosso , coVivie-» 

ne aggravar là ma.nò p<«r tipulirle it vcftiv 

t^ ' (fa come {opra ; 
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Ca». Ta dert {paizolarla con un pòco più di 
garbo^. 

Car. Temete forfè eh? io le vompa nna coftda ? Ci 
vuol altro! desidero che faccia una buona fi* 
gara quando verta il M^rchefe a. visitarla. 

Con. Quanc' ore fono ? ( con inqute$tMu$ . 

Car- Non lo fo precifamente ; ma è tardi • Voi 
avete i- orologio » e potete faperlo meglio di 
me. 

Cùn. V ho lafciato a capo del mio letto . 

Car. Volete che vada a prenderlo ? 

Go0. Non importa . • • ( Dunque fiamane non viei\ 
più . Far doveva delle visite .... Si farà trat- 
tenuto . . • ) Carolina > mi pare di fentir g4;n« 
te. {vivamente. 

Qar. { S%B. alle velette davvero .) Andrò a vedere . . « 

Con. È* mio Zio col Marchefe . • . . ( come fop,ra> . ' 

Car. ( Il fuo yifo è uno fcarlatto . ) 

SCENA VII. 

U CotonmUOt il Marchefe^ e dette, 

Co&. JLNipote, eccoci a voi. Vedete fé il Mar<f 

chefe è galantuomo? 
Mtfr. Mi approiitto d'un ecceflb della voftra bon<« 

tà..:. 
Cmt* Vi rivedo con piacere « ( Carolina avanza 

tré, sedie. 
Colo^Dìie feggiole battano. Io ho qualcofa da far^- 

altrove . 
Cor. ( Tanto meglio. Le metterò bene accodo. ) 
Mar.l Semate più crefce 1* interna mia fmanial) 
Con, ( Quale agitazione mi forprendef ) 
Colo. Io penfo che v' è una certa fQf^cio d^ ^dolo-« 
Q. a ra-. 
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rati ,. i quali ftanno meglio f<ili # Oltre ciò , io 
fono un uomo che ha poco garbo per con- 
folacr gli afRitti. Io vada dunque nel mio 
Gabinetto a i^onsiderare la Carta del Mappa- 
mondo per Tempre pia erudirmi 9 e confon- 
dere certi ignoranti, i quali non fanno che 
r £uropx non ha nulla che fare coir Affrica , 
dov' è la fede della Porta Ott^mjinna . Mar- 
chefe» Nipote addio . ( via . 

Car. ( fiatco io pure una prudente ritirata , e fia»* 
rò bene in orecchi . ) ( via . 

( Scena muta y in cui i . Vedovi fin mdio im" 
haraz^ati: 

Aftfi*. Quella , mi figuro, farà la ftatya . . . , 

Con, Appunto . 

Mar.Ss mi permettete . . . ( si avvicina alia flatua. 

Con, Servitevi . .( Son pur confofa ! ) {si avvicina 
aneli ejfa • 

Mar,{oJfervandola con maraviglia. Mi figuro che 
farà fooiigliantissima . 

Con, Più slmile non può effere. La grandezza» la 
corporatura , la mofla , il voko » il colore . . . 
in fomma raffomiglia il Conte perfettamente . 
Ma perchè o Marchefe fate degli atti di ftu- 
pore? , . . 

Mar. La fua idea ... mi pare ... oh certamente . . ! 
Favorite dirmi: il Conte aveva viaggiato? 

Con. Prima che si fpofafle meco, egli fece, un gi- 
ro per la Germania • 

Aftfr. Sapete voi (e sia flato a Praga? 

Con. Vi fu certo, Me lo ha detto più volte. Vi si 
trattenne alcuni giorni in cafa. del Barone di 
Groftein fuo parente. 

Msréf, appunto dal Barone di Groflein T ho ve- 
duto , e ci siamo conofciuti . E' vero è vero •> 
( l^: considera. La ftatua è fomigliantissima . 

Nelle 
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Nelle dm» o tré volte che e' incontrassimo « 
mi parve di riconofccrc in lui un Cavaliere 
bene educato^ pieno di coltura, e di genti- 
lezza • 

Con. Mi compiaccio che V abbiate conofcìuto . Cos) 
farete più capace di giudicare quale fiata sia. 
la grandezza della mia perdita, e avrete un 
novo motivo di compiangermi e compatirmi • 
Ma accomodatevi .... 

Mar. Non vorrei .... ( confufo , e Jrnanhjò . 

Con. Sedete fedete . , . . 

Mar. Vi prego . , . . ( la Cont^ prende una delle 
due fidie lafctate vicine da Carolina , e la slon-^ 
tana un poco da quella del Marcbefe , e siede » 

Con. ( Il fuo contegno è veramente iotcrefTante ! ) 

Mar. ( siede , ( La fua modtftia m' incanta ! ) ( paufi . 

Con. Ditemi o Marcbefe. Rifoluto vi siete di pro- 
craftinarc la voAra partenza? 

Mar. Per forza . Il Colonnello mi ha intiriiato T ar- 
redo , e di più mi ha minacciato di bloc- ^ 
carmi con cento fentinelle a yifta . ^ • ( fcber'» 
zandO; 

Con. Farà benissimo . Egli è un buon uomo . Ma 
la fua educazione in genere di coltura fu tra- 
faiidata per eifere ftato, pofto nella milizia di 
un' età affai tenera . Vi assicuro intanto o 
Marcbefe , che nel fentirvi rifoluto a non 
partire, ciò mi reca una vera foddisfazione. 
Voi siete la fola perfona che s' intrinfeca 
nelle mie circoftanze , e che dalla propria 
efpesienza ha un intimo .rapporto per interes- 
farsi ne^ mio giufta dolore . Mi rintrefce che 
la Città noflra non potrà lungamente tratte- 
nervi con piacere ..... 

Mar.Eìl^ non manca di quanto pafcolar può il gè* 
nio e la curiosità d* un forcfliero coleo e iU 
luminato. C^^» 
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C#irv Bramerei che ciò tofk per non vedervi par^ 

tire $\ tòAo . 
Mar, ^oh marito sì luf inghiere efpressiont . 
Con* Voi meritate tutto .... {con fintimento , e ptfi 

' fimbra pentita . ( Dóve trafcorro ? ) 
jMar.'i Quale impressione in me fanno i faci mo^ 

di doler e foavi ! ) 

( Br0vi paùji con occhìaH recìproche* 

$ G E N A Vili. 

D. GiroftmOy i* detta. 

p.Gr.V-/H perdonater Conteffai ( si alcano ySi*- 
presi , e confusi» Se io credeva ch« vi tratte- 
nere in cosi genial compagnia > non mi £i- 
ii:ei certamente avanzato . Ma siccome fo che 
fiate Tempre fola , prevalfo mi fono di quel- 
la libertà, che mi avete per V addietro con* 
cefTa di paiTar francamente nella voflra Ca- 
xnera. ( Ho un diavola per capello. ) 

Con* Una Dama d' onore non teme d' effèr for- 
prefao ella sia fola , o accompagnata. 

Z>.G^. Godo Signor Marchéfe di vedervi mólto pia 
ilare, e mi figaro che farà, quejlo il motivo, 
per cui non feguiterete con tanta foUecittt- 
dine i voftri viaggi . 

Mar. Una perfona qual' è la ConteiTa , puòt certa- 
mente' alleggerire il pefo del mio dolóre pia 
affai di tutti i viaggi del Mondo . 

Càfs. D. Geronimo volete federe ì 

Ì}.Ge'Temo di fraftornare. sì beU'- unione. ( Me. 
lo dice per complioiento , ed io accetterò per 
farle rabbia . ) 

^^». Sedete fcdete • ( Mi freno a iScnto . ) ( siede 



col Marcbefe • 



D^Ce. 
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Ì>.G'e:Se pòi me lo comandate» lìon pollò che ob* 

beditvi . ( prènde una fidia \ t slide dalle par^^ 

te del Marcbefe in 'dìfi'ùu%a. 
ton'. E perche vi confinata irt cotcft* angolo.. 
£). Gè. Stando dàlia trbftra parte mi dà negli occhi 

r atia della fineiira; il the nii ptegiudica ali 

là vifta . . . , 
tén. Qttand' è còsi V\ lodo ^ e fate ottimamente. 
D. Gè, £ poi lo dar vicino a Un Cavaliere di tanto 

meritò è per me una fortuha » .un onor^ » 
^ iana gloria, ùii vsinto» uiia foddisfazione . . . . 
Aftff. Signore , meno efpressiòni^ e più sincerità. 
D.Gf.I miei fentimenti veri fonò e leali > e .si 

partono dalla cognizione de^ pre^i vòftrl . Io 

ilòti fóit . capace di mentire . 
M^r. Creder voglio che siate lincerò» ma io lo (o- 

no pitt di voi ; è *vi dito » che siete troppo. 

abbondante di parole: Chi parla mólto, dìice 

per lo pia > ù quello che non fente , o quèl« 

lo che hbn è: ; . • 
C<m. Il Marchefe feUza farvi tottò; ràgioM otti** 

mamente , e a propèsico • . 
JD.G^.Oghi regola ha In fuà eccezione.^ 
Mar. Non lo negò l Finora pèt altro ho trovata U 
, . tegola^ ma non ho incontrata l'eccezione. 
D.GiAti me T incontresete . 
Màr# Seguitando ad elfer sincero; mi pare che. qùe^ 

fta mattina » 4teodòmi voi favorito d* una 

irojdra visita » mi pare io dico che da ^uan-* 

tò mi avete detto » debbA francamente deci^ 

dcrc ....:.'. 
£. G^. Perdonatemi ....• da una proposizióne alle 

v«ihe Aon c^ivooa • • ^ . dà uh fuppofto che 

bene fpcflb si verifica • • . . non si può e non 

ai deve tifate delle, sicure confeguenlie .... 

Ma il paibre fra di noi due alla^^refeiiza di 

una 
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una Dama sì amabile e degna « è un totto uà' 
offefa che sì fa al, di lei inerito fovragraiide - 

Mar.{ E' pronto» ma fì^foO 

Con. ( In mia cafà noii ci Verrà piu certamente. ) 

D. G^ Che ne dite o Marcltefe eh ? non fa fortu* 
nettissimo il. Conte di lei marito avendo poC- 
feduta una fpofa del di lei incompàrabil ca- 
rattere ? Qucfla ftanzà forma tutto il di lei 
Mondo» e quella Hatua occupa tutti i fuoi 
pensieri i Pet verità uno « coftretto ad am- 
mirarla» ma nei tempo fieflo conviene che si 
difapprovi» perchè abbandonandosi interamen- 
te ai fuo dolore» pregiudica alla propria fa* 
lute^ fagrificà i più belli anni» e feppellìfc» 
tutti quei pregi » che render potrebbero un al- 
tro conforté pienamente felice 4 

Mar*Se foiTe agevol cofa il foflituire una perfona 
ugualmente amabile e virtuofa a qudU che 
la morte ci toglie ^n. tal cafo preponderereb- 
be r opinione di chi pote/!è diikpptovare il 
coilante doloro dèlia Contefla*.. 

D.G^. Troppo farebbe y che fé muore, una perfona 
di m'erito » trovar noil fé ne poteife un* altra 
fornita di qualità ugualmente pregevoli e di« 
ftinte • Forfè tanto voi , iquanto lai Contefla , 
non tarderete molto ad incontrare uii.ogget* 
to, che poiTa occupare degnamente il pofto 
d'una virtuofa fpo&» e d'uà amabile con- 
forte « 

Cotte AlìoTz faf noli |iotrei- parlare il Mondo, ft 
paiTassi alle feconde nozze. (Frema, per fuo 
gaftigo» e per mia vendetta . ) 

DMe.{Che afcoltoj ) Mxrchefir » siete rei' pure 
dello fteffb fentimento? 

Mar. Pofta l' ipotesi della Contefla t iion> farebbe 
impossibile , eh' io pure mi lifolvessi a un 

novo 
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novo vìncolo • ( Mi accorgo dove tende . ) 
2>.G<f.Quand' è cosi» si rallegreranoo aflatssimo i pa- 
renti voftri 9 i quali desiderando che tornailc 
ad ammogliavi > già vi hanno fcelta la fpofa. 
Co». ( Ahimè.' ) 
Mar.{ Chi gliel. diflc? ) 

D. Gè. ( Son confasi . Refpiro un poco . ) {paufi Breve . 
Mar» Voi siete ibej;? informato di ciò che mi ri- 
guarda . 
D. Gè. Lo feppi t cafo dal Banchiere , the vi pagò 
jeri una Cambiale. Egli. mi ha detto pure il 
nome della fpofa deilinatavi .... Afpettate; 
fé me ne ricordo . • . . ( petfa. E' la Barones« 
fa .... sì $i la Baronefla di ... . di Coppen-* 
dorf. Non è veto? 

Mtff. Certo. . 

D.Ge,E* molto bella. 

Mar.Vion lo negQ« 

D.Cr. Erede. 

Mar. Erede .... 

( La Contejfa si alza fmanìofa y e fico tutti . 

Mar. Mi fembrac-e i)n poco agitata .... 

Con. Non ve ne ilupite . 11 mio flato ...» 

l>.Ge\ La gelosia la rode. Ci ho gufto! ) 

Mot. Vi leverò X incomodo . • . • 

Con. Se volete trattenervi .... 

Af#r. Non manchesò di rìc^rcaxle nove di vofira 
falute « 

D.G/. Sono effetti di palpitazione di core, che le 
paiTp^anoo > e a cui le. Vedove giovani si 
trovano fpeilb foggette • 

Con. ( Non so dove mi sia .) Il Colonnello vorrà 
vedervi .... 

Mar-Vtv ora non voglio difturbarlo .... Mi procu- 
rerò preftp. il piacere d' inchinare sì 1' uno 9 
che r alfro, 
Tom. L R Con. 
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Con. Chi è di là? 

D. Gè. Farò io , &rò io gli onori della cafa . 

( Lo accompagna » t quandi il Marcbefi è Julia 
forta fa un inchino alla CtHffeffa > e via . 

SCENA IX. 

La Contiffa , e D. Ctrànttno • 
T 

Con* lo finora vi ho creduto tndifcreto e po'c© 
prudente , ma vi riconofco adèflTo per «a te- 
merario. Vi dico per voftro governo, ch'io 
fon padrona di me fleflTa; che obbligata non 
fono a render ragione ad alcuno della mia 
condotta , che fono una Dama d' onore , e 
che voi non siate più ardito di comparirmi 
dinanzi . . r . 

D' Gè. Come , . , ? Ah Contcfla . . ..? Se contro il vo- 
flro divieto mi arrifchiai di tornar da voi , 
ciò fu foltanto pet venire a chiedervi umil- 
mente perdona. • • 

Con* Non lo meritate. UA Gentiluomo onorato 
opera a^ai diverfamente . Ma godo di avervi 
conofciuto . ; . fc • 

D.Gr. Dunque non volete perdonarmi , -c^ siete ine- 
forabile . . . . • 

Con. Partite, o altrimenti chiamerò 11 Cbk>n nello. . . 

D. Gè. Ben lo comprendo . Voi bramate di precipi- 
tarmi, e r odiò voftro vi- fuggetifce i mezzi 
di farlo. Sì> chiamate il Colonnello . Efpone- 
temi al fuo furoire . Pubblicate la mia debo- 
lezza . Efultate fui mìo roffore ( tnofira </i 

piangere. Ah rifpetta'bile immagine del mio 
caro amico , tu vedi a qual* cftremo fon' io 
ridòtto. Perchè non vivi? Tu difarmcrefti la 
collera della tua dgjce fpofa, e ti compiacci 

• rcfli 



ATTO QUARTO. i|p 

refti di liberarmi da un avvilimento che mi 
/bvrafta , e che non ho meritato . Sai tu chi 
è quella » che oftinata perfcguita il tuo ami- 
co 9 che tanto ftimafti , e che godè Tempre 
r intima tua confidenza ? E' la tua fteffa con- 
forte 9 che rinunciando alla dolcezza del pro^ 
prio core vi fpflituifce un'oftinaca feverità, 
e si arma d' uno fdegno implacabile, vendi-» 
cativo 9 ed ingiullo . 

Cqm* ( £ pure mio malgrado fa egli alquanto ce* 
dere la mia collera . ) 

D.Ge.(; L'apoftrofe lagrimofa produce T effetto. ) 
Vi giuro che farò più difcrcro , anzi impie-' 
gatemi, e assicuratevi che non avrò altro in 
mira che la voflra felicità . 

CvM. Orfu; parlatemi fenz' artifizio. Quanto dice* 
ile relativamente alla BaronelTa desinata fpo- 
fa del Marchefe , fu forfè una voflra inven'» 
zipne ? 

i).G^. Potete voi fte(!à informarvéne dal Banchie^» 
re , da cui lo feppi . Egli è mio amico » e per 
idirvela come ftà, andai da lui per interque* 
xire fé fapeva quando il Marchefe partifFe. 
In cale occasione mi difTe della BaronefFa de- 
binatali in ifpofa da' fuoi parenti . Il Ban^* 
chiere è un certo Giorgio Leutcr* 

Co». Non lo conofco, 

£).(ftf. Mi diffe ancora che il Marchefe non fegpi- 
terà più i fuoi viaggi» perchè i parenti gli 
fanno le più vive iflanze, onde ritorni in 
patria per dar la mano alla Baronelfa, 

Con. Egli è libero, e finalmente non pofTono oh» 
bligarlo .... 

Z). Gè. Il Banchiere fuppone ^ che vi sia già di 
mcz7o la fcritta .... 

Con. ( Oh Dio ! ) 

R 2 Ì3.G>. 
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D.6V.(L* ho detta, e al cafo la fofterrò.) (pau^ 
jfa breve. Vi vedt) affai cangiata di colore. . . 
Ah * Contcfla parliamoci a core aperto . Voi 
amate il Marchcfe , e non potete negarmelo . 
Ma giacché difpofta siete a rimaritarvi , e 
perchè preferire uno ftraniero .... ? Ah sì ; 
pia non ve lo nafcondo .... Vi amo .... vi 
amo colla più eccessiva passione .... Pia vi- 
ver non poffo fenza di voi .... 

CiM, E ardite d' avanzarvi a tal fegno ... ? Siete 
un infoiente .... sì 9 siete .... partite . • . par- 
tite fubito .... 

D.Ge, Ah vi prego .... 

Qnn- Non mi obbligate di venire agli eftremi . 
Chiamerò mio Zio, i domefticì ... .Andate, 
uomo artificiofo , uomo falfo » uomo abomi- 
nevole e fccUcrato. 

PANTOMIMA. 

D. Geronimo figuìta furiofamenfe la ConfeJJa, 
Meutr ella ritirar si vuole dentro la porta ^ e chiuder'^ 
si dietro V nfcio ^ egli si getta a* di lei piedi ritenen* 
dola per V obito fulla foglia della porta . La Contejfa 
vivamente fdegnata lo rigetta t e liberatafeuef chiude 
t ufcio . Egli refla Jlmpre in ginocchioni facendo de* 
gli atti fmaniosi , e percuotendo f ufcio . Sta di tan^ 
to in tanto in orecchi per fentire fé la Conteffa ria' 
pre . In quefto fente aprire , e^si rallegra - Appena 
V è riaperta la porta $ egli furiofamente afferra ia 
vefta di Carolina , credendola la Contejfa . D- Gero^ 
n.'pno alza poco dopo il capo , e / avvede deli* equr^ 
voco nell* atto che Carolina fi a per darli una feggiola 
in tefta . Egli fugge Jpaventato . Carolina lo Jiguita 
fin dentro la Jcena , torna indietro ridendo , e rien* 
irata nella porta , fé la sbiudc dietro • 

ATTO 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Caficra nell' appartamento del Marchefe. 
Il Marcbefe , e Riccardo . 

Rie. V Oi andate in collera, e non ci vedo ra-^ 
gionc . Oramai non v* è rimedio . 

Mar.Beìh proposizione J 

Rie. ( L' amico è mezzo cotto. Prefto fari bifcot- 
tato. ) Il Banchiere vi chiède fcufa, (e invo- 
lontariamente vi avcflc fatto difpiacere per 
quello che ha detto a O. Geronimo . Il corri- 
fpondente, che gì' indirizzò la Cambiale, nel- 
la lettera d' avvifo li notificò il particolare 
dei voftrì parenti, i quali avrebbero Voluto 
darvi la Baroncfla di Coppendorf . Eglf dun- 
que ifttgafo dalle dimande di quel trillo Ca* 
labrefe li difle quanto fapeva , e credo che 
verrà perfonalmcnte a dimandarvi Icufa .... 

Mitr. Nulla mi preme .... non lo voglio ricevere . 

Rie. Non v'inquietate. Lo manderò via. Che for- 
fè D. Geronimo lo ha detto alla ContefFa ? 

Mar.V.S. che pretende di fapere? 

Rie. Io non pretendo di fapcr niente. Ma ho da 
dirvi tin' altra cofa . 

MarM bene .Non la finirai più ? 

Air. W Cameriere della Locanda vuol confegnarvi 
Una lettera di premura . 

Mar.ÌQ non ho premure - 

R^. ( Altro che per le vedovelle. ) 

Mar. Che? che? 

Rie. Pan^ue dir^ al Cameriere .... 

Mar* 
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Mar .Che vada al diavolo colla fua lettera • 

Rie. Corro a mandarcelo . ( in am dì partire . 

Mar.Sentì. 

Rie. Son qui . , . r •* 

Mar.H^ì dimandato chi glie 1 ha confcgnata? 

Rre- Nò Signore. ^ 

Mar.Seì uno fcapato. 

Rie. Quello può eflere . 

Afor.Sei uno fcimunito . 

Rie. Anche quefto farà . { Pur troppo è vero il 
proverbio eh' è un .pessimo fervire gì' inna- 
morati e i poeti . Son due rami di pazzia 
che fanno girare il capo . ) 

Mar. Che barbotti? 

Rie. Dico che il Cameriere della Locanda affette- 
rà colla lettera .... 

Mar. A me niente importa il riceverla . 

Rie. Premerà bene a lui di confegnarvela • 

Mar. VìniCcih infoiente. 

Rie. Per finirla lo farò paffare . ( vìa . 

Mar. Pur troppo ingannar più non poflb me ileflb f 
Qui ci vuole rifoluxione . Un' altra visita al- 
la Contefla potrebbe ridurre il male fenza ri- 
medio . eh' io mi fcordi della mia fpofa per 
legarmi ad un' altra? Nò non farà mai. 

SCENA II. 

// Cameriere con ma lettera , Rieeardù , 
e fletto . 

Cam. V-/ N Servitore del signor Colonnello ha la- 
fciata quefta lettera per lei . ( il Marebefi la 
prende, e l'apre. Intanto Riceardo Jceneggia 
indietro eoi Cameriere . 

Mai'. {legge. « Araipo amatissimo ,> Chi mi dà que- 

ilo 
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fio titolo? ( guarda la fofiridone . Oh! è il 
Colonnello. ( hgge, „ Un' improvvifa e lieta 
,» notizia avendomi fatto fopraggiungerc degli 
,, affari domeftici , e non potendo io perfonal- 
„ mente venire a prevenirvi » mi fervo dun* 
„ que del prefente foglio per farvi fapere , 
„ che io fegretamente tempo fa aveva procù« 
9, rato un ottimo partito a mia Nipote nella 
99 perfona d' uno dei nollri Cavalieri , ma es- 
«yfendcrvisi ella fempre coftantemente oppofta; 
,9^ io ne aveva quasi affatto abbandonato il 
„ pensiero. Inafpettatamente e con mio fom- 
„ mo contento è venuta la ContelFa in quefto 
„ punto a notificarmi d' eflersi rifoluta a fpo- 
„ fare il Cavaliere propoftole . Vi partecipo 
9, una notizia, che come amico mio, vi do« 
„ vrà efler gratissima , e nel tempo ftefTo vi 
„ fupplico a differire ancor di pia la voftra 
„ partenza per darmi il piacere e T onore che 
„ voi assilliate a quefti fponfali . Di tanto me- 
,9 co VI prega la Conteflà helf atto che fono 
,9 con vera ftima ,» di Cafa ,, Voftro affeziona* 
„ tissimo amico , e fèrvitore ^^ Il Colonnello di 
,, Sturm „ ( Che fento mai ! ) ( twrna a leggert • 
„ P. S. Sotto quefto medesimo foglio avvifa- 
,9 temi fubito con dù^ righe della voftra de«- 
,9 terminazione per non ritardarci Nan fol mo- 
9, mento il piacere d* intendere che asstfterete 
,9 alle nozle , e confegnatelo liberamente al 
„ latore , „ ( Quale agitazione mi ha forpre- 
fo ! La Conteffa dunque .... Ah sì *, era un 
.tal contrattempo neceffario per non differire 
]a mia partenza. Si parta , e si parta fubito . . • 
Ma fé il Colonnello giungefle a faperlo, si 
opporrà con tutte le fue forze alla mia rifo- 
luzione • • • . Convien' dunque evitarlo .... Ma 

egli 
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egli afpetta la rifpolla in quefto foglio mede-' 
Simo . . - . E bene ; partirò > e dopo partito » 
farò che li ùa confegnaco un Tiglietto , nel 
quale mi fcuferò con qualche pretefto d' ave- 
re improvvifamente precipitato il mìo viag- 
gio . Il compenfo è a proposito. ) Ehi. 

CtfW. Signore .... 

Mar. Dirai ^ Servitore del Colonnello , che fapcr 
farò al fuo Padrone k mie determinazioni... 

CtfJVf-Egli mi lafciò la lettera, e fé ne andò, non 
eifendosi potuto trattenere , e mi afpetta in 
cafa colla rifpofta .... 

Mar.VsLTtì, ed efegaifci quanto ti ho detto, 

Cir/».Vado. ( Se io aveva la rifpofla, bufcava un 
altro feudo. Ci vuol pazienza. ) ( via. 

Eie. (Che v' era mai iìritto in qutì foglio? quan- 
do il Padrone lo leggeva 9 diventava di mille 
colori . . . . ) 

Afiff. Riccardo. 

Kic. Son qui 

Mar. Desideri di fegtCtate a fervirmi ? 

Rie. Che mai dite ? 

Mar. Or bene ; manda fubito » e fenza repliche 
un uomo della Locanda alla pofta per ordì-* 
nare i cavalli . To intanto prepara 1' equi- 
paggio» e per far pio prefto, io Medesimo ti 
a juterò . Voglio partire fra un quarto d' ora • 

Rie. Ma è impossibile «... 

Mar.ììon replicarmi, o fuir iftante (ei Ucenzkto. 

Rie. ( Capperi ! dice davvero ! Io V ho con quella 
maladettissima lettera . . . • ) 

Mar. E così ? 

Rie* Obbedifco obbedifco • ( st$ aito di partiti. 



SCENA 
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fl*Ce. Y I chiedo mille perdoni . .. .:Ma coflr^ttf 
fono a dirvi ^#iie {xarole » e vi Icrvo fui mor 
mento V ihcon^odo • . , . 

I^ar. Ma St^nor^ . . , Signore non polTo attendere . . . 

p.G^. Forfè partito? 

Mar. Ho degli affari «lolto prefT^Qti.. ... . 

Rie. ( Coftui i venuto a proposito. ) 

Mar.^ Va fubito a far «juello che t' ho ordina- 
ta© ? ) ( Riccardo . 

Rie. Ho ititefo. ( Prima di.maiids^rc per i cavalli 
iìarò ad afcoltare cofa dicono . (1' è qualcofa 
fotto . Ma ho buone orecchie . ) ( via • 

p.Ge.Jo prevedeva che yi avrei ^^(Vu^bato. ..Non 
voleva accettar }a commissione . . • .Ma quel 
Colonnello i m uomo fatto così. Si mette in 
capo una cpfa , e pretende ••«« Incolpatene 
dunque lui folo .... 

Mar. Forfè yi h^ mandato da me ? 

p.Gr« Appunto . E' tutto fottofopra dall' allegrezza 
per lo ftabUito accasamento d\ fua Nipote..^ 

Mar. Lo fo lo fo. ( frtddamente .^ 

D.G^Lo fapete? 

Mar. Con un fup viglietto mi ha prevenuto .... 

p.Gf.Ob ye^efe ^ capo è il fuo 1 Vi aveva già 
avvifato, e poi obUigs^ me di vfnir qoà per 
pregarvi ad assii^ere ed oi^orar^ le qozzc del- 
la Contefla . Che ne dite q ||(Iafr^tlefe eh ? Chi 
poteya immaginar felo ? Oh donns^ , donna » 
donna! Creatura debole e leggera! Ogni ani- 
male ha il proprio iflinto . lì eoo è quello di 
cangiar fel»pr€.- 
T^m» /. S Mar. 
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Mar* Splacetni che aver non potrò la foddisfazioH^ 
d' cfler prè^nte a quelli fponfali . Parto fra 
pochi momenti . 

DfGr.Che mi burlate? Per aiAoi? del Ciclo Qbe 
non vi venga mai una tal tentazione! 

'Mar, Perchè ? 

A G^. Perchè il Cok>nnello vi farà guardare da un 
battaglione di Granatieri . 

Mar* li Colonnello non uferà meco una violenza . ,, 

D. Gè. Ma siete dunque rifoluto .... 

Mar. Rifolutissimo a partire fta poco . Ho già 
mandato a ordinare i cavalli . 

D. Gè, { Che guflo ! ) la verità fono afflittissimo 
della vòilra partenza .... 

Mar- Così non avrete pia òcca^one d' andar dai 
Banchieri per fapere gì* interessi altrui , ne 
d' incomodarvi fé la Conteffa un' altra voltai 
v' incumbenfafle .... 

p.Gtf.( Ti caplfco. ) Il Banchiere è mia partico-» 
lare amico. SpefTo fono da lui. Si venne, 
non fo come, fui voftro proposito, e mi difle 
quanto partecipai in voftra prefenza alla Con- 
teffa,, ignorando s'io poteva farvi dtfptacere. 
Mi farei poi facilmente potuto giuftiiicare in 
faccia alla Contefla medesima dell' incarico da 
lei datomi di venir da voi . Ma alle Dame si 
devono dei riguardi , ed io fo vivere. Bada; 
al paffato pia non si pensi. Prevedo intanto 
^he il Colonnello fé la prenderà meco quanr 
do faprà che siete partito . Dunque T avvifcrè 
della voftra rifoluzione . . . {in atta di partire. 

Mar. Non fkte mai tal cofa .... 

D. Gè. Veramente vedo anch'* io che s' egli lo fa^ 
pedi , correrebbe fubito qua .... 

Mar. Vi prego dunque di tacere « 

p.Ge.Mz comp farò io ad ufcirac? Mi figaro ch^ 

avrtn 
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iVretc conofckico il carattere dd Celoonella» 
Egli è un p6 materiale t ond* io farò quello, 
che ne andrà di fotto. Chi potrà levarU dal 
capo cbe mi era nota la Toftra partenza? Mi 
.dirà, eh' io doreva avvifaurlo , e far di tutto 
perchè non partifle . 

Mar. Hnalmente s* ac^ieterà . • . « . 

D.GcéB non fapete voi che quando Tà in collera ^ 

. adopra anche foyente il baftone? Non vor^ 

rei . . 4 . pia totlo facciamo così . Non mi dn 

ceOe che il Colonnello vi axreva fcritt^ uil 

yiglietto ? 

Mar. Eccolo . 

i9. Gè. In queir ifttSó Viglietto avvifateìo con pò-* 
che righfty.che sfitto siete obbligato a parti-^ 
re. Io glie lo confcgnerò, e in qualche ma-^ 
tilera con queUo\^lU niapo potrò giuAificarmi . 

Mar. Se riceve un tale ^vvifo , egli cor^je fubito 
. aliar Locanda ì ed ii> pi^i ndh patto . 

JD.G^Avrò la precauzione di confcgnarli il fo- 
glio y o di farglielo pervenice , /j^uando grà 
farete lontane^.. 

Mar. Se me lo prómetl^tei ..... 

D.Gf.Vc ne àssict&o da Gentiluomo d'onofre. 

Mar, AfpettatOjun.poco.^.e. ferivo fubico . ( ìm atiè 
J* andare a firiven . 

Z>.Gr. Servitevi pujre . , 

Mar.M^ ora che .pi. p^pfó , non tpi.par decente 
di fcrivere a un Cavaliere hcU' anguftia dì 
. qitiefta. medesima carca.. ... • 

D'.0#^' CiÒL non preme . Voi ben fapete che il Co- 
lonnello non è iK>a^o di complimenti .... 

Mar. É' vero . Ma farebbe un poco lifpe^te .... sì 
sì ; fcriverò in un altra foglio .... e tante 
pia che in quello t! è pc^e fpaaio « ( sìeJé i 
e fcrhe • 

S % D. Gì. 
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D.Gé*{ Sto fu i pruni; Se riaver ffort poflo là 
fhta Ietterà ; io corrò uii bruttd rifehio ; Fof« 
fé il Calmeirlere dellù Locanda ptfè aver già 
toiifegtidtò ài Colorìtieik» l"* altro ^ì^ì^etéò eh» 

* gli ho fcèitto a liome di^rMaidiefe ; E' vero 
che ho prevenuto lo ftéilb" Caftie^ièiMf di por- 
tarlo fra un* òri per da«hì tèitifMi di , venir 
prima qua a ritirate là Ietterà cV è di mio 
pUgfìo . * i .Dùnque nòli V avrà per ancfafè con- 
fegnato . . ; ^ Ma il Mafcheft Krivc ; . ; ; Sono 
• fmaniofd . ). MarcUefe; io koii ^Ì6> pili trat' 
lenermi. Baftàvaiio due foli terli forco la 
fteflb viglietto • • • • ^ . 

Se E N À iV. 

Riccaréhi i àHtf. 

Rie. JL/Ubi td chef il CoìoiineUd polla venir ìi 

"voi .'•'•. ^ . . . . 

ì>.Gftf >£olon«d1d? ) 

Mar: OH mi rincrefcel ( ìsfoìd dt f9fheré ; 

Rie. Sta pàfkndò ih iftradà^ con aldini Uffiàiaii. 
Afiir.<*€ gii *ai' forfè parlato? ^ 

f^. Noli mi vìdcf 1^' perchè imi tutta attento i 

difcòrreré ; 
Mar. Forfè hoil verrà . . . . terminerà II vJflictto . 

t tome é Jcriverti e 4hP era dà 9fu » fetmai 

4 f^ra: ,.-.'[. 

S.Gé^l Se mai viene, si fdopr» U falsiti della 

mk lettera . . . A& eh' ià fono in cofiiytubióne ! ) 
Rie. ( Ditemi fapete voi a Al feriva: ? J ( piaaj^ 

à tì* Geronima: 
D. Gt. Ai Colonnello . . . ; 
Rie, E' inutile. Egli verrà qu) fra pocc^; 
A Gè. Lo fai di certo ? ( Io tremo f ) 

Rjc^ 
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Rie. Vi confidò; che viene cèrtissimamente. (L* h<i 
iivvifato cHc veiigà . Coftui mi fa fofpettarc 
^ di ijuàlcKe imbroglici . ) 

D. Gè. Dimaai ... « fé cu . potessi fami aver quella 
lèttera .... , . ...,:, 

Rie, Qiiale? Quella che ìcrivè adeflb ii Padrone? 

È(.Ge.Oi\)b: Quella che gti hàfcrittà il Colon«^ 
hello . , . 

Rie. Che v' importi ì* averli nelle mani? 

D. Gè. ( Ahimè ! Se il Colonnello, mi forprende ; .. ) 

kie.Ch^zy^xi là fmdnia addoffo ? , , 

D. Gè. ( Tutio si tenti . ) $ie mi dai lielìe niani 
quella lettera ; uno zecchino ; due > tré , quat- 
tro àncgrà non guslftàiìo . ^ 

Rie. N« quattro» né dieci,, né ceiitò, he hiille ^ 
né ùìi milliohè di zeccKini fon capaci di far* 
. Oli fare una cofà che non conviene ; , 

D. Gè. ( ^ouQ precipitato ! Maladettò il mio amo^ 
re i là hìia .gelosia ; è maladettò il Marchefe i 
la Cohteflkì il Colonnello» e quasi quasi ms^ 
ladirei .angora pie flèflo. ), 

Riè^ Sento gente .... fata, il Colonnello . ; ;; . 

jD. Gè* ( Oh pèi^vero ine j . . ) Vorrei ritirarmi : . • ; 

Rie. Dà qùèfla parte v* è uri altra fortità .... 

A.Gé'. Andiamo andiàhiò^. . . «F^rai ìé mi^ fcufe col 
Ma^M^fè . ; • • ( Abbandoniamoci alla foìte » e 
farà quello .che farà..), ( vi4 còff èiéédrdo » 

M$r> Io iÌQii xxiyfQ^ i termini ,\ e noti fo ciò che 
mi feriva . . ; ; Hp* là tefta confufa . • . . Ma D; 
Geronimo è pàrtiiie ? Riccardo ahicof^ ^on v'è 
(iy . ; , Forfè farà àh<ktò a far méttere i bau- 
li full» mia fedià . . . . jMà eccolo ; 
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SCENA V. 

- Riccardo , e detto, indi il CtloBntlh^ 



D 



Mar. Ml^. Geronimo dóv* è ? 

/?/V. Se n* è andato. ... Ma viene. *4é 

Mar.Chi^ 

kic. U Colonnello. 

Marcisi alta. Verrà 1 prendete k rifpofta lA 

pefona Io fcriverli doveva fubito due 

tighe . < . . Ho tardato troppo . « • . Bada bene 
di non dirli la mia rifolozione « 

Colo. E voi mi fate di quelle burle , credendo it 
foi-prendere uit Colonnello mio pari? Vera-* 
mente io venir voleva uft poco pii Cardi , 
md la lettera che mi mandafie « e che meria 
lina cailnonata a metraglia . . • . ^ 

Miir.ìux ttivà lettera è ancora là fui tavolino.».^ 

Coio.Eà io vi dico che 1' ho in tafcai. 

Mar. Non vi caplfco 

Colo,0 noti mi volete capire < Gonoftet« il vofiro 
carattere ? 

Mar. Natara:lmenfe . . . • • ^ 

Cj/(?.Oirervate. {li wfira té ietterà^ 

ìWj^. Qaefto carattere nort è mio. 

Colo. ?ét tìacco o di chi farà ? fé non è vofifto^, 
farà del Segi'etario .... 

Mar. io ferivo fempre di proprio pugntf . Oflerva-' 
té . Qucfta è la lettera eh* io vi fcriveva - 
(glie là tmftra^ Ecco il mio carattcfo- 

C^/a. Adagio un poco. Qui v' è qualche imbofcaft^ 
Primieramente leggete quefto viglietto, che 
mi ha confegnato da voftra parte il Camerie^ 
te della Locanda . (, h dà al Marcbefe. 

Mar^ 
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Mar, ( legge . „ Amico „ Alcune improvvife circor 
f, ftanze mi obbligano a partire fui momento . 
^, Scufatemi , e porgete i miei umili rifpetti 
,, alla Contefla. Ricevete dunque in qucfte due 
„ righe le mie fcufe , e vi prevengo che ncir 
„ atto che riceverete il prefcntc avvifp , io 
,» fono molte miglia già diftante da quella 
y, Città. E' inutile dunque che vcnghiate da 
9, me . Confervatemi T , invidiabile amicizia 
„ voftra , e mi fofcrivo in fretta „ Di Cafa „ 
„ Devotissitfìo Servitore „ Il Marchefe d' Hol- 
,, ftemberg „ £' un carattere ftentato perchè 
non si riconofca la mano . |o vi giuro da Ca« 
valiere d' onore che non ho fcritto un tal 
foglio. Lo fteflb Cameriere confegnò pure a 
me una voftra lettera . , ^ 

Colo. Una mia lettera ? . 

Mar. Eccola . ( il Colonnello la considera fogli occhiali . 

Colo.lJn tal carattere non ha, nulla che fare col 
mio . Io ferivo che pare ftampato . 

Mar. Ala con qu^Ua lettera non mi par^ecipafie voi 
r accafamento della ContefTa? 

ColQ.Che aceafamento^ Se non si rimarita coU% 
ftatua di legno .... 

Rie. ( Senz' altro Y autoric ih quefia macchina è 
D. Gerohimo . ) . 

M<ir. Chi dunque ha fcrittc le due lettere finte? 

Calo. Io ne fo quanto voi. Fate chiamar fut^ito il 
Cameriere della Locanda. Ho un caldo che 
bollo ! 

Mir. Riccardo, 

Rie. Son qua. Ho intefo» o Io chlaÌFiio. ( via. 

Calo.Sema. dubbio qualche birbante ha immagina- 
ta quefta faccenda ma con uno firatta* 

gemma lo fcoprirò Io fcoprirò. 

JVlir.Foflfe mai ,.,.^ . . 

Cah. 
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X;olo.Oi\? QAì Lo fiiprcftc? • 

ilf/rr. Io dubito..... Ma nò. Vn gentilttonp nof\ 

è capace ..... 
0/9; Uti gentiluomo non è capace? Se un nobile 
' pperafle fempre i^ uomo onorato , tanto tanr 
' to . . . . Mime cònofco delle centinaia , che . . . , 
baila . Ditemi qual' è la perfona » fu di cui 
cade il voftro fofpetto . 
ilf^r. Torna Riccardo col Cameriere. 

SCENA VI. 

Riccarib y il Cameriere % e ditPi . 

flole. y leni aifanfti tocco d' asino • Bada bene di 
dire 1^ verità » altrimeati .... 

Catn, Io non fo nulla 

Colo.ie coq[|ìnci a negare 1 farà peggio per te, 
. Morirai fotto un diluvio di legnate. 

M/ir. Ti assicuro, che il Colonnello ti perdonerà, 
qqaftdo tti sia sincero . 

Colo. Parla . 

Cnm.p. Geronimo mi venne a trovare» e moftran- 

^" domi uno feudo mi difle: porta quefta lette- 
ra al Matchefe , e dirai che te V ha ^ata- un 
Servitore del Colonnello. Po^o dopo egli ven- 
ne con una feconda lettera» e facendomi ve- 
dere un fecondo feudo , prendi-» replicè » e 
portala fra un- ora al Colonnello da parte del 
Marchefe . Eflendo poc' anzi arrivato alla irO- 
canda un foreftiero,'e dovendolo fervire-r fo- 
no ftato corretto di veniryela a coniègoare 
in iilrada , prima che fofle pallata T ora . Si 
ttaftava di guadagnar due feudi per confe- 
gnare due fole lettere» e un Caifieirieie d'una 
Locanda non poteva eilère- tanto fcrupolofq 
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per ricn(arU . Vi prego a perdooArmi ..... 

Cal^'ln grazia de} fAztcbg^ fci libero da ceato 
|y(ifto|i;iit|p. J^W^^ir 

Cémt'( £' un fnìrs«colQ fc V ho fcapolata . ) (vtà . 

fa/^. P« Geronimo dunque è flato capace d' imma- 
ginare e 4' efeguire quella iniquità ? Lo trat- 
terò icofie* on Agi * tdei -piaanizaeri ^ che mi 
fofle caduto nelle mani, 

JUar. A ciò j' ha tmth «ina fipgref^ gelosia . , • , 

Co/o. Gelosia «... gelp^ia • . • ? che forfè . , • . 

Mér.Scaz^ forijb |^ notr^o ^^Ut prete|i$ioni ^ 
pra h Coar^.f ,f 

Ctf/t^f D. Geronimo innamorato di mia Nipote? Un 
Calabrofe . . ; «Oh T aggiuQerò io io maniera » 
che potrà andare ael Serraglio del gran Si« 

gnore fra gli fiuoitchi bianchi Ma nò; ho 

penf4(o 4ne|^io«> Mi p&QCieacte che feriva 
due rifluì 

Mar.^TYÌttri . ( il C^^oimdh fìeikt si W^te gif 
0ccUMllf $ firm. • 

^c. Se mi ^Hk ftato lecito di pairùr^ » iq y\ avrei 
fcoper^o tutto . P. QerpaimQ mi promife 
quatcìro si)$phini « 4^ io U 4^va nelle m^ni la 
lettera, che vi fcrifle a nopi^ del (Colonnello, 
e di piu^o fapeva ch'era fegreto pretenden- 
te deUt^ (^QfitefiT^ . : . • Oh. a, ^oppsito ! T equi* 
paggio ^ tir oxdw > e i cav^Ui <li . F^* ^^ 
ora <verr||ii|o ..... ( Jck^rzando , 

^^r.yerraafio^ ^ 

J{/>. E fé ^pn woifffpro? 

Mar.lVi %a\ cefo tu ayveftt «... 

U/V. Fatto brfitf$imo. 

Aftfr.Sei un eftratto di furbo l ♦ ; • 

fik. Quando fUr eftratto di Hvhq ù mefcola (a 
rara elTmaa Ai fedeltà, m fì^^^RC ^^^ ^^" 
ve cQAt!e«eo • . . « 
TVw. /. T Colo, 
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Colo. ( si aha • Mi fervirò del voftro Cam<?rfere . 
Mar-E* agli ordini voftri. ^ 

Co/p.Conicgna quello, viglietto alla mia Ofdinan<« 
za, e dilli che Io porti al Capitano txiaick*. 
J?/V. Subitp , '{171»- 

SCENA VII. 

Il M^f chefir $ ìt Colonnelio, 

Et ora lafclamo D. Gcrohinto. So qtielfo 

che merita . Io fon uomo franco e fchiétto . Vi 
confido che la Conteflk vi aiiia. Lo fo dalla 
fua Cameriera, e le Cameriere merhan fede. 
Per più assicurarmene fono andato da mìa 
Nipote. Voleva nafcondersi , ma alla forza 
de* miei replicati attacdii ha dovuto cedere , 
e confeffarmi che vi ama. Temeva che pote- 
tte partire per ifpofare 'in patria tinà cerea 
Baronefla . Io ho pofto in fljgà qùtfto fuo ti- 
miorp , comfe Te flato foffe un Paiciàa tré co- 
de. Ditemi adeffi) le mia Nipóte vi va a genio . 

Afor.Ella è degna della pia ulta ftiina ^ . . . 
'Colo. Che ftima? che ftima? Amore amoio . L*^ amate? 

Aftjrr.Ad onta mia.... 

Colo, Come ii onta ; voflra ? Non mirtóate alla lar- 
ga. Accoi'triàmo -la Mnea dì circonvallazione» 
e ditemi fubito fé V amate e fe la fpofercfte. 

MarAl mio prefente flato non nii permette... v 

Colo. Che av^te forfè de^i incomodi? Dunque che 
ci ha che fare 'il vdftrò- preftnte ftato coli* 
amare, e collo fpofar mia Nipote ^ * 

Mar. \\ paiTo merita riflessione .... 

Cfih, Un ^aiffo che si fi con un s^, tnerita rifles- 
sione? Se fode il paiTo dei Vefuv4o, eh' è il 
^iu gran fiume 4^1 Mondo» xu>n avrefte tor-^ 

t0. 
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to. In fomma siete , o non siete innamorato? 
Mar. Veramente non poffo negarlo .... 
Cola, Venite dunque dalla ContefTa . Ali* aflalto 

all'affttUo. 
Mar. Andate frattanto voi « Io verrò un poco più 

tardi . • • 4 
Colo» Oh non vi lafcio più » fé non quando farete 

al fianco di mia nipote . Allora fon certo che 

più non diferterete . Andiamo andiamo • 
Mdr» Dar vorrei alcuni ordini a Riccardo .... 
Colo, Eccolo . Clie gli darò io per voi . Precedetemi « 

Avanti avanti . ( fa entrare tu ifcena il Marm 

SCENA Vili. 

tiiccarJo , e detto . 

L* 
-.,^- Ordinanza portò fubito il voftro fìogli© 

al Capitano . 
Coio. Sentimi . Trafporta tutto V equipaggio del 

Marchefe in mia cafa. lìai tu capito? 
Rie. Vi fervo fui momento . ( via da farti oppojle , 

S C E N A IX. 

Sala . 
La Cotttcjfaf e Carolina. 

Car. V Oi non dovete temer di nulla . Il Colon- 
nello approva T amor voftro .... 

Co/f. E chi .te r ha detto ? 

Car* Non cercate di pia • Io fo di certio eh' è con- 
tentissimo . . * • 

Coft. Oh Dio! 

Caf\ Sofpirat« ? 

T 2 C#tf. 
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Con, Sono opprefla . 

Car. Dal piacere ? 

Con. Dall' ftfFanno . 

Car, Come? uno s' affligge nelle feliciti? 

Con. Sono fra mille pensieri incerta e combattuta. . ; 

Car. $i cede , e cosi si finifce di comt)^ttere . 

Con, Ma fé il M:trcheft è véramcfnte impegnata 
colla Ba'rohefla per m^%ó A* \tm fcritta . . . . 

Cat. E crederete a quel farabutto di Ti. Geronimo? 
Péiifaté ^vd tofto che pfefto farà qui fi Mar- 
chefe col Colonnello . Vedete che ottinio Zio ! 
E^ andato à prenderla per Condurlo da voi . 

Con- Ed è ciò vero? 

Car. Verissimo . 

Con. Oh Dio...! Io penfo che dirà il Mondo? 

Car. Quello che vuole . 

Con. Pafferò per volubile • 

Car. Anzi per ragionevole . 

Con. Dtrànrio/ dfte' non ho resiflitd ^er debolezia. 

Car. La debolezza iri qaeftt casi è ìieceflaria , e 
ci piace . 

Còti. Sarò defifa . 

Car. Dai pazzi «... Ma lìtto zitto • Ècco il Co- 
lonnello 6 il Marchefe . 

Con. Mi burli? 

Car. Oh che occhi luftri! frassino passino. 

S C p N A X. 

UMarciefi , il Cotonnttto , e ditte . 

Colo.XS Ipote , il Marctiefe è rifol'ut<^ di noti par- 
tire per molto tèmpo. Oh ci fono delle nove 
affai confolanti ed allegre , quanto quelle che 
fon* oggi venute neller Gazzette, lo porrei 
dirtele , ma U fentirle dalla boCc< del mìo ca^' 
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ito ami<io ti faraniio maggior piacere . Caroli'* 
ha, vieni meco^ che hobifognodi te. Alcol* 
tami; (Il Cameriere ^él Marchefe trafporterà 
^uì dtaUa Locanda tutto il di lui e<)mpaggio. 
Lo farai porre nel piaiio nòbile i ) Nipote i 
Maixhefe ^ io credo fent' avere imparato quel 
tìiéfliére^ di averlo £atto eccellentemente; Per»* 
fate dtitiqoe feriameilte eh' io voglio riveder* 
vi e abbhlcciatvi noti pili vedovi i ma * . . « 
ini . . • . ma fvèdovati . Gii mi avete capito. 
addio addio . { via i 

tur- ( Son cotH come vi ; Dunque \i joro caufa 
è in buone mani. ) ( vidi 

SCENA IX. 

// Marchefii t U Cottfefa^ 

Af4r;Vj^Ònte(ìa i il Golotinello voiiro Zio ha par* 
lato in gnifa eh' io non poflb pio dissìrnub-* 
re ^àhcà tnipresnotie abbiano in me fatta t 
pregi Voilfi ^rfonali , ma più antorà le am-^ 
mirabili do^i dell' animo irofti-o • Un uomo 
falfo^ geìofo della tìoftrà feliciti era per vàn^ 
tarsi d' averci per feitipre divisi colle fué iln« 
pofttircf e meditati taggiri. t^rodigiofàmènte 
è ftàto fmentito , ond' io ini trovo al putito 
d' aprirvi il inio core 4 di palefàrVi quéll' in* 
vincibil genio che à voi mi lega « é d' aicol' 
tare dalle voftre labbra una eonftssioaé che 
mi feliciti» o una fent^za che fquarciando^ 
mi r animtf^ mi pHvi di quella dolce fpe^ 
rama t a cui put* Anche mi compiaccia d' ab-( 
bandonarmi V 

t^iti Ah Marchefe I vedo pat troppo, che piji 
pi(ò V amore in uìi fol gioiiAo 4i t^tti i 

lun- 
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lunghi sforzi della ragione e del tempo > i qna^ 
li non hanno potuto initigare im fol mo- 
mento la dolorofa metnaria d' uno fpofo ado- 
rato . Voi appena glungefie in quella città , e 
appena io vi vidi per un fortunato acciden- 
te, trionfafte del mio affanno , della mia co- 
ftanza » de' miei proponimenti e del mio co- 
re . Tenni premurofamente in me celata la 
mia fiamma , procurandomi di tanto in tanto il 
piacer palTeggero di contemplarvi dal mio bal- 
cone. A poco a poco s' è inaridita la for- 
gente delle mie lagrime i e a gradi a gradi 
dimenticandomi d' un amato conforte ^ voi 
colla ftefla gradazione li siete in quefi' anima 
fucceduto. Ah lì t lo comprendo. Noi siamo 
deboli, e riconofco dalla propria efperienza, 
che il compromettersi di noi medesimi è una 
temerità , o ^iu tofto un effetto del noftro 
amor ptoprio , che ci foduce ed inganna « 
. Mar. Oh Dio ! Qual novo, genere di piacere vtfr- 
fano nel mio core inebriato a foavi voilri 
fentimenti.l 

Cott, Un' cgual piacere dolcemente impofTedasi del- 
la mia anima i e più ornai resifter non pofTa 
air impeto d' una passione , che acquifta un 
novo aliménto dalla dclìziofa lusinga di pos^ 
fedcrvi .... Ma non vaglio pur anche ^ dis" 
sipare un pensiero , eh' io condanno . . • Temo . . .. 

Mar. E di che mai temer potete ? Io fon libero di 
me fleifo , e vi assicuro che i miei parenti 
efulteranno alla notizia , che mi fono a voi 
unito coi nodi d'un fortunato Imeneo. 

Coff^ Ah Marchefe, il mio timore ha un altro og«« 
getto . Temo i maldicenti . . . r 

M^r, Penfate che gli uomini cattivi fon usi a di- 
fapprgvftr frmpre anche V opere più degne 
■ • d' am-« 
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d' amlftirazione e di lode. Quando ciò che 
iatraprcndiamo non è contrario alle leggi del- 
la focietà dell' onore e della virtù , le grida 
. dea m»ievoli e dcgF tnfenfati non fono che 
pafleggere nebbie, le quali si difperdono neU* 
atmosfera della ' pjradenza del buon fcnfo e 
della ragione. 
Con, Io farei dunque di parere . . , , 
Miir. Parla te. A tutto pronto voi mi vedrete, 
Cqtt. Sì , farei di parere di non differire le noftr<^ 
nozze, e di celebrarle in quello giorno. Co$) 
metterò in calma il mio fpirito , eviteremo 
le cabale dei malevoli » e daremo una pia 
pìronta foddisfazione al Colonnello . ^' 

Mar. Cara Contefla è indifpenf^bil^ una dilazione . . . 
Com Oh Dio! troppo mi coderebbe! Ah $à,'ve Ip 
replico. Mi mettono in apprensione le cabale 
ed i raggiri degl' invidiosi . N' ho un efem^ 
pio recente in D. Geronimo . Quando fenti« 
ra^ino efeguiti i noftri fponfali , cafcheranno 
loro le armi di mano . Ah nò , non poifo 
adattarmi al più piccolo ritardo .... 
fior.lo pure avidame;i^Q bramo di poJDTedervi» ma 
noa i {tossitile d' effettuay fubito gli fponfii- 
li <. Certi preparativi fon neceiTari- Tutte le 
mie . vefti fono da lutto . Volete voi eh' io 
ini.acGofii all'ara- ricoperto da quefli panni 
funebri ? ( rèfia&o penjòsi . 

SCENA XII, 

Carolina i o datti. 

^ar. jCé Un* indifcretezza il fraftornar^ la folitu- 
dine di due amanti , m^ mi fono avanzata 
perchè mi ci;edo neceffaria nella vo/lr^ situa- 
. .' zionQ. 
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£Ìone. Ho fentUo quanto bsifta. Io penferò % 
trovar fubito il veftito da fpofo per il signor 
Marchcf^ . . , • . 
Con. Ah sì , Carolina ^ a te mi raccofiMiii4o • • • • 
Mar, E come potrefti . . . • . 

C^r, Lo pofrò certamente. Siete contento fra un 
quarto d'ora eh* io yi trovi vn abko di gala ? 
Mar» Contentissimo • 
Car^ Non occorr • ^Itro . 

Mar. Ma non mi fembrs^ possibile 

Ciaf, ^h ^^ "P^ Ponne quando si vuole appiania^f 
mp i mpnti , e fecchiamo i nurì , pnxciiè gli 
UOfpini ci lafcin fare. 
Con. Se Carolina s' impegna ^ non diibito die riu« 

fcirà feliceinente nella fua intrapreià . 
Af^. Qato che Carolina trovi l'abito» le gioje pe^ 
voi fon nec^QSirie y e io devo • . • • 

€ar. pila ne ha f^nte 

Mar. E potrei permettere . . » . • 

Car. E perchè no? avrete tempo di fargliele . • . • 

Mar. E 1* aneUo nuziale ? 

Car. V hp trovato . 

Mar. Tu mi forprendi 

Car. Orfo ', clfiapchiere a parte . Sifg. Marebefe (pò- 
fo là fono le fae camere. Le farà in quelle 
portato il fuo abito. Signora Contftfà fpolà 
litiratevi nel yoùv^ appartamento oer prepa^ 
rarvi alle no^ze. 
Af tfr. Neccflario farebbe eh' io parlassi a Riccardo ... 
Car. Riccardo è qui venuto colf equipaggio per 
ordina de) Colonnello, ed è ftato trafportato 
|)el piano noibile a voi defliaato • 
Co». Ottimamente. 
Mar. Ma come ? dunque , . • . . 
^ar, Dunque è cori. Oh quanti 4ttbb|! pili; Ric^r 
cardo . ' ' * 
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S CE a A XIII. 

Rie cordo 9 p detti , 

Ke. OOn' qua. Mi congratulo 

jVLfr. Sento che hai trafportato T equipaggio? 
E/V. E gli abbiamo dato già pollo con Carolina. 
Qar^ Permettetemi adefTo eh' io tenga; una confo 

reaza con Riccardo » e pòi faremo a fervirvi . 
Cfl». Non mi oppongo . Io mi riti?:o , . Marchefe , 

fate voi pur lo fteflb, q pretto- ci rivedremp 

per assicurare la reciproca noftca felicità . ( via^j, 
Afirr* Addio ...« ConlefTi — ( Son fviori di me..;. 

tutto mi fèmbra un' illusione . ) 
Car. Andate andate , e preilo v^rr^ il farto coli' 

abito , . 
i^/ir. Che ne dici eh? > , (a\Rtcc^rJ$, 

Rie. Io dico che già. aveva previAo, che tutto V 

intreccio' di quello giorno iinir doveva CQ^ìfi 

le coms^edie»; 
illir.Cioè? 

jr^" ) Iti matrimonio. ' 

Car. Ritiratevi ritiratevi , e lafciatcci in liberti • 
illir. Riccardo non immitaré il tao.|>adrone. -r "\ 
Rie. ih io fono un perfonaggio fabalterno, c^e 
^on entra.ndkt fcioglimetito della Comm^di^^. 
Car. Non vi trattenete di più . ... 

^^r. Riccardo 9 ti afpetto . ( via^ 

SCENA XIV. 

. Caroli/sa , e Rlt^ai'do t . > 

Car. OAppiate che ho prefo riaipegno di trovar 
Tom. l V fubi» 
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fubito un abito di gala per il voftro padrone • 

Rie. Poco ei vuol^ . Si va al Ghetto «... 

Car. Che Ghetto? Y i un Cavaliere in qucfta ca- 
fa che ne ha uno, il' quai^ fiarebbe ad eccel* 
lenza al Marchefe . 

jR/V. Bifogna vedere fé lo vorrà dare ad impreftito , 

Car- Dovete voi levsir^iielo da doiiro per forta . 

Rfc. Io ? 

Car. Sì; voi voi. 

Rie. Lo fpogltar gli uomini è un diritto del bei 
Seflb, 

Car. Verità a parte . 

Rie ( Che tri^à I ) 

Car, Il tempo, ftringe , e V alFare è ferio. Andaite 
là in quem camera, e fpog^lkce il Cavaliere 
che ci proverete dentro, 

/?/>. Ma fé c^ue^ Signor Cavaliere mi bailona .... 

Car. ^gii è fordo, e muto .;.'.. '• ' 

Rie, Anche ì muti e i fordi bidonano . 

Car. Non più te]^iche. Entrate^ e aUk- prima oc- 
chiata conofi^erete eh' è un Cavaliere docile 
e paziente . ' 

/{/V. Son curiofo, ( entra , e popò Jopo., tornita La 
den^o non v' è che una ftatua .... S^retbbe 
quella del Conte , màrtit> della Oontefla . • , . 

Cary Appunta. Noil ha un belV ^bico ? 
'Èk. Lo hs^ cf rto . 

Cat. Non. vi paté chef torcerebbe a maraviglia al 
voftro padrone? 

Rie. Credo di sì . 

Car. Dunque levateglielo , e portatelo al Marchefe . 

Rie* E si dove lafciare in camicia il' Signor Conte 
di legno ? 

Ctfr. Che male c'è? ' " 

Rie. E la Conteffa 

Cor, La OsnxtSt Hz per abbracciare il vivo», onde 

ha 
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Ka gli dato un calcio al morto. Prefio pre- 
do. Andate. Spogliacelo, e tornate qui col 
veftito . 

Uìc. ( lo credeva d* efl*er maèftro nel conofcei' 
le donne, ma quella nova lezione mi prova 
che Coti anciie fcolaro . ) ( vìa . 

Cars V abito è trovato . Mdn<ia adeflo l* anello nu- 
ziale. Quello che ha in dito il Marchefe fa- 
rebbe a ptopoiìto . Ma vi ha dentro il ritratto 
della fpofa ... « E t»er quefto ? Se U ConteOa 
fa fervir 1* abito della flratua pei^ il Marche- 
fe , può il Marchefe fetyirsi di qtieir ifteflfo 
anello per lii Contefla. té fiàtue^ e i ritrat- 
ti vanno dà, parte quando si è vicini a dei 
ritratti e A dolle fiatue che fon frefche e pal- 
pabili. Circa air anello, già fo cóme regolar- 
mi, e il Marchefe farà ^oflretto di fare a mio 
modo < . . . Veramente conofco ch' io doveva 
nafcere qualche cofa di grande, perchè la mia 
tefia è fecondi$si]ha di ripieghi di rigiri d' 
invenziotìi e d' aftujtie , e lo flato di Came- 
riera i per quanto abbifogni di simili requisì" 
ti , è fempre troppo poco per diftinguersi . . . 
Oh vien Riccardo* 

SCÉMA XV- 
Riccardo coi veJÌUo, e detta* 

Rie» 1^ Sigiipr Conte è in camiciai, iti verità mi 
ha fatto compassione . Mi guardava con cer*. 
ti occhi fbsi fissi . «. . Eceo cofk accade a chi 
si fida^ di voi altre signore . Ma fé fpogliate 
gli nomini di carne, ngutatevi fé non dove- 
te lafciar ^udi quelli di legno! 

Caf» Oi'fu Signor moralità garbato eferclti la «fua 
V 2 prò- 
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ptofesiione di catìieriere, cf vada fubito à ve* 
ftire il padrone . 

1Ì;V. Vado, ma bifogna che vi confessi a gloria 
del voflri'i nleriti , eh' io mi lafceiei levar et 
voi fia la camicia * {via, 

Gar- Canta canta . Noa farò mai la pazzia d' aiTog* 
gettarmi ad un uomo . Converrà eh' io parte^ 
cipi alla Cpntefla ^ mentire la vcfto , il furto 
fatto alla (latua ... Oh non dubito che dopo 
alcune fmorfie non sia per approvare quanc' 
ho efeguito . Donna che desidera , che ama , 
e che ila per optencro 1' oggetto amato ^ non 
è mai fctupolofa * ( v/ii - 

SCENA XVI. 

li Colonnella, é D. Geronima^ 

C/7A?. V->Ofa mai è flato della voftra perfona? 
(iuclV oggi non mi avete favorito che una 
volta ..... 

D.Gs.i Sì Vede che nulla ft: ) Vi dirò. Io era 
determinato d' anda^re in campagna , e me ne 
flava in cafa a preparar Y occorrente. 

Colo* Bravo ! adeflb eh' è partito il Marchefe ve ne 
andate in càmpaèniT, dove non giungono re- 
golarmente le nove di guerra ^ ed io non fo* 
trei comunicarvele . 

JD. GrV.Il Marchefe è partito? Un'ora fa rton Icf era, 
e per quello ch« m' avean détto , non partiva 
sì prdlo . 

Co/©. Tale era la fud intenzione, ma poi si rifol- 

fe air improvvifo di partire. Me ne diode V 

avvifo con un fuo viglictto, nel quale mi 

diceva che nel punto eh' io lo riceveva y egli 

•faiebbe gii flato di qua molto lontano v Con- 

^ tut" 
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tutfocl^^ corsi fubico alla Locanda . Lo tro-» 
vai preparato a partire» mt per quanto io 
m' adoperassi , non fu possibile di ritenerlo . 

ìy. Gè. ( La cofa è andata a marariglia . ) 

Qoh' Mi figuro intanto che più non anderete iii 
campagna, acciò legger possiamo insieme le 
Gazzette del prossimo ordinario. Buono cha 
tn' è venuto iit tefta di mandarvi a chiama- 
re y altrimenti ve la sfilavate zitto zitto , Ma. 
io fono Ufi foldato che fta bene all' erta . Vi 
pare che fiata farebbe un'azione da gentiiuo-. 
ino r andarfene alla chetichella? £ poi gli 
amici si fanno pregar tanto , come avete fat- 
to voi per venire da me? Che vuol dir quello? 

D. (je- A dir vela fchietta , la Contefla fembra iti 
oggi che più non mi veda di buon' occhio . 
Le feci un poco di celia relativamente al Marche-» 
fé, e andò talmente in furia» che proruppe 
in ingiurie e io minacce. 

Cd/». Che vi mettete paura dell' ingiurie è delle 
minacce d' una donna ? Cofa dunque fareiìc 
a fronte d' un cfetcito di Turchi ? Pct altro 
o caro D. Geronimo quando le donne fira-* 
pazzano, non è fempre un cattivo fegno. Io 
fo quello che mi dico . 

jD.Ge. Non poffo lusingarmene .... 

Gelo. Anzi dovete fperare . Io ho finalmente rifo« 
luto d'obbligar la Contefla a gettar gli abiti 
di lutto y ed a rimaritarsi . 

D.Gr:E' certo un peccato, cho una Dania così 
bcUa..... 

C»/(7. Ma vi piace davvero? 

D.G^Confeifandovi che mi piace ^ non ctedo di 
offender voi i né la Contefla .... 

C9I0* Anzi ne godo , e le fate troppo onore . Udi- 
temi. Per rallegrarla ho penfato di dare unat 

bcJIa 
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bella feda alla militare • Voglia che voi purè 
ne siate a parte ^ e così £e{ltggeremo il crion-' 
fo deir Armata Mofcovita . 

JD.Gir.Non vorrei ch'ella mi faceflc qualche fgar- 
bo é Sàppia.tc che mi ha proibito di venire m 
quefta cafa 4 ... 4 

Colo, Oh in quanto a ciò comando anch' io . Voi 
fapece che poflb tutto full' animo delU Con- 
toha . Fidatevi di me . La preverrò .... 

D.G^. Ma levatemi una curiositi^ Quefta fefia al- 
la militare cos* è ? 

Colò. Oh la forprefit vi farà più piacére . Vi .fa- 
ranno due bravi maeftri di cappella .... 

D.G^. Dunque ci farà qualche Cantata in Musica? 

Colo* A proposito • Voi in gioventù fàpevacé can" 
tare w Non è vero ? 

2}.G<7. Un poco. Ma adeffo font fuori H^atto di 
efercizio.. 

Cola. Ciò non preme molto . Alta Contefla piace 
affai la Musica . Cantando voi un' aria pateti- 
c2ty vi assicuro che giungerefie a Intereflarla . 

X>. Gè. Sto malissimo di voce . Gli anni .... 

Colò. Dovete cottipiaccrmi w Ehi . ( entra un Servitore. 
D, Geronimo , io vado a prevenir la ContefTa . 
Voi frattanto ritiratevi con quefto Servitore * 
( piana al Servitore . ( Bada di noni laftiarte- 
lo fcappare . Quaildo ti manderò" V avvifo di 
farlo avanzare» accompagnalo tti ileffo. ) An- 
date j Amico y e pretto ci rivedremo ^ 

D.Ge.tAì affido in voi. ( I miei raggiri fort for» ' 
tunati , e la fperanza d' ottener la Contefla 
rìnafce pia vivamente nel mio core,] (vìa 
col Servitore^ 

Colo* Egli è allegro, mai fa Cni allegria fari come 
r allegria del gran Visir battuto dai Moico-^ 
viti « Durerà poco • * . • Chi viene ? Son gli 

Uffi- 
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XJ&Tjàìi it jA9 inVitAti perchè fervicio da rc« 
Aiinoht alle no^tc . Paesino passino • ( futrauo 
due Uffi%,iali . Stufate» o Signori, fé vi ho ìn<* 
comodati . Mai V inoomodo fari breve . ( entra 
un ServiiQre , e gli fAtla aìV orecebia • Ho ca- 
pito. Che si trattcnghino, e ad un mio ordi- 
ne verranno avanti . ( // Servitore via . Signo- 
ri > ecco f^ Sposi.» ai ^aali fav^rir^tc di fer« 
Tire da teQiinoni « 

{f C B N A XVII, 

Sì aitanzmnf ti Marcéefi, elaOmiefa in gaia. Gli 

fegttitano Riccardo e Carolina pure in abiti discenti . 

Dopa di laro viene un Maggfordamo , due faggiy 

4ne Camerieri , due Lacchè , quattro Servio 

fi>ri , e un Caeciatifre , tutti in livrea 4f .. 

^ala* il QohnnelìOy gH Ufficiali Jud^ 

detti , e poi un Servitore , 

Ctf/d. XiVviva ^yvira gli Sposi* Mi rallegro di 
core . ( gli abbraccia . » 

Mar. Il yoflrQ piacere accrefce H mio • 

Colo, ^cco il giorno pili fortu^nato deUa mia vita ! 

Con. Anch' io fono al colmar deUa, feUcità; , 

/V£fr. Carolina» ricordati . ^ . . . 

Car. Me ne ricordo benissimo. PernKttetcmi. ( li 
cava t anello dal dita . £(co X anello matri-^ 
mjonialc:^ 

A&rs CoQie « • it.» « 4. 

Cur. Er^n^derelo «, fervitevenei, 5» penfa^e chio^ ora- 
mai noi^ si dice di no . 

Mar^ìAx rincrefce» o ColonndloV -che: U brevità 
•) .eie) tempo. 'mi «bbii^ impedito V •«. . 

4Ìola.l>ì far c^fa? Queir. to^^ ik>ii è voftro? dun- 
que è buono buonissimi) 1 ed i. anche affai 

bello. 
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bello . Prcfto prillo . Signori , favorite d' avafl* 
zarvt, onde asslflere alla cerimonia. ( agli 
Uffizi aii* 

M^r, Quella è la mia cara ipofa. {hponet anelh^ 

Con. Ed è quefto 1' adorato mio fpofo ( si fp^fantè • 

Colo. Evviva . 

Tutti Evviva , evviva • 

C^/b.Pcr accrefcero il noftro giubbilo ci vuole qual-* 
che piacevole fpettacolo. £bi; mi hai capito? 
( i» «« Servitore , che fubito parte . Spero , che 
quanto ho ideato di fórvi godere incontrerà 
r univerfale approvazione . Il divertìmentQ 
fari a un tempo iftefTo utile, e ridicola ^ 

SCENA ULTIMA. 

D, QeroHÌffèo preceduto da un Servitore y e accampa^ 
gvgto dn alfro Servitore, detti, 

jb.S^( Vl^He vedo.?)^ 

CoA?.^ Venite avanti , venite avanti , 

Con. ( p. Geronimo! )' 

*Maf\( È* rimafìo immobile. ) 

Car. ( Oh queila me la godo ! ) 

Rie. ( Sembra in agonia . ) 

'D.Ge:( Ah fui delufo! ) 

Colo. EfTèndo voi amico vecchio di cafa » non ho 

voluto che mancafte d' intervenire agli fpon«» 

fali della Contefla e del Marchefe, e che voi 

'*-' fofte il prioctpale ornamento d^una fella ^ 

bcUa . 

D.Ge.{ Chi mi dà una fioccata ( ) 

C^A? Ciafcuno sa T eccellenza Voftra nel canto, on- 
de vi compiacerete di divertir gli fposi , e tuth 
fa «juefta comitiva con un aria patetici^ . M^ 

sic* 
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siccome siete fuori d' efercizio , i due maedri 
di cappella che ho invitati, colle {onore bat- 
tute faranno sì che cantiate perfettamente la 
tempo . S' avanzino i signori Maeftri . 
( Entrano due Caporali eoa baftoni ^ e due Sol-^ 
dati . Uno di quefii avanti una panca , e la 
mette in mezzo della fiena vtrfa i lumi . 

Con, ( Che penfa di fare mio Zio? ) 

Mar* ( Adeflfo comprendo di qual musica si tratta • ) 

Rie. ( Una panca? ) 

Car. ( Oh bella ! ) . 

JD. G^. ( Mifero ine! che preparativo è mai qucfto?) 

Colo* Beco o D. Geronimo , qual' efTer deve la fé- 
fta all' ufo militare. Tocca a voi di comin- 
ciare r arietta in un tuono flebile. Quelli 
fono i maeftri di c^ippella coi loro buoni firu- 
jmenti nelle mani . 

D. Gè. Come ? a un Gentiluomo .... 

CoU- Anzi a un birbante che opera come voi, si 
fa appunto così . 

D.Ge. Mi mai:ayigUq . .^.. farò capace .... 

Colo* Di farmi baftonar come un asino . 

D.G^^ Colonnello rifpettate un nobile .... 

Colo. Calabrefe . Si sì «ifpettate il fuo vefiito eh' è 
innocente, e slargateli le falde perchè tutte 
le battute* dei bravi maeftri fcendano full' im- 
^ ,.go(to;:e, Xul falsificatof e , e fui bugiardo. 
( Un $oldeifo h slarg^a le falde 4^1 vefiito ^ § glie 
V appunta ali* ufo Militare . 

D.Ge«Se,non avete, rifpetto, abbiate alméno com» 
passione ••.... 

Mar* Amico perdonateli .... 

Con, Non funeftate t^nto giubbilo. 

Colo. Non lo merita .... aloiis .' Siano cento di buoà 
pefo . ' 

Ca». Vi prego ^ 

Tom, L X • ^^, • 
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Mar. Vi fu p plico 

Colo- No , no . Alons . 

Mar. Mi neghprQce dunque il primo favore che Jq 
vi chiedo ? 

Ci?/0.£ bene*, in grazia vofira li perdono , ma )>adi 
di mai più non por piede in quefta cafa , aN 
tri menti il Serraglio lo afpetta fra i fuoi cu- 
ftodi , 

D.Gf.( Sofio (Vergognato , tremante, confufo. . .. 
Fuggo, e per venticinque s^nni non mi lafcìo 
più vedere da alcuno, {vìa colle falde alitate. 

Colo. TuttQ è fatto . Andiamo ^i^Bb a tavola , an- 
diamo , 

Con. Forfè mi contratteranno d* eflcr' io yirtuofa , 
perchè non feppi resiftcre . Ma la mia debo-» 
leiza è giuftii^cata dalla fcelta . Quelle Vedo- 
ve , che portano il loro dolore ad ui^ eftre- 
mo , incompatibile colla facile inclinazione dei 
Scilo, poflono da me apprendere di non con- 
tar gioito fu i loro propositi , e fulla fedeltà 
che $i giura ad un morto . Un mom^nfo ci 
determina , e quello momento dissipa %mxe 
quelle dolorofe memorie, e lagrimevoli dimo- 
llrazioni, ch(? fovente figlie fono del delirio, 
e del fanatiìmo, ma più fpeflb della ftrava- 
ganza, dell' affettazione, dell' apparenza, e 
di queir innato amor proprio $ che brama 
|>articolafizzarsi » e diftinguersi . 

FINE. 

N, B. Cadenda dopo il quarto Atto ^ fecondo ti 
coftume dei Comici , /' invito , pm lajfchrvisi um 
vuoto , e tanto più è necejfario per render verosimile 
quanto far deve D. Geronimo , dof^ tb' è fiato fcac^ 
ciato dalla cafa della Contejfa • 
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Xl Dramma Fraoc^fe U due Regine diede la vita 
alla prcfance Tragèdìti domenica pantomima . Chi 
conofce. qvelh Rappr^feiicazione farà perfaafo , che 
fpecialmente fu i noftri Teatri non farebbe efegui- 
bile. In quello Adelaide t o sia la vera Moglie di Pipi' 
uoy cke per nafcondersi coiAparisce fempre folla Sce- 
na col volto coperto inreranientc da un velo,, non 
ba potuto convincermi dell' effetto teatrale . Sembra- 
mi più verosimile 9 e piu.iotereflante la maniera che 
ho adottata d' introdur fulla Scena la mia Emilia « 
Avendo io quasi totalmente cangiato il foggetro, 
onde più avvicinarlo » pei? quanto mi fu possibile, 
alia probabilità Stenica^.pr^arai alcuni colpi di 
Teatro, che T efperienza ha coronato d'un felico 
facceflb . Quantunque le due Spofi siano tanto di- 
Ibati dalle due Regine come lo è il Conte di Com^ 
mnge da' mici Solitari $ pure conofcendo, che fen- 
ra i nominati Drainmi io non avrei giammai fat- 
to esiftere jei mie due Tragedie doméniche» im- 
mirar non voglio la difcreacionc circofpetta d'al- 
cuni Autori, che nafcondono le forgenti, dallo 
quali hanno tratti gli argomenti delle Opere loro 
yy Ce silence indécent ( dice fu tal proposito uno 
dei noftri Maeihri ) eft aflfez .généralcment rèpan- 
,, du. Certe efpece de rufe eft- elle bien louable? 
„ N6 dènote-t-elle pas de la baiTeiFe dans le co- 
„ eur.'et. de la petitefTe dans 1' efprit? Il y a de 
„ r ingraititude à ne pas nommer fes bienfaiteurs, 
„ et un ècrivain, qui nous fournit un fujet, aide 
,, beauconp ivotre talent et mérite aifurément no- 
», tre trtbu« de reconnaiflaac^ . „ 

V iftvùluppo delle due Spofi non è già Roman* 
zefco'»' tna por si deve iiellp, clafle di quei fogget- 
ti poco frequenti fra le umane avventure . Egli 
per altro più %* accetta .alla categorìa 4^i difficili > 
che a quclU dcgl' inve(02|iinili . E 
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E in fatti un djomeflico accreditato d* una fa- 
miglia ragguardevole, che per ana propizia coTn^* 
binazione macchina di fofViturr la propria figlia 
alla Spofa dei fuò Pddrò»e ^ fera fempre on pro- 
getto che offre la AìfRàùiÙ', mt noti irm l' inve- 
tosimigliaiiza . Sonò ì meiat eh' egli adoj^ra , i 
quali èffer deggioho pili ' v«f mimili che difficili, 
ed ctcd Urta Quantità di dettagUj che liòrf^ sfog- 
gorfo agli ocèhtd* Un Autore^ f per imen tato *L' ain- 
bitione è un gran movènt*^ :nel còrcf umano, ed 
elià più agtfcé in fagiotl piroporzionata deli' clalli« 
cita , che acquifià da un^ltro impuKb, qu^' è il 
tenero e cicco amor di Fiacre»* '. . 

I piunti , donde $t pzi^ion'o le 6h éké invilup- 
pano, intérfecano» e édmftongond il piatto di que-' 
fta Rapprefentazione , fco* cercato ckcf derìVinada 
ttn prrrtdpio probabile, per quanto io ImL pennese 
fo il nodo' corfipofto e <i>mpli<5ai!o dell' azio'iie ; 

Io non mi oppórrò a ctii catùttcrifczst per uri 
moflro quello ftenicor Componimento «chd può far 
piangere, e ridere. In^cn^eràle la proposisFone è 
più che vera . Ma i discreti kttori si rammente- 
ranno di cicy eh' io ferini FÌrp>tfo ai qudfto genere 
mifto air Articolo della TrptguàU écnte&icd panto- 
mima . Mt confermo in^lote^ ftnipfé' pii^ nell' opi- 
nione, che il giudico dé< P<)eta afldcitfi''pUo que- 
fti due contrari, ^Uotchè oftr fop'pià di quell'eco- 
nt^mia , intelligeivza , {^rece^zidtie ed arte , ohe. can- 
gia fov^n te due veleni fra le ffìt-^ni AbiKf e fperi- 
Rientate in 'un antidoto ^ile è ralutare* 

Répnira vittima delU Tua debolezfta è' mta- 
merite il protagonìfta! della rtrfppr-cftMìtaiWiìc?. Piace 
il veder ftilfa Scena tfrt ^^effortaggio v òhe ftrafci- 
nato venga iuo malgrado i commertertf 'delle col- 
pe . Tanto offerva Ariftotele , e una tale oflérva-' 
ztone, deriva dalla vc^rità 4el fcntlmento • Ecco 

fer- 
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^erciiè RafitÌK^ a prtfercnza d' Emilia dì V anlm^ 
aUa. TragedU 9 :c diviene la molla principale dell,' 
ÌAfeaTcfr^ .^ Cli;t in farti ha commQflU^ al fegno che 
molti ^tetefo avrebberp^ con tin afTurdò inamniis- 
sibile à daniio deli* ofFerto teatrale i chd il di lei 
matrimonio col Conce Renato non rimahelTe! fciol- 
ta per diminuire ia coihmoxionc che defta Io (tato 
fuo lagrimevole ^ La iHk ctndefcendetiza non si ò 
predata , che a moderare noli' ultimo Atto in 
bocci del Conte qualche efpressione , non già per 
indebolire T effetto dei quadro, ^Bia perchè certi 
tocci particolari lion irmentilTero quei fondo al 
teiiereaiià t di borita., col quo le si colorifce il di 
lui càrsittere in tutto il corfo della Rapprefentazione . 
Circa . 'tir i^ilVi'^^ij^Uéfta Trag^edia domenica di- 
vifa in foli quattro Atti 9 non iiì tré ^ né in cin- 
que , com^ r ufo ha decretato § prego gì' illumina- 
ti («e tcoti pet 9iia jii^ificazion^, d* oilervare il>di» 
fcorfo preliminare ^ che si leggerà innanzi i 50//- 
tari f il prii|^« Ci^mf9iiiip#fif.% taacralci à mio f 1^ 
dcre 9 chd sia còmparfo con qtiefta innovazioiìe. 

Ma chi fiete voi, dirà^tn^una» ^h^ afpiratp 
ai nieritdf dell' innovazioni y e alla gloria d' Au*' 
tore? Ncm^vi co^fe^* . ... / , : ".*. 

Se per eifere conofciuto bada urì circofd di 
amici prevenuti 4 una fodera di donne insipide , 
un articolo di Gazzetta, unf analisi d' un GioriiaU 
Iralitaoy ufi.il^ttHiQciPce A««?dcp)ii9>fre 4iit|^ogÌ9 
mendicato in qualchie libbro: d' uno Scrittore fervici 
le , fiori v' è c^rtsimente chi mi coiiofci . Se ba- 
ftaffe per eflfer cognito un' indefeifò zelo patriotti- 
co, un' inìmenfa non interrotta applicazione, uno 
ftudior teorico e pratico del Teatro , una provata 
cofianzà nella fatica, uii cotaggio affrontatore del- 
le difficoltà , e Itti ardente desiderio per 1' avanza* 
mento delle Arti ^ farei conofciuto • Senza eccu«* 

farmi 



farmi d' un* efcrietà A* amor própHó, éCCò ^«dto 
che credo dat mi pofla un diritto, non già di 
afpirare alla celebrità , ma d' ottenere t voti alme* 
no della giuftizia e della riconofcenza « 
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ATT.O FH.I 

SCENA PRIMA* 

Camera terrena con tavolini, e fedie-4 

Alba. 

PAtitOMlMA. 

Allorché farà lene ittuminéta Id Siena » e ebé 
it Jupparrà fatto giorni, efie dalia fona alla defifu 
Pafquale afonnato^ e mezzo veftho « Si pftiinay indi 
si vefte y ti JpazfiUfla , e parte . Comparifie Sértorh 
dalla simjfra affai pensierofi. P affiggi a. Siede, ^ indi 
si alta 9 e tonta a fiderei la fuefio paffa Pé/qaa/e 
fon dae toTsae di eioccolaUt ed entra nella porta in 
factta- Strtorin e fempte agitato e tonfa fi. Torna 
Pajquaie con una tazza vota rivoltata y i tolt altra 
pièna. La prefenta a Sertoriù^ tbe con un atto in^^ 
quieto la ricujà* Pafqnak nel momento la tracanna 
in un forfoi e mentri ftà per partirti attoria h 
chiama « Nel tempo che ftende la mano ptt prendere 
la cioccolata , Pannale mofii-a dirli W aikrla bevuta . 
Sert^rh fin inquieto lo manda via^ a Péffyualc parte * 

S C E N A II. 

Sertorio, indi Pdffquale*^ 

Ser. V^Uefta notte è ftàtà per she tiila delle pid 
afFannofe ! Piir troppe, il foono non si acco- 
fia all' aiufiie ogcupate 4^1 delitto , e anga^» 

ftiate 
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filate dal ritttotfo'! Il primo uffiuo de^ ini«i 
giorni è il foffocare i rimproveri della co- 
(CktiTM. f e li combatter femprtf per imporre 
un forzato silehzio alle voci della itatara. Ma 
fc il mio delitto è chi afa in quefto petto , e 
non è palefe cKealla fola mia figlia , di che 
poflb temere? Ah sì, fon troppo debole e 
troppo fecilc in Cadore a delle puettìi- impres- 
sioni , e a degli immaginari fantafmi. Ciafcu^' 
no in quella cafa- ini ftima y e le onellef ap- 
parenze delia virtù gettano un denfo velo 
fuUe colpe , di -ctel ibn reoy talché V occhio 
il più penetrante noii giungerà mai nel pro- 
• fofido di >qllèllt) cote .'- 

Paté Se volete prendere la cioccolatài ve n'é dell' 
altra . La frtillerìì. 

Ser. Oramai non importi . 

PaSéSe qualche volta i fervitori non st raddolcis- 
fcffo la bocca ^olkt ròba dei^ loro padroni f po- 
veri noi f CI toeca a ingoxz^e certi ^ì>òcgqiu 
iimati , che f^flo ipeflo ci amàreg^rana tutte 
le ^fccre . ' ., . 

S^. Che non fei forife t^nfentdilel ttoo lato? 

Pai* lì pGther d'egli 'aUri non fu mai di mio genio . 

'Sót^ E pare quanti *^ quanti •ntierebbeco\ ni»' tuoi 
panrti ! , . . 

Pà^. Oh ci ftftrcbbef o pxit male ! 

Sir* jL^'Uomo fioft 4&^* iempre guardare tiittaiizi 
di f e y ma bifogna che si rivolga addietro 
per vedeter quAnt^^ceA<ina5a[ 4' infelici tan- 
guifcono nella miferia, e che si reputerebbe- 
ro pienaMii\sntìe. fòrionuti y <é. occupai potefTero 
quello Aato f che a noi fcmbrai rim^refcevoie 
e difguftofo^ . 

Par* Signor Sercorid.voi siete -pieno di. parole erol-^ 
che , ma f otto qfuefti abiti non trovano fpac- 

ciò. 
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ciò . Io efler non voglio la fenice del Came- 
rieri, come lo fiete voi dei Maggiordomi. I 
mici pensieri non vanno al di là della livrea . 

&r. Peggio .per té. 

Pai* Cento volte ho giurato fui voftrò efompio di 
diveiirar favio e fcrupolofo * Ferniamente mi 
£pA propoSo d* effer muto, in cèrti casi , e 
cieco, in altri . Ma cbè ? L' occasione ini ha 
fempre tradito , ed ho conofciuto iii prova , 
T che cameriere e fccupoio ; Cameriere è .disin- 
tcrefle , canieriere è ()rudenza s' ùnilcono co- 
inè doionn e silenaiioj liobilta è dottrina i giu^ 
di^ee giuftiiia * 

S/f*. Piit tr<^ppo il Moi^Q è uh centro; usi caos 
d' Hiiquiti i e un abbiiTo di Cj^nfuiione e di 
vÌ£Ìvì^etic« chi lipn lo conofce^ e liorì, lote-' 
ine ! L* uomo o.ggimai non è più uòmo 4 

fai' Non è uomo? oh bella! Mi farei aiichMo 
trasf^ifiìatò feriia faperlo ? 

Seti Certo i r Uomo non è più qual* era nella fua 
origine . t vizi e le colpe Jo defonnarono di 
m^du, che noiì li reftò che il fold nome. Una 
fiera « divenuto quel tutore i. che difpòglia i 
pUpiUi« \ii un moftrò t\è cangiato cjtiel Le- 
jalQ » che s' impingua col fangue dei clienti » 
> in arpk. s* è trasformata quella fepamiua , che 
si arricchifce colle rapine ... ; > 

SàL ÌÀi diventi . In che si cangerebbe ùiì- fervito- 
' .rè ch^ ,ruba ? , 

^r.'Ifi 11^ peédolò d* uii patiWo. ^ i , 4 Giui^gs il 
Conte < Ritirati. » 

i?«f. $e quefto foife v€i'd non si Vedrebbero che 

. r pendali - . . ( v/j* 
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SCENA III. 

// Conte Renata , e detto . 

Set\ l3lgnor Conte, così pretto akato, e vcftiro? 

Con. Sì . ( sfede affanno/ò . 

Ser. Mi fembrate pia del folico turbato. 

Con. E' vero . 

Scr. Un Servo fedele e sincero eflcr potrebbe a 
parte 

Con. Tu non puoi apprettarmi alcun folUevo . 

Scr. Facendomi depositario degli affanni voft^ri, da una 
tal confidenza ne ricaverete qualche confet- 
to. Un dolor chiufo è più veemente. Quan- 
do nn core afflitto trabocca e si vcrfa in fc- 
no della feasibilitl , par che fcòrdi le fuc 
Ùc(re fciagurc . Che vi affanna? Parlate. Io 
ho il diritto fulla voftra confidenza, 

Co!/. Tu fai che amo teneramente Emilia w T' è no- 
to non meno che un' oftinata malinconia T 
occupa tutta dal giorno, ch'io la condussi 
ali' altare . Sperai di vederla ferena . Ma ad 
ogn' iftante la fua meftizia diviene più pro- 
fonda . Quanto effa vede 1' attritta . Quanto 
la circonda la tui*ba , e fin le fteilè più foavt 
cure d'amore le fon moiette. Talvolta si 
getta a' miei piedi, e fmaniofa implora ch'io 
la lafci in balìa del fuo dolore. Sftigge foven- 
te i mici sguardi. Fra quctte braccia non ri- 
trova la felicità, ma singhiozzando riceve le 
mie carezze, e tremando corrifponde a' miei 
fervidi abbracci . Il fonno non s' accoda a lei 
fé non accompagnato dai fantafmi e dalle lar- 
ve , per cui si rifcuotc agitata e timorofa . 
Figurati # amico , la mia amarezza , la mia 

rven** 
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fventora» il mio afBinno » eh' è tanto pia 
grande , quant' è domeilico e fegrcro . Se io 
non conofcessiT indole il carattere e la vir- 
tù d' Emilia , forfè fofpettar potrei .... Ma 
nò . Offenderei me (leiTo, e più la fpofk mia 
difcendendo agi' ingiuriosi fófpetti . M:^ in^ 
tanto chi mi rende la calma , e chi dissipa 
nel mio flato penofo quell' ombre fuaefle eh' 
io tento invano di diradare ? 
Ser* Il dolore della Conte ffa non è forfè mifierlo-i 
fo, e il tenero amore che a lei vi lega, in- 
grandifce il fuo affanno ed i voftri timori . 
Quando per adempire la volontà del Conte 
voflro padre la tolsi dal fuo ritiro in Parigi » 
dove fu chiufa dopò che reRò la fola fuper- 
Aite della famiglia Branyille, quantunque ella 
non vi conofcefFe , fapcre dico con quanto 
trafporto vi amò sin dal primo momento che 
vi vide , prodigio raro in tutti quei matri- 
moni flrctti o dall' intereflc o dall' ambizio- 
ne o dall' arbitrio dei genitori.. Voi pure ri- 
manefte foavemente prefo dalla fua bellezza , 
e quel momento che tremar vi faceva come 
decisivo fuUa tranquillità dei giorni voflri , 
vi apportò il contento, e la felicità. Penfate 
che la morte della fua tutrice accaduta im- 
provvifamenco nel viaggio « e eh' era dalla 
Contefla amata all' ccceifo, penfate dico eh* 
cfler può il priacipal motivo deUa fua coflan- 
ce oppressione . Speffo fra il pianto la nomi- 
nava y rai;cimentan4osi P^rc jion fen^a affanno 
le fue compagne lafci^tQ nel ritiro , colle 
quali era crefciuta , e fiata educata . Sembrò 
non meno alla fua partenza, molto fensibile 
4' allontanarsi dalla patria . Quietatevi dun- 
que » e* non vi. rechi maraviglia s' ella non 

per 
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per a'nchc gìunfc a trionfare di qucfle im- 
pressioni ..... 

Con. Dopo \xn anno già fcorfo le ^mjche, U tu- 
trice e )a patria cagionarle dovrebbaro |in sì 
vivo dolore? Nò, non è possibile. 

Seff E bene , permettetemi che al fianco della Con- 
te(U io pofls^ il mia voglia considerar le fue 
fmanic , e il fiio dolore . Jo penetrerò forlc 
in qppj cpre . . . , 

Cou. VolejTe il Cielo 1 Vanne , amico , Ho prove 
tali del tuo carattere > che ciecamente ab- 
bandonarmi io polTo alla tua amicizia ed al- 
la tua fedeltà . 

Ser> Morirei prima di tradirvi. Voi amate troppo 
la fpofa per ^(Ter capace di fervirvi di quella 
fredda pazienza e di quella ferena inveftiga- 
trice ragione , che fola può guidarci a leggere 
ncir aniina di chi tenta nafconder^i . Non 
andrà molto ch'io vi vedrò più tranquillo. 
V età , }' cfperienza , e certo mio ftudio par- 
ticolare fu gli artifizi' e le umane debolezze, 
ini hanno refo tale da non temere d' effere 
ingannato dall^^rte e dalla simulazione. Ogni 
uomo ha la fua mafcjiera . Quefta però agli 
fgnardi penetranti ^el faggio vela folranto i 
reali delineamenti ^ ma non gli afconde. Af- 
fidate dunque la pace voftra e la voftra feli- 
cità alla mia - cura . Spero d' assicurare nell* 
animo yolbo sì V una che. 1' altra . Lo me- 
ritate , (vìa. 

Con* Aì^ sì , non lio mai veduta la mia Spofa tanto 
agitata > quanto nf Ila fcorfa notte I Qiìei fofpiri , 

^ quei palpiti, quei gemiti, qtìei singhiozzi» 
quei dolenti fgnardi, qiìeHe Arida' non fpar- 
j^cra'nnd nel cor fensibile d' uno fpofo k an- 
^ulUc le pia afFannofe? Forft ftrlbke tea di 

VA 
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wn novo amore? Cielo! e farebbe vero ? Emi- 
lia . ... oh Dio! Emilia infedele? Ma perchè 
fc non è tale, il rimorfo le dipiogexà fui yoJ- 
to quel tetro abbattimento proprio fol della 
colpa? V innocenza e la virtù giaceranno op- 
preflc neir affanno e nella difperazione ?_ Ah 
fé ciò foife .... Ma calmiamo le licitazioni 
deir incèrto mie cor^ . Dall' ami^itia attendo 
il conforto. Ella coi provido fuo fplendore 
dileguerà quelle tanebre dolorofe e crudeli , 
per cui precipitar potrei in un abiffo di con- 
fusione e d* orrore . ( i» attQ di partire . 

3 C E N A I V, 

// Cftjìte Aufddo i € detto . 

Ani. Xi Hi Njpotc , 

Con. Scùfiitg. I^on vi avena veduto. 

4»s* Se non mi avete veduto, che ci entra lo fca- 
fatc ? Ma che e' è ? $iete molto turbato. 

Con» Voi non avete bifogno di cercarmene il mo- 
tivo , ^ ì ■ 

Ans. Se ve lo cerco » è fegno che non lo so . 

Con. Il motivo è Y afflizione oftinata della Contefla . 

Ans. Oh bella ! t perchè la moglie piaixge , deve 
il marito tenebrie compagnia? Se per difgra- 
zia mi festsi ammogliato, e aves$ì iiKiampato 
in una dontna fieb^ie come la Contefla » assi-* 
curatevi che avrebbe pianto notte e giorno 
fenza che mi aveilè. apportata il minimo di« 
fturbo . 

Con^ Ma chi ama .;..., 

Anf* Chi- ama , sì chi ama è per le pìtt Wi pazzo « 
Le manca forfè qualeofa? 

Cirif ^ Oh tio certo * 

> Ans. 
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Jtns. La ftrapàyzatc? 

Corf. Il Cielo me ne guardi! 

Aas. Le duole il corpo, la tofta , le gambe, o che 
fo io ? 

Con. Non credo. 

^/;;, Dunque farà nata coli' inclinazione lagrimo* 
fa. CiafcunOi Nipote mio viene al Mondo 
con qualche particolare caratteriftico dì(ìinti<« 
vo fempre mefcolato con una tintura di paz- 
7Ìa. Io per efempio fono un uomo che godo 
per quanto pófib di beneficare i miei simili , 
ma odio le feccature, e fono ancor più ne. 
rilieo delle cerimonie , dei complimenti , e 
amantissimo della mia pace. Non manco io pu« 
re d'avere il mio mefcuglio di pazzia. Per 
non aver dunque inquietudini cedetti al Con* 
te mio fratello il dritto dei primogeniti , drit- 
to che obbliga per la confervazione delle ge«i 
nealogie ad ammogliarsi , ma che obbliga be- 
ne {ipeffó ad ciTere infelice per tutto il corfo 
della propria vita. 

Ofi. Non pofTo che invidiare il voftco buon . na»« 
turale . Mario fon troppo fensibile , ed amo 
troppo Emilia 

Ans. Eccoci coir amar troppo . Amatela meno , e 
la lafcerete piangere . Può* darsi che non vi 
abbia prefo di genio . Che ami un altro a Pa- 
rigi . Chi fa? Ecco 1' effetto dei matrimonf 
iìabiliti per un ridicolo riguardo d' amicizia, 
o per una data parola ancor più* ridicola fra 
i genitori . Che vi farebbero in Genova nlan- 
cati degli ottimi partiti? Nò certameiitc . E 
pure s'inteAò quel mio fratello - colla- Parigi- 
na . Bàft^ io nop ci' ho mai dato il mio con^ 
fenfo . Prender moglicB male . Pigliarla Tran- 
cefe? peggio, Può darsi che mio fratello ve^ 
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fetido che quanrp, vien d' Ortremonti è repUf 
tato buono ed ortimo ^ abbia creduto che an- 
cora le donne Parigine foflero qualcofa di 
particolare . Prendere uqa fpada , un cappel- 
lo, un par di fibbie, un o^rologio di Francia» 
va bene. Ma una moglie una mogjlie » che 
non si può cangiare, come )e mode, oh che 
bcftialità !* ' 

(?©». Voi mi opprimete in vece di foUcvarmi. ' 
^ffS. Oh bella! per follevaryi dir dovrei quello che 
non fcnto? Fate com^ fo io. In principip 
Quel fuo vifo Tempre afflitp mi dava pena . 
A poco a poco incominciai ad aflucfiirmici , 
e il difiurbo ch^ mi arrecava er^ leggiero di 
piodo che non mi avvedeva di provarlo, si- 
edile a queHe febbri ch'entrano ed efcono, 
lenza che il malato fé ne ayvcggia. Adeflb 
poi quando piange, mi figuro che rida. Se a 

5 avola non mangia^ cer^o io ^i mangiar pe^r 
ei . Ma i^on già eh' io goda del male altrui . 
Il Cielo me ne liberi ! Ma 5|iccome so che 
^ulla le mfinca, fo che l'amare, e fo che Ila 
p^Q di falute, ^' immaginq dunque quando 
piange che sia montata fopra il tuono di he- 
jnoUc , e non me la piglip . II pianto in fé 
Àeffb non può commoverci clic macchinaì-i 
mente , ma è la cagione del dolore che ci po<* 
netra e ci affligge. S9 fofFrir vedo un mife- 
rabile , allora mi commovp m* inteneri fco , 
. perchè fo ci^e gli ftenti e la povertà li fpre- 
mono le lagrima dagli occhi . 
Con. Scufatemi , Signore Zio ; relativamente a mia 
moglie non poflb immitarvi. Il voftro natu- 
rale, la voftra età, il voftro temperamento 
è ben diverfo dal mio . Ma pure eflendo voi 
tanto fcnsibilc in favore dell' umanità , do* 
To^f. j. ' ' ' y ' vrcfte 
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vrefte cflerlo non meno per un vedrò Nìpo, 
te, che va a poco a po^o perdendo la pace 
domeftica . Ah nò , miAirar non 5Ì pup 
r amor di fpofo • . . . 

Affs. Cofa? fofa? non si puòmifurare? Col braccio 
della prudenza , della ragione , è del giudi- 
zio , che ve n' è' femprc poco, si mifurano 
tutte le passioni degli ìiomini , e <^uando non 
pofTonu in tal guifa efler*? mifurat? , atto fpc- 
dale , Nipote , ?illo fpcdale , 

Cvfi, Nò nò, voi non porrete giammai convin-f 
cermi , che V amor di fpofo in un' anima 
pnefla eflcr non debba vivo , tenero , e fcm- 
prc anelante per il bene d' una Spofa adora- 
ta . Siccoo^e poi ^ al colmo della felicita , ^uan* 
do è felice la perfona amata, egli è nel pia 
profondo dell' affanno e dell' amarezza , allor- 
ché penar vede quella eh' è la (bave ed unic^ 
meta delle fUe brame, de' fuoi pensieri. Ah 
fé non torna la fercnità fui volto d' Emilia , 
e fe viver deggio in uno flato così violento e 
penofo, mi vedrete ben prcffto perdere un' esi- 
genza , che potea folo rendermela gara una 
Spofa ^ ch^ amo pia di me fteflb . ( vìa . 

4fts. Che anio più di me {tcffo Bella efpres- 

. sione ! io veramente mi yo«Uo tan!;o e tanto 
bene , che non potrei amar altri più i\ quel- 
lo che amo la mia perfona . Se v' è fra gli 
uomini un apiote maggior di quello , cfre ogni 
eflere vivente ha per fé nìcdesìmo , ceco un 
novo genere di pazzia nel Mondo. Amare i 
fuoi simili è ottima, cofa, ma prima fc ftéflb. 
lo dimanderei a certi amanti fguajati che 
amano più di loro medesimi le propri^ Bel- 
le, fé per falvaf la vita ad una di effe si 
getterebbero o nel faco o n^l mare a da una 
' • fine. 
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|inf^(lra , o fé efporrebbero la panciai ad una 
cannonata . In un cale incontro si conofce^ 
rèbbc che P efpressìoni degli amanti non fo- 
no che parole vuote , le quali equivalgono al 
mi comandi, al padron mio, al fervit<)r fuo, 
tanto frequente in bocca di tutti. Ma pro- 
vate provate a prevalifryi di cimili yoftri 
fervi tori , e si vedrà in prova che gli uomini 
non fanno che vicendevolmente corbellarsi. 

{ via, 

SCENA y. 

Camera di Rofmira. 
Rosmìra , e Sertorh , 

Hot, JLi/Afciatemi ah sì lafciatemi al mio difpe- 

[ rato dolore ! 

Ser, Abbi compassione della mia e della tua vita . 

Ros, E potrei dunque confervare un' csiftcnza', che 
mi oiFre una catena di giorni orrendi , e di 
notti ancor più terribili ? Io fpofa , io ma- 
dre .....' 

Ser. Tu madre? e farà vero? 

Ros. Pur troppo per atcrefcere la mia difp^ra2Ìo« 
ne ! Nomi sì fbavi e sì dolci mi fqoarcian 
r anima . Trbvomi avvinta ad un obbrobrio 
.che detefto, e a dei delitti eh* io non ho 
commessi . Da una fola parola dipende tutto il 
mio difonoi^ • . . Me sfortunata ! e vivo ancora ? 

Ser,^ Perchè non hai palefato al Conte che prcfto 
ei farà padre? ^ 

Ha;. Tsfcetc. Oh Dio! qtiefta nova circoftanza ha 
portato il mio dolore alfeftremo. Come? la 
mia felicità è il prezzo d* un fangue inno- 
cente ? Ed io potrei...? Kò, queflo core 
Y 2 non 
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non è nato per la colpa. Ah padre inuma* 
no perchè mai ftrafcìnarlo in quell' orrore 
fpaventofo , che accompagna il delitto? Oh 
fpa vento ! Tempre ho dinanzi agii occhi quel]' 
infelice vittima ... .Tutti gli oggetti che mi 
si prefentano rofTeggÌAno di quel fangue .... 
Ah perdonami fé t' nfurpo uno fpofo , fé 
poflcggo i tnoi beni » fé difonoro il tuo 
nome , fé giaccio nel tuo talamo . Ma che 
più tardi ? Sorgi ah si forgi dalle tenebre del fe-i 
polcro. La tua immagine nùnapciofa mi per-* 
feguiti . I tuoi lamentevoli gridi mi rimbom« 
bino air orecchie , ond' io cfali V anima fra 
i difpcrati rimorsi . Ah padre ! 

Scr. Il Conte tuo fpofo è inquieto. Egli fofpetta. 
Egli fmania . Ed è possibile che non vi sia 
cofa che poffa ritornarti il coraggio , T alle- 
grezza , e la calma ? 

jios. Rendetemi V innocenza . , • . 

Srr. Incauta! e non ti avvedi che cangi in uà 
mal reale il vano delirio della tua delufa fan- 
tasia B A che tapte fn^anie , tanti timori , 
fanti fpaventi? Tu non forti giammai colpe- 
vole. Io fono io fono che t' ho ingannata 9 e 
che ti ridussi all' eftremo , o. di fecondate il 
mio difegno , o di veder tuo padre fpirar 
r anima fu d'un infame pa|ibpl,o . Sorprefa, 
confufa , inorridita fecondarti V opera mia , 
.allorché più riparar «on potavi a quel delit-^ 
ti f che a me fuggeriroAQ T ambizione e il 
desiderio, della tua felicità . Q^ual' è dunque 
la tua colpa? Serenati. Il Conte è inconfola- 
bile. Il Conte faper vuol la caufa del tup 

. . dolore. Egli può forfè.... Deh fé mi ami 
ancora, e, fé t* è cara la mia vita> forzati 
a^lrnci^o ^i fembrar più tr^nquiUa ^ 
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Rct. Ah no , non fiirà mai . Par troppo io fonò 
la pia deteftabile e la più iilfeHcei di tutte le 
fpofey e tale o Padte io fono pei* cagion vo' 
ftra. E voi ardirete frattanto di confolormi? 
Voi ? Me sfortunata ! aUorckè bramo di fep-i 
pellirmt nel più folitario deferto , occupar 
deggio il talamo più luminofo di quella Me- 
tropoli. Oppreflb, agitato il Conte mio fpo- 
fo dall' angofcia che mi tormenta » quand' è 
per corriere nelle mie braccia^ un involonta*» 
rio orrore da me lo rigetta. Egli farà- padre f 
Oh figlio» sventurato ^glio, verrà quel gior- 
no che il tuo genitore più non t' amerà ^ é 
il tuo folo retaggio fata il rofTore d' aver- 
mi avuta per madre j Ah che a tante orribili 
idee no , non potrò pia lungamente resifle- 
re ! Il mio ftato m* accapriccia ! . , . . Ah pa- 
dre^' padre inumano ecco l'opera voftra! {ii 
si getta Iti fefiù. Brevt^paafa. ' 

Ser. Ingrata! crudele! che più ti at>efti? Parla. 
M'aecufa. Vedo che il mio paterno afpetto 
ti defta oriiorei Vedo ..;..■ 

Ìi9S. Ah sii vedete T in&itiia da coi fon cinta ^ 
per cui tutto >i fptventofo e terribile à que- 
Ai occhi bagnati di lagrime non intertotte. 
l miei giorni, 1- ore mie, e i niiiei momen- 
ti tutti fon della'colpa, mentre il timore mi 
siede fempte. al fianco. Il pentimento ^ inuti- 
le per me fola, più non può reftituirìni in 
feno delU virtù. Deb per f>ietà gmdatemi 
fofftra qualche f|)^aggia difabitata , dove lungi 
dal Mondo io pianger poiTa e morire dete- 
ftando i comuni no'fki delitti . 

Str. E dove p folle ti lafci traf pettate? Io ti fcon- 
giure ìsk nonio del ttiìf> affetto e de' mìei fa-<» 
. «efti benefizi ad aver cempassione ^di tup pa- 
dre.- 
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grandezza? Io perchè privato ed òfcitro fiici 
tirerò T obbrobrio e la morte, ed un altro 
perchè fui trono fdrà celebrato, allorché si 
fa colpévole d' un ecceffo affai pia gravide di 
quello, per cui fon rèo? Riflettici, o nglia ,' 
è dimmi allora ch'io tremi. Sai tu*d[i che 
tremo ? Dtl tuo piantò . Ah ^1 , diletta Rofmi- 
ra, niia cara figlia, godi A godi alméno il 
frutto del mio delitto , e lafcia me folo in 
preda de* tuoi tormenti. Forfè tu mi de'tefti? 

hos. Deteflarvi ? Oh Dio .... ! Chi giunge ? Il 

Conte! Me fvefiturata . .'. ! Fatale incontro. .! 
Ad ogni paflTo io vedo àprofondarmisì fotto 2 
f iedi r abbirtb . 

^ C È N À VI, 

^^^^ // Cò/jte Renato, e d^tti» 

tóìu X^Milia, fpofa, é nòli anche glunfè \\ fo- 
fpirato moménto, che richiamar dee nelP ani- 

* ' ròa vóftrà quellk ferena ' felicità , di. Cui non 
volefle giammai eftèrné detitnce al fnìio aitio- 

\ , re? Il cor d^uh amico, che a gran ragione 
còsi chianio, e che fu da me prcfCclto per 
' confolafvi, e légjgeré nelf in'timo dell' ani- 
mo yofti^o, SI può egli vantare della voftra 
tonfidcJnia? Depositate pure i'n lui T odculte 
c'aufe del vòftro affanno; Il mio tenero af- 
fetto non fé ne'thortra gelofo. F^Urchè io pos- 
sa con'folVrvi*, indifferènte fono fui mézfeo di 
éiungervi , alforcliè coronate vedo le atden- 
' t'isslme bi*amé del mio core, ed: a voi refti- 
tùita la calma. 

&r. Si^n'óré, avuta non avete glanVmai m'a^gior" 
ragiorfe di rallegraif;^? . 

Coti. 
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tJS». Cérche? Come? 

Ser. La Contcffi è certa di rèndervi patire. 

Vo/t. Ed è ciò vero ? Oh me felice ! Cara (>ofa ^ 
qual foàve fen Cimento accrésce la tenerezza, 
deir amor mio! Voglia il Cielo che il grato 
home di madre abbia là forza di pid noni 
farvi bagnar di lagrime i no((ti nodi: Ah sì, 
produca in Voi quel dellziofo effetto» ^he in 
me produce il noma di padre. 

'Sì&. Sperate, ò Signotc, the uha citcòftanzii a voi 
sì c^ra pofFa rendere |>itt tranquilla la vallra 
fpofa. Ella àvidamente desiderava un pegiid 
^cl reciprocò V(^firo aniore .' Forfè era quefto 
tin pensiero che àmaregglavii i fùoi giórni . 
Uni tenera Conforto anela e gode di perpé-^ 
tuare in tiriti teneri figli la ailctfi immagi- 
he d' uno f£lofo che adora . 

Con\Sc ciò ddnqde turbava U vdftta tranquillità 
è tenipo ornai .... Cielo ! Ma voi fofpirnte! 

5/r. Comtiatitela , o Sigtìbre. Ella vi ama all' ec- 
ceffo . Uri eccessivo affetto è fenipre inquie- 
to f e acconipàgfiato fempre da una profondai 
triftéi^za nel timore di noh efFtre Con aguale 
fvifceratezza corrifpofto : 

tó^* Cara Emilia, e dirl^itar (^otrefiè cK' io hbn vi 
ami coh uni' èftrcma tenerezza ? 

kos. Ah sì . : . . Voi lili amate ..... 

Coff, Se conbfcète eh* >o v' amo , cohfidate-iri ad 
iino Spofo, che lión i ingannatore , Bandite 
dùnque ogni fófyfetto ed dgni affarino, io ve 
ile fcongitiro V V' è perforia ài Mondo', cui 
il voftro tipofó e la voftra felicità sia pia 
Cara e pfeziofa? Ah si , la mia parola e il 
mio core vi fono garanti i chcT qualunque 
sfa lei caofa della roftra così oftinara opprcs- 
. sioncrtroy erete iri ixic lofpofo tejiVro , V ami- 
co 
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co pletofo , e il difetirore più riroluto e co* 
Aaare * Forfè nort avete ftretti i noftri nodi col 
confcnfo del core? Uà amante! forfè preoc- 
cupata aveva la voftra beli' anima ? forfè un 
novo affetto , 4. , Ah nò « non è possìbile . Io 
vi ho conofciuta amicfa della virtù . I fenti- 
tnenti vofiri flati fon quelli dell' onore w La 
fensibtlità del cor voftro vi ha teCsL cara 
l' oneilà e V innocenza ^ e arrossifco di me 
fteffb d' aver potuto un fol momentor afcol^ 
tare un paflcggero fofpetto . 

RoSé Nella mia luttupfa situazione fento d* amarvi 
teneramente y e conofc^^^ non mena che voi 
mi amate con cftremat fvlfcetatezza . Quella 
certezza è la felicità degli fposi , ed é per 
me una forgente di tormento e d'angofcia . 
Sarò madre £ra poco ^ Ma io abbandonar noA 
mi poflb allef dolcezze d' un nome sì caro. 
Bramo di vedervi tranquilla nel tempa che 
forzata mi vedo ad amareggiare 1 giorni vo-' 
. flri^ Deh calmate almeno il voQro affanno , 
che più inafprifce il mio dolore, e allontana- 
taci tutti qu^i dubb) che mi fquatciait T ani*' 
xna più atrocemente « Godete voi quella tran** 
auillità a cui ho jinunciato y e siate per me 
felice # Io fpcra di terminar prefta i miei 
giorni fenza che alcuna penetri giamQiai la 
cagione di qùeì dolore ^ che m* avrà data la 
mortQ^ Il mia terribile flato e T interna an- 
. gofcU che mi divora è maggiore dell0 mie 
forze, e fento ornai che U ragion mi abban- 
dona . la gcrda a un punto il coraggio » e 

, la fok fpcri^nza # c^e ancor mi iella ^ è la 
morte # ( via . 

Con* Spofa .... Spofa . « • , £milia « • .« Ofi Dio f ella 
si e^ gllomanau. Ah caro e tenera amico ^ 

che 
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che coti tal nome, noxi mi ftanchctù mai di 
chiamarti i tu fei Punico, mio foftegno nel 
deplorabile abbattimento dell^ aApi mia J Ah 
vedi è Comprèndi fé giammai le tue, pietofe 
cure ilate mi fono più neceffarie . ( lo abbraccia • 

Str* lo pure fonò alquanto confufo . Ma nòti mi 
pèrdo di coràggio . A cofiò della vira faprò 
rèndervi tranquillo . , • . , . • 

Con. AH sì ; reca foccorfo al mio {lato » in cui mi 
'ftrafcinò la fatalitl del deflino .. Termina un 
opera che incorni ticia (li • Supplifci al mio fpi- 
xito abbattuto; né abbandonar quella che ho 
ricevuti dalla tua mano còti sì fdàve ttafpor- 
to • 'tn da' miei primi anni lìai fap\uo leg- 
gere in^ quello core ..Td^ mèglio: lo coifofci 
di me ftefib. Additami ci5 che far leggio, 
mentre io più. non ho forza per agire f nò 
ragióne per riflettere .e giudicare. ( fàrU i/i 
bìraccìà di Strtorio * 

Atto segohbo 

SCENA PRIMA. 

éaia. 

PANTOMIMA. 

. 7/ Coati ÀnfalJo pajf^ggia* Entra PaJquuUt é 
inofira ^ dirli che e' è eh lo vuole .\ Fi qualche att9 
d' intolleranza i _ Pafqu^ù parte i indi torna con u» 
povero ; che hd Jìcd alcuni figlioli » il fùaìe ahiede al 
Conte (elemosina. Quefla i inquieta Ufi poco f ma 
fnalmm^ U ^è M dofifirfi , i h licmié^ 

SCE- 
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SCENA II. 

// Conte AnfaldOf poi JPafqunié. 

Ans. V->Ofpetto ! fé fono in caia m' aflcdijtrio . S« 
vò per le flrrade mi aflaltano . Ogni giorno 
crefcono le miferic . Quello è pieno di figlio^ 
li. Quella ha le ragazze da maritare. Queftl 
fono ftorpi , e cicchi . Ma non v' è alcuno 
che dica, io non ho voglia di lavorare. Io fo- 
no un vagabondo , ed io fingo d' eflerc zop- 
pa per attirarmi T altrùi compassione . Per al- 
tro è meglio beneficare un birbante , che la- 
fciar di fcccorfere xtn vero bifognofo. 

P/if. Signore 

Ans: Che e' è? che e è? Forfè qtìalch' altro sfac- 
cendato? Vada via; Vada via. Non voglia 
pia alcuno • 

Pas* Uditemi . 

Atti. Non hai capito ? 

Pas. Mt lafcfàtemi parlate. 

Atfs. Che ti tengo k bocc^? Ovia; parla. Sca-t 
tiamo . 

Pas. V è un galantirottio ..... 

Atts. Già me lo figurava . Tutti si annunziano co^ 
questo nome . Non vi fono da ogni parte chcr 
galancuomtrìi , i quali pier lo iHcno altro non 
fanno che insidiarti la borfa. Avanti. Chi è 
questo galantuomo? 

Pas. Mi ha detto eh* è Frarncefe . 

Ans. Male mali^sima . Sarà qualche àvverituritrc*. 
Torni torni in Francia'. Vada a Parigi eh' è 
ìS centro d' ogni b^ne . Siamo stati abba^tan* 
za impariginati dalla Signora Conteflar. 

P0r Ut f^o una ragazza 

AffS. 
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Aut» Una ragazza ? Crefce 1* argomento . Il Signor 
Francefe si vede che ha portato; delle galan- 
terie da vendere. Ma per me è troppo tardi 
per eflern^ il compratore . Hp capito » ho ca- 
pito. Uno che viene dal paefe delle mode , 
farà il mestiero alla moda. 

Pas, Io la credo certo fua figliola , 

Ans. E quanti padri lo fanno anche alle proprh9 
figlie! 

fas. Mi figuro più tosto che venga a proporla per 
Cameriera» avendo forfè faputo ch\èscata dt 
pochi giorni licenziata la nostra . 

Ans. T' ha colui detto forfè che vuol parlarmi a 
questo oggetto ? 

Fas. No ; ma non credo di sbagliare • Dalle do- 
mande che mi ha fatte | ho ragione di creder 
così. L' introduco? 

Ans. Oh che premura ! 

Pas. Signore , è bella . . . . , 

Atts. Ah furfante t' ho intefo t'ho intcfo, E bene, 
che passi. 

P^x. Vado fubito. ( via. 

Ans. E' impossibile che una Cameriera duri colla 
Contefla , In pochi mesi fé ne fono mtitate al« 
ip^no fette . Che ù burla ! Sofpiri la matti- 
na. Gemiti il giorno. Singhiozzi la • notte. La«« 
gtime a desinare . Lagrime a cena .... An- 
che mio Nipote da qualctie tempo comincia a 
fiar pafFaggio nel tuono dolente , e già mi 
afpetto che presto presto le andrà ficendo T 
accompagnamento . Che, piangbino pure in 
due . Io non f&r^ così buono per formare 
W ter^cttp. 



SCE^ 
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SCENA HI. 

EmWa, ed Eusebio preceduti da Pasquale^ e dgtu. 

Pat. ( ad Eusebio entranda . JuàGìì è un ^uon Ca- 

' "* valierc , e fpcro chd farete contento. 

Eus. ( Ecco la cafa dove signoreggia la figlia del- 
lo fcellerato Sertorio . ) 

JBfw/,{ Tremo tutta! ) { refla un poco indietro. 

Eus- Signóre ,',.•' perdonate T ardire ..... ( incoi' 
nandosl più volte profondamente . 

Aos* Ovia \^ f nitc tante reverenze . Una basta , 
'Voi dunque siete Francefe? 

Eus- SI Signore . Tanto io , quanto mia figlia sia- 
mo di Marsilia, e vi fupplico di novo a fcu^ 
fare . *. . 1 .' ' 

Ans. Sig. Francefe mio caro , non mi ammamte coi 

* vostri inchini I e coi vostri complimenti. Le 

fcufe, i perdoni, e le riverehze.mettiamole 

da una parte. Se vi poflb giovare, parlate. 

Eus- lo ho efcrcitata la Mercatura..'..' * 

^ffj.'Non fate tanti efordj. Alle corte alle corte. 

£//x. La fprtuna non avendomi fecondato , fui 
costretto .:../• 

Ans- A fallire. Ma si vede che siete fallito in fo- 
flànza^' e non in apparenza. Io }n massima» 
che non firà fcmpre vera , vorrei che un 
fallito si chiamale ladro, e che come ladro 
andafle Tulle forche, o in galera. ' 

Eus, Perdonatemi , io non fono altrimenti fallito . 

Ans, Ed io y' ho da perdonare ib non falliile? 
Ringraziate il Cielo . 

Eus. Le difgrazie mi obbligarono di lafciare il 
trafBco, e non volendo in Marsiglia mia pa-« 
tria 
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ttia farmi vedere in uno ftato mefclilno ed 
umiliante» mi rifolsi di cangiar paefe, onde 
tentare almeno di trovare qualche fiabilimen- 
to alla mia figlia , mentre fono in un' età da 
penfar feriamente % collocarla. Avendo Ripu- 
to f appena giunto ^ che mancate d' una Ca« 
meriera » vengo ad esibirvi U mia figlia » 

4ns, Qual' è il voftro nome ? 

Eus. Eufebio Trifour , 

An$, E la figlia (ome si chiama ? 

Eus, Giuli} , 

Ani. ( E' avvenente , ) Giulia « refterefte volentieri 
a fervire in quella cafa? 

£iw/, Volenticrissimo , Voi mi fembrate onefto e 
benefico > onde non può a meno, che tutta 
la famigli^ non vi raflbmigli . Me fortunata 
fé potr^ occuparmi al voftro fervizio J 

AnSn Non i\ può negare che voi altre Francesi 
non siate garb^ite e gentili. La voftra fifono- 
tnia mi piace. Le voftre maniere mi fcmbra- 
no onefte. SU ^^^ dovrefte una ragazza a 
proposito per noi. Ma Giulia mia averete da 
far^ con tina padrona affai patetica . 

Emù Come ? 

Ans. Dir voglio che si lev^ singhiozzante, e vi 
a letto gemente , 

Eus^ Avrà forfè qualche incomodo .... 

Ans. Oibò ; V incomodo X abbiamo noi ; 

Emi. Dunque non fajpetcì il motivo della fua affli- 
zione ? ^ 

Ant. Ne fo qitanto voi ^ Forfè a Parigi è una no-» 
va mod^^ il piangere? 

Eus. eh' è Parigina la padrona di quella cafa? 

Atts. Certo \ Parigina ,, 

Eus. Mi fe maraviglia. Le Parigine fona vivaci» 
allegre , e d* una piacevole compagnia .. 

Ans^ 
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jf^t. Si ve^^ che per nofira difgrafia qucfta $gnQf 
ra ^ r appendice alla tegola generale delle; 
voftrc Parigine. 

l^us* Scufate. la mia richiefta • . . • 

4»|, Epcoci colle fcufe. facciamo qn pattq. Vi 
fcuferò ru^co in una volca , e quella mia di- 
^hiarazipiie vaglia ^u^piamen^ ad ifcyfarv^ 
per femore. 

Eni' Di qual famiglia è la Dama?. 

Ms. E' figliola dd Marcbefe di Brì^n ville. 

Eus* Oh cofiofco benissimo una tal casa. E' mx)hq 
ragguardevole. M^ si eftingue nella Marcfhe- 
fa, ed ella n' è 1* fredp. 

Ans. Certo ; ella, n' è T eijedc? , ma X eredità \ 
aerea, Non ha portato in dote ^ mio Nipo- 
te» che una l^uon;^ dofe d; fofpiri e di gemiti . 

Eus. Il Marchefe ' di Branville ha xoyinata la fua 
femiglia coir pforbitanti fpefe fatte nelle qa^ 
eriche da lui occupata per il Rè in diverfe 
forti d' Europa. 

^w. E' un motivo veramente ragionevole \ Spian- 
tarsi y e spiantassi per il Principe . E' una 
pazzia uguale a quella » che conduce un uomo 
à farsi ammazzare per on Sovran^o che, n^p; 
pur lo ^OQofce . 

Eus^ Ma potrò intanto ó Signore, lusingarmi ..... 

Ans, E siamo da capo coU^ maladettissime rive^ 
renze . 

]f.u%> ^ mio dovere .... il mio rifpetto . . • . 

Aus. Voi altri Francesi fate forfè consifiere il do- 
lere e il rif petto nel rompervi la fi^iiens^ a 
forza d'inchini? Finiamola, pi che dunque 
vorrefte potervi l\isingarc? 

Efis^ Che Giulia sia collocata in cafa yoftra. Spe- 
ro che ne farete foddisfatto. Quantunque sia 
mia figlia, devo renderle giu/lizia. Ella e fa- 
via, e fa di tutto. ' " ^ \ Ans. 
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Jins. Oh amico adagio adagio . Circa all' eflTcr fa< 
via , fe non ha mai cfercitato il mefticro di 
Cameriera , tanto tanto lo credo . Ma rifpec- 
to poi al faper far di tutto , è un'abilità troppo 
fftefa in una donna . Le fanciulle particolari 
mente io fiimo che facciano poco e bene . Ma voi 
altri Francesi andate al di là in ogni cofa. Io 
godo d' cflere più imparziale e sincero, ed ho 
piacere che si dia a tutto il fuo giufto pefo. 
Non nego che voftra figliola non abbia ui\* 
aria che previene. Il fuo efterno palefa un'ani- 
ma buona y e voi pure o Eufebio mi fembra^ 
te un uomo onefto . Ma tutto ciò è affai 
equivoco. In oggi non si studia che d'ingan- 
nare fotto belle apparenze . I ìjagabondi im^ 
poflori si moltiplicano^ e ^i diminuifcono in 
proporsionc gU uomini d' onore . Vo; siete 
qui foreftiero, e foreftiero che viziggia eoa 
una bella ragazza , che farà comp dite , voftca 
figliola , cofa che può aver non meno i fuoi 
gran dubbi . Converrebbe che vi fosse perfoi 
na in (Genova , che yì conofceffe .... 

T^us. Permettetemi ò Signore . *. . . 

Ans. Di far cofa B ^ 

pus. Di dirvi , che abblaqiò una lettera di raccoit 
mandazione per il yofiro Maggiordomo . 

^ns. Per Sertof io ? 

Emi, ( A quello nome io raccapriccio ! ) 

Eus. Apppnto . 

Ans. Benissimo . S' egli è garante della voftra onc-i 
sta, non dubito che Giulia remerà in cafa. 
E' un grand' uomo di garbo ! Oh con lui ra- 
gazza mia farete sicura! Egli non è di quei 
Maggiordomi, che ftendono un poco troppo 
le mani della loro autorità fopra le Camerie- 
re . Sono venticinque anni eh* è in cafa , ed 
Tom. l Z 1\% 
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ha fcmpre date prove coftanti di dlsintereile, 
di fedeltà , e d' onore . Ma mi fembrate q 
Giulia un poco sbattuta di colore. Che vi 
fentite male ? Parlate poverina , parlate , . , , , 
Pafq^ualc Pafquale . 

S C E N A I V. ' 

Pajiualei, e détti . 

Pas. OOno ai yoflri comandi . 

Affs. Fatti i^x^ da qualcuno di cafa uà poco d' 
elisire ^ 

Pas. Sì Signore, ( via, 

Ans, Intanto fedete . ( va per frendere una fedia, 

Eus. Oh non lo permetterò mai . 

Ans, Eh hfciatemi fare ..... 

Eus. Vi dico di nò. (// vuqI levar la fedia di mano. 

Atts, Ed io vi dico di sì . Siano maledetti i com- 
plimenti. Quella ragazza può cafcare in teu 
ra» e allora vi ficcherete in tafca le feccatu-. 
rp, Sedete, poverina, fedete. • 

Emi,( si^de. Vi foao obbligata - 

Any, Come ftate? 

Emi.S^eto di ftar meglio, 

Eus. ( Che buon' uomo ! ) 

S CE N A V. 

Pasquale Qon unn boccettSx un piccolo bicchiere y^ 
i detti ^^ 

Ans. v^H ecco lo fpiritp. Dallo a me. {preni^ 

la boccetta e il bicchiere.^ 
Eus, No, no, non conviene, qhe voi .... 
Atts,%^ mi feccate, ve lo getto, uel mufo, 

Eut' 
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^fif, Fate yoi , fate voi . 

^ttf. Bevete , bevete . 

pmi» Grazie . 

^«/. Non eflendo ftata avvezza ad ufclr di cafa , 
il viaggio di mare V ha iholco flurbata . 

Pas. ( Se qùefta ra^azz^ retta in cafa , ò un boc- 
concino per mp . ) 

^ns. Bevetene bevetene un altro forfo , 

JEmi.Mì pare di fentirmi meglio. Balla così, 

Ans. Ci Jio piacere . Prendi . {dà la boccetta a P<r- 
fquale . Oh chiameremo adéfTo Sertorio perchè 
li confegniate la lettera di jaccom^Qdazione . 

Emi. ( sì alza , ( Oh Dio ! ) 

An$. Chiama Sertorio . 

?as. E' ufcitQ che foq pochi momenti, 

/I0J. E bene; ci far^ ^cmpp quando (orna. Intan- 
to , Giulia , pafTatc meco dalls^ Contefla . Sem- 
pre più m' intercffate . ( la prende per Mano . 
Voi siete Francefe , e per confeguenza avrà 
ella piacere di trattenersi con una che parla 
la fua lingus^ . Vi prefenterò io . Andiamo • 

Bus, Sì , andate pure . 

Emi. Ma non vorrei efferc groppa ardits^ , , . , 

An$. Io la prevarrò. Venite, Oh siete fmorfioray 
« molto ritenuta! Sans fa^on^ fansia9ons. 

Bus. Compatitela . E* il Tuo naturale . 

Ans. Sempre più mi convinco , ch^ non avete mai 
fatta la Cameriera • jMa dopo due giorni che 
farete nella professione, le fn^orfie ed i rite- 
gni pafleranno , Pafquale , retta con Eufebio , 
e fé li bifognalTc qualcofa , sia tua cura , che 
nulla U manchi • Andiamo Giulia , andiamo . 

fmi. ( Giutto Cielo imploro la tua assillenza . ) 
^ via per mano del Conte • 



Za SCE* 
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SCENA VI, 

Euseito, e Pasquale. 

Pas. Olete voi forfe il padre di quella ragazza? 

Eus. Certo . 

Pas. Oh fc poflb fervirvi , comandatemi . 

Eus* Ditemi un poco : il Padrone ama fna moglie ? 

Pas. Moltissimo. 

Eus. E la Conteffa? 

Pas. Credo di sì . Ma fempre piange . 

Eus. E nqn fanno perchè? Voi ne fapete nulla? 

Pas. Ncfiuno lo fa , e volete che lo fappia io ? 

Etss. E il Maggiordomo .... 

Paf. Oh venite venite a far colazione . ( Coftui 

mi pare un curiofo, che vyol fapere i fatti 

degli altri . ) 
'Eus. £' oramai tardi . , . ^ 
Pas. Non importa . 
Eus. Ma JTe non ho appetito. 
Pas. Vi verrà . Seguitemi .... 
Eus. Fatemi la finezza di dirmi .... 
Pas. Parleremo eòa più comodo , quando avrete 

fatta colazione. ( l Curiosi vanno tenuti a 

^occa piana . ) ( farSona, 

SCENA VII. 

Camera di Rofmira . 
Rùfmsrdx ^ H Conte Ansaldo t indi Emilia. 

Aus. ^^^He diavolo signora Con teda ! picchio » pic" 
chio alla porta, e voi non aprite? Che v'era^ 
vate forfè addormentati^? Rof- 
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Kùs. Non ho fentico . Scufatemi . 

^ttS. Zitto zitto . Poco male . Siete ia umore di 
foUevarvi nn poco ? 

JRos. Anzi non ho mai provata una più profonda 
malinconia, per cui non mi fento altra vo^ 
glia che di piangere . 

jìns- Almeno afpettate a cominciare quando me 
ne farò andato . Vi tratterrefle un poco con 
una Franccfe ? 

Ros. Dov'è? 

Atts. E' qui alla pòrta* E* arrivata Col padi-e da 
Marsilia^ ed ha. una. commendatizia per Ser- 
torio . Mi pare una buona ragazza . Chiede 
d' entrare in cafa come Cameriera . La vostra 
fé n' e andata . V occasione farebbe a pro- 
posito 4 . 

Èos. Io fono indifi^erente » ma desidererei restar 
fola 

Ans. Che fola ? che fola ? Perchè non rimaneste 
dunque nel vostro ritiro ^ Ci valete far morie 
tutti d'inedia? Giulia, Giulia venite avanti. 
Eh non' vi vergognate ! Venite , veinite vi di- 
co • Oh quante fcccature ! Accostatevi i acco» 
statevi . ( la prende per mano . V avvicina no9 
fnolto a Rosmira i cm dice piano . ( Guardate o 
ContefFa , fé non v' ho detto il vero ? Non 
ha un' aria civile ? ) Giulia , trattenete e ral- 
legrate la nova vostra Padrona . Io fpero che 
pre$u> farà tale« Intanto verrà Sertorio, e 
accomoderemo tutto. Addio addio. ( via* 
( Breve paujiy in cui Rofinira ojfefva Emilia. 

KftS. ( Si , la fua fisonomia è buona . ) ( altra pan* 
fa più heve * Avvicinatevi .... 

£»/♦( Coraggio. ) 

Rqs. Perchè voftro padre non vi ha collocata id 
Marsilia ì 

£mi. 
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Emi. Egli non ha potuto rifolver si di vedermi co^ 
ft retta a fervire in un paefe i dove la mia fa- 
miglia s' era femore nlantefiuta decentemente. 

Ros. QuaT era la professione di voftro padre j 

jFf/;/. La mercatura. 

Ros. Chi gli ha data la Ietterà pe* Sertorio ; 

Ewi'Vtì amico di Marsiiiai che lo aveva cono^ 
fciuto à Parigi . 

Ros, ( Tremò di tutto . ) ( brevissima paufa . ' 

jE"»;/. Signora , fcufatemi fé forfè mi avanzo trof-' 
f o' / Non mi fembtate all' cilcrno molto con- 
tenta . Forfè non vi sieccf collocata di voftroi 
genio ? 

Ros, Sì. 

Emi* Vi prego fempre più a perclonàrml . Le per- 
fone afHitte m' interefTano. Vi ama il Conte? 

Ros, Infinitamente 4 

Emi* E voi ? 

Rot^ Còli tutta 1^ anima . 

Emi. Dùifete dunque efler felice. 

Ros, Nò ^ [ 

Emi, ( Ecco il gaftigo della colpa . ) Sé amate i( 
Marito , e s' egli vi ama » effer dovrefte ai 
colmo della felicità - 

Ros, E* vero; ma pure io fono 1^ più fvcnturata 
di tutte he donne. 

Emi,Non vi capifco, o Signora»- né fono tanto 
ardita di voler penetrare i fcgreti del vostro 
core. Io per altro poflb assicurarvi, che vi 
fono delle donne molto pili infelici di voi. 

Hot Nort è possibile . 

Emi. to le cortofco . 

Ros, II mio stato è dei più deplorabili. 

V^m. Sarà. Ma poffedete uno fpofo che vi ama»« 
che amate. 

Hos. Noi nego . II Conte è il più amabile Cavalle' 

tei 
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te^ il più d^gno d* eflerc amato^ e il mari- 
to più àfféttuofo eh' esista . Ma che perciò ? 
Già ve lo dissi. Sono infelice. 

Etnhlo pure fui destinata ad eflcre fpofa , mala 
fortuna crudele deiufe le mie fperanzc. 

Kos. In che guifa ? 

ffw/. Perchè nacqui fotto una stella troppo fune- 
sta . Ditemi o Signora : voi siete Parigina ? . 

t(os. Chi vcl diffe? 

Emi Ai Cavaliere che qui m* inttoduflTe . Forfè noti 
vi piacerà Y Italia ? 

Rof. Quando fossi felice , anche il più remoto papfc 
della terra mi farebbe gratissinio - 

Emi. Vivono i vostri genitori ? 

Ros, Più non esistono - ( treve faufa . 

Emi. Ma vói fbfpirate profondamente . Si vede che 
k loror perdita e h caofa della vostra tristex- 
2a . La mancanza dei genitori , e fpecialmen- 
te per le ragazze , è in fatti la più fatai di- 
fgrazià che pofTa accadcrci . Desidererei di pò--- 
tcrvi foUevare. 

RoS, Vi forto obbligata . E* Impossibile - 

Emi 'Sarete forfè malinconica per noli aver dato 
ancora un ttede alla famiglia é 

Ros, Se i miei voti si .limitaflero ai quefto folo, il 
Cielo mi avrebbe efa'tidita- 

Emi. {Ah che slÌcoUo \ ) { hrev^ Jfattft , Giacché vi 
riconofco ^ "d Signora , sì compiacente verfo di 
me, poflb lusingarmi di restare ai vostro (èt- 
vizio ? " 

Rof,.Sti per. me fon Contenta . Conofco che staj:a 
siete bene educata , e che avete un padre 
faggio. Voi fortunata? Dai genitori dipende 
fpeflb la noftra forte, e siccome un padre 
oneilo formar p.uò la felicità d' una figlia , 
un padre pessimo pu« ftrafci.nula nei difor- 
dini e nella colpa . Emi' 
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Emi. Giacché noa ricufate d' accettarmi In voftti 
cafa, mi vedrete afllii prcmarofa in fervirvi- 

l?w. Conviene che siate ben tollerante per ftare al 
fianco d' una padrona i che non trova altro 
fbllievo che nelle lagrime. Io ^uasi mai non 
cfco di quefta camera ... ; 

£/;;;; Male malissimo. Ho veduto m quello palaz^ 
zo Un deliiiofo giardino . Scendete a pren- 
dervi un poco d' aria . Fate una forprefa al 
Conte . E' egli in cafa ? 

ìxw. No •, quefta è T ora , in cui fuol (eniprè cffir 
fuori . ' 

Èvit* Ne avete parlato si vantaggiofaihénte , cfiè 
fono affai desiderofa di conoscerlo . Compiace- 
tevi dunque di feguitarmi in giardino . Al 
ilio ritorno desidero che mi trovi al voftio 
fianco per eitcro pia certa di rimanere iii 
quefta caia, dove fcmbrami che dovrò fcor- 
darc le nìie acerbe fventure .^ 

Kos, Seguitar voglio il voftro consiglio . Andiamo . 
Voi pure vi laraentafte del déftino. La com- 
pagnia degr infelici è la fola che interelTar 
può chi prova la crudeltà della forte , e 
1 amarezza del dolore # { partono i 



SCENA Vili- 

Camera Ter iena/ 
Pasquale y indi il Conte Anialdó . 

Pas. V^H da quello che mi pare, la bella Fran- 
cesina refteri in cafa . Ho cercato di trattar be- 
ne fuo padre per eflere ben vedutK) ^dalla figlia- 

AnS; Pafqualc . 

Pas* Signore , 

Ani. 
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^ùs. Jl forfeftiero ha fatta colazione? 

Pas. Vcràiifiente non voleva mangiare , ma poì 

alle ^ìè ìftailze ha mangiato . 
Affs. E ora dov' è ? 
Pas. In giardino 9 dove s* è incamminata in qne*» 

ilo momento la fua ftgitola colla padrona • 
A»s. Colla Cpntefla ? Bene , bene . Ci ho gallo * 

Sertorio è tonnato ? 
i^J^ Non s' è per anche veauco . 
/!«>. Ritirati . 
Po/. ( Sbn già innamorato cotto della Francesina^ 

e fé mi capita il colpo i comincerò à ff^ie- 

garmi . ) ( ytd . 

Afif. Che prodigio ! la Contèfflà ih giardino ! La 

fua patriotta ha influito à qiiedo miràcblo i 

Per Verità è tiha ragazza che interciTa ; 

S C È Ì4 A ix. 

ìi Conti Renàio , è detto ; ; . 

Àns: V-/H oh vi darò una novi • 
Cacr. E qua] nova ? ,. , , 

Ans. La Conteffa è in giardino che pàifeggià . 
Con. Ed è .possibile? 

Ans. Vi dirò . E* arrivato ia Marsiìia con ùnà 
lettera per Sertorio un certo Eufebio Mercàri- 
te caduto in povertà • Egli ha feco una figlia 
avvenente, e fàvia , per quanto mi pare- Vor-- 
rebbe metterla a fervire in cafa hoftra * L' ho 
introdotta dalla Gontefla » e si vede che ha 
contribuito per farla ufcire di camera^ don- 
de fapete che noii e(ce ctié per venire a praii-i 
20 ; ed à cena • Quando certi faremo delia 
loro oneftà, ftimò, cKp nork ci lafcìajrio fcap-» 
tare tiua co$) buona op^asip^?. 
• Coff. 
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Con. lo vi acconfento con tutto il piacere. E che 
mai far poflb di meno per la tranquillità 
della mia Spofa , e per la mia pace ? Sagrifi- 
cherei il fangue^ la vita .... 

Aus. Troppo ^troppo • Meno bafta * . i • * Oh ecc« 
Sertorio i 

SCENA X. 

Sertorio- i e detti , indi Pasquale • 

Ser* Jl\ Ppena tornato di fuori , mi ha detto Pa- 
fquale che v* è un forcftiero Fraiicefe colU 
Tua figlia i i quali hanno da confegnarmi una 
lettera . Sapete di dove vengono ? 

Aus. Da Marsilia loro patria . Fajono buon^ gen- 
te . La ragazza, chiede d' entrare in cafa . 
Mi pare adattata per noi , e fpecialmente per 
la Contefla. Ehi Pafquale . 

Pai- Comandate ^ 

Ani. Chiama in giardino il padre di quella ragazzai 

Pas* Subito . '. ( Wii . 

Ser. Come si chiama?. 

Ans. Eufebio , e la figlia Gìuliìi , 

Ser, Vi hanno detto qual' era la loro^ professione? 

Aus. La Mercatura. 

5<?r. Dalla lettera rllevererrìo tutto. Se chi me gli 
raccomanda merita fede , ci approfitteremo 
della fanciulla ^ giacche si m<^ilca di Camerie- 
ra ,. ed io non faprei dove darmi di capo. 
Ma non bifogna eflere tanto creduli. La pre* 
cauzione nori è mai troppa . 

,Af)S^ Dire benissimo . Cfìsì pcnfo anch' io * Ma 
fcommetteret là tefta , 'che il padre è un ga* 
lantifomo, e che' ta 'Aia figlia è una ragazza 
ài garbo • . . . Oh'^etcolo > ed 'è* cto'lui anche 

• Giù- 



ATTO SBCOMDQ. ut 

Èittltaé Egli ha in mano la lettera per vói.: 
Kipoce 9 vedrete una fanciulla amabile i e 
giudiziofa i 

SCENA XI, 

PANTOMIMA. 

Entra Eufetfìo verfo Sertorhi ìì Conte Anfatià 
hia incontro ad Emilia fino alla Scena ^ e la prendf 
per mano. Ella s avàni^a con una copimàzione timo* 
tofa. Eujibio intanto prefintà la tetterà a SettoHo . 
Il Conte Renato considera non fenzà eonipiacenza 
Enitlia y ete si avanza adagio col Conte Anfaldo • 
Emilia pure guarda il Conte Renata con qualche 
irafporto. Sertorio dopo avere aperta It^ lettera t getta 
t occhio fis i Emilia i è refia ftupido e imtHoto, £«- 
fetfió fpia i moti di Sertorio i che aifendo finalmente 
ricOnofiiuta Emilia impaJlidifce . CreJcenJo la di lui 
abitazione i ne dissimular potendo lo Jcanvolgi mento 
deif anima , si ritira con JòllecitudiHe . Eufihio pren^ 
de per ftiano Emilia ì e feco la conduce § mentr ella 
iién féfnpre fijfo lo fgUardo dolcemente patetico fui 
Conte Renato i che puf t accorhpagnà con dèi /guar-* 
di i in cui trafpare una foave firptefa* ti Conte An** 
faldó rimaftò immobile ed efiatico a tutta quefta Sce" 
va i si fciiote i e così il Conte Renato , e andando una 
incontro alt altro si fermano a . faccia a faccia i si 
djfervano i fanm un atto che fpiega il loro reciproca 
fiupore^ indf si dividong, ritirandoti 4^ dud pa^ti 
•ppofiie. 
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ATTO TE 

SCENA PRIMA, 

Sala. 

Pafbuale, indi Rqpniraé 

Ado fra me penfando alla manieri di 
fpiegare il mia amore alla Cameriera France« 
f e . Veramente fembra modeftina . Ma non 
mi fgomento . La signora modeftia non è fia-* 
ta mai amica delle Cameriere ^ e pei fo per 
prova, che quando mi fono dichiarato amaa-« 
te con qualche bella ragazza 9 ha fubito ter* 
minato d* effer ritrofa e ritenuta . . - . Oh vie- 
ne a quella volta la Padrona. E' una rarità 
il vederla per la cafa . Ha finito la fuà pas" 
feggiata. in giardino « 

Ros. Pafquale. 

Pas. Sono ai vollri comandi • 

Ros. Il Conte mio marito è tornato^? 

Pas, Sì Signora. 

Ros, Non occorr' altro . Ritirati * 

Pas, Vorrei ... * * 

Ros. Che vuoi ? 

Pas. Rallegrarmi — .4 

Ros. Dì che? 

Pas. Che ci farete prefto mi Contino. ^ Oh if Pa*' 
drone farà allegrissimo ! ( Sarò allegro anch' io 
quando dopo avere fpofata la vezzofa France-* 
Sina, mi partorirà un bel Pasqualino. ) {via. 

Ros. Oh me fvcnturata f Ciò che formaf dovrebbe 
la mia contentezza , forma il mio fupplizto . 
Oli JijOiQr di figlia a che mi guidafii ! Pec 

fai- 
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falvarc uà padre mi fon refa complice de* 

fuoi delitti . Eccolo Ma m' inganno ? 

Egli è fconvolto , e agirato . 

S C E N A II. 

• Rosmira , e Sertorìo . 

Ros* V-> He avvenne ? Il voftro volto , i voftri 
fgoardi mi fpaventano . 

Ser, Non mi fento troppo bene .... Ho una Ana- 
nia interna 

R9S. Deh fé mi amare , non accrefcetc le mie an« 
gofce. Io non vi «ho mai vifto si abbattuto 
e fcontrafFatto • Non tacete . Che mai v' ò 
accaduto ? 

Ser* Odimi .... Ti fcoprirò il vero .... Ma non 
parlare 

Ro$. Ve lo prometto . L* aria voftra e mifteriofa • 
Sembra che non possiate articolar gli accenti • 

Sin Sappi eh' io dubito mi sia fiata rubata una 
grofla fomma di danaro , che jeri mi portò 
un Fattore . Ecco il motivo del mio abbatti* 
mento . 

Ros> Ah voi mi nafcondete la vera cagiohe del 
dolor voftro, ma nqn giungete a ingannare 
il mio core. Egli mi prcfagifce. . .. 

Ser, Calmati, e non credere a' fuoi prefagi 

M* viene il Conte .... Voglio evirarlo . {via . 

Ros» Giufto Cielo » che farà mai ? Io mi vedo cir- 
condata dalle più fpaventofe tenebre , e men- 
tre mi trovo fra quelle avvolta , bramo , « 
tremo di vederle dissipare dinanzi agli occhi 
mia. 



se E. 
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SCENA ni. 

// Cónte Renato , f detta • 

Con. JLN On era qui Sertorio ? 

J^of. Sì . . • • Gli ho 4ati alcuni ordini .... Ma ve» 
delle la ragazza francefe ? A me pare adac, 
tatissitna ^et: il noftro fetvizi(> . E' piena di 
fpirito mifurato da una ^erca prudenza» che 
previene in fud favore . 

Conf Sono contentissimo che vi piaccia . Io pure 
ho provato in vederla un' intima foddisfaxio- 
nc, e tanto più fperando che contribuir pos- 
fa a tenervi foUevara e tranquilla. Per altro 
non fembr^ che quella ragazza abbia fatta 
una ftefla impressione in Sertor^. 

Ros, Nulla mi ha detto . 

Co/ff Suo padre U confegnò la lettera dì raccoman- 
dazione . Sertorio dopo d' averla aperta » rac«» 
colto avendo V occhio fulla fanciulla , rimafc 
forprefo . Ma alla forprefa fucccflTe in \uì un 
abbattimento » che lo fece impallidire . Non 
potendo nafcondere la fua confusione, si tU 
tirò. Io veramente fono affai curtofo, Penfq 
che nel viaggio da lui fatto a Parigi , quando 
venne a prendervi, T abbia conofciuta per 
qualche galante combinazione . . • Ma no; non 
è possibile . Sertorio è troppo faggio per cffe^ 
re (lato capace di debolezza • 

Ros, ( Qfi'AÌ palpito ! ) 

Con* Col me^zo dell^ ragazza ^ potrebbe fotfc fa- 
pere .... s) ; non v' è altro mezzo , Fatò eh' 
, ella passi da voi. Interrogatela, giacché h 
fua converfazione folleva il voftro fpirito . Sa^ 
^ 14 quello un motivo di pia per diftrarre h 

voftra 
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voftra fantasìa occupata fempre nella trifte^- 
za. Penfate che la faluce voftra non è mai 
ftata tanto preziofa. Io fpero che il tenero 
pegno deir amor noftro fpargerà di contento 
^ qi piacere i noftri nodi. Così foave lusinga 
non fceqde nel voftro core? 

Jios, ( Oh Dio ! ) 

^ott. In nome della noftra tenerezza allontanate 
ogn* idea che vi addojora. Io interpetrar non 
ofo in una guifa che vi degradi V oftinazio- 

ne dell' occulta voftra tnftezza Voi mi 

amate. Ip vi amo. Ciò bafta. Chiamo Qiulia, 
Interrogatela, e fòllgvateyi . ( vìa. 

Ros. Qual' orribile prefentimento mi gela il fan- 
gue , mi chiude, il core? Mio padre agita- 
to , pallido , confufo . . , . Ahimè ! forfè .... io 

m' accapriccio forfè è giunto 1' iftante 

della vendetta? Giulia forfè è 1* infelice Emi- 
lia .... Cielo ... ! Ma. non la trafifle di fua 
mano ... ? Ah pur troppo ... ! E ìe mai fos- 
fe . . .? oh dubbio \ oh timore ... ! Mi fera nie ! 
qual tremendo fine mi attende? Io vissi fìnor 
nel delitto .... Ah dove dove trovar lagrime 
che baftìno a piangere un tradimento sì atro- 
ce? Come nascondere il novo abbattimento 
che mi forprende ed opprime ? Io già vedo 
armato- il furor dello fpofo contro iin padre 
ìnunaano. Io già fento i gemiti della natura 
che (con volgono le mie vifcere ^ mentre il 
pentimento e il rimorfo lacerano* quefto co- 
re . Priva dell', innocenza e della virtù più 
non mi refta foccorfo alcuno né fpcranza.Il 
paffato mi avvili fce . Il prefente mi opprime. 
Mi fpaventa il futuro. Per liberare un padre 
reo dal fuppUzio che V attendeva , rqfa mi 
(bno colpevole e deteftabile . L.* impunità d' 
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tin fegi-cto delitto ^ poco a poco fvanlfce. l 
rimorsi si prefentano, e T obbrobrio che mi 
umilia e difonora , mi perfeguita, e mi at- 
terrifc^ i Ella viene .... Il fuo v<>lto, m'ag- 
ghiaccia.;! fuoi fguardi mi ricolmano di con- 
fusione ;;: .. . . Oh Dìo! perchè pcrchp 1^ tcrrf 
upn ^i fpalanca p9r ingojariiii . 

S| C E ]pf A I V- 

Emilia, i e detta . 

Jppìf. Il Conte qua m' Invia . Io con trarpol-to 
m' abbandono al piacere d' ubbidire uno {i^o^ 
io ben d^gnor della voftra tenerezza . Egli ge^ 
une nel voftro dolore , allorché viy^r dovreb- 
be nella gio}a e nella tranquillità. )L-a di lui 
teli* anima si manifefta in. ogni fuo moto, e 
previene foavemcnt^ in fuo favore . Voi fot- 
Tunata! Ah sì, comprendo che non conofcetc 
il ^xczzo della voftra felicità . 

Eo;. ( Qual nQV(J fupplizio è ^uefto ? ) Vc4€ft« 
S.prtorio ? 

Emì.V ho veduto.* 

Hqs. Li pa riafte ? 

jBwì.Non ebbi tempo di farlo* 

f^Qs^, Dubito ch'abbia un altro impegn^o , ? che non 
pofla difpenfarfene . A voi non mancheran- 
no delle buone occasioni di collocarvi • 

£*»ì.TantQ il Conte ÀnfaWo , qua^to^ il voftro 
Conforte mi hanno ricevuta con bontà t e 
mi hanno assicurato ^he reftetci al loro .fcr- 
vizio. Non fono eglino i padroni?^ 

Ros. E* vero . Ma nel licenziare , o nel prendere 
la ferviti^ si rapportano in tu^to e per tutta 
al Maggiordomo • 

' EmL 
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J?f^/.Si rapportano al Maggiordomo?- 

Jiw. Sicuramente , 

J£mL Ma la bontà che voi fteOTa mi dimoftrafte 
poc' anzi » qual colpa me T ha fatta demeri- 
tare ? 

Rps. Soffrite quella piccola difgrjizia .... 

£i»ì. Dovrò dunque andarmene di quefta cafa? 

Rojf» N^ fono fensibiie M^ a Scrtorid f^r^ 

fiictlp il tpvarvi un altro f^rvirìo f 

Emi A Sertorio? 

Ro$. Lo chiamerò..... 

fai/. Fermatevi r Egli è un traditore, un aflkssino, 
uno fcellerato . 

Rot. Qual linguaggio ? 

Emi Sappi eh* io lo conofco più che non credi . 

Hos* Sertorio, Sertorio , ( alzando la voce ^ 

£fflr/.Taci figlia iniqua d'un padre pia iniquo. 

Ros. Quar ccceffo? . 

fimi.Se tu ardifcl di chiamare in foccorfo quel 
deteftal^ilp ingannatorie, a un mio grido fol-f 
leverò la cafa , e armerò contro la tua pcrfir* 
dia uno fpofo, che m'hai rapito, 

R9f. ( Ahimè! che farò? dove m' afcondo? ) , 

£is»i. Guards^mi / o donna < fcellerata . S) , io fono 
queir infelice Emilia , a cui ufurpafti un con- 
forte ed un talamo da te vilmente di'fonorato • 

Ros. Oh Dio! 

£mi. In quefto petto confervo ancora le cicatrici 
di quelV infame pugnale , che v' immerfe uà 
aifassino , ch^ tu chiami padre . Afcolta , e 
inorridifci , 

Pos. ( Io gelo ! ) 

£7/1/. Dopo d'avermi tolta in Parigi dal ritiro, e 
che mi conduceva ad uno fpofo desinatomi 
dal genitore, l'indegno avvelenò la mia tutri-» 
ce . In un bgfto poi uccife il noftro conduttóre • 
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Ras. Io tremo ! 

Emi. Mi trafifle con un pugnale .... 

^0^, Oh terrore ! 

£fl».Re^ priva dt fenfo , e coperta 4i fangua. 
Mi credette f\)ir»fa. Agonizzante falla pubr 
blica (Irada fui (bccorfa da alcuni pietosi pzs^ 
feggeri , che mi trafportarono ad un vìòwù 
villaggio. Mi accoife il Chirurgo del luogo, 
^d è • queir ifteflfo che mi (la qui condotta, t 
che si crede mio padre . 

JloS' Mifera mp \ 

£mi. Dopo pochi giorni mercè i fuoi compassione-, 
voli uffici mi trovai in grado di raccontarli 
ì^ orrenda Tragedia. La mia convalefcenza 
fu lunga e penofa. Egli s' adoperò in guifa 
col mezzo de' fuoi amici, por cui giunfc a 
fapere che Sertorio era arrivato qui in Ge- 
nova colla fpofa . Seppe non f^eno che il 
perfido vi teneva fegrctamente in un ritiro 
a Tolone , onde più non dabicò , eh' egli fo-, 
(limita non vi avefle in mio luogo . 

Bos. Oh angofcia! 

£mi Per ;^er punito un così enorme aflassioio ^ 
qui venuta fono d9po var| accidenti. Trema 
iniqua , e più di te tremi quel moftro , difo** 
nore dell' umanità e delia natura , e a cui tu 
devi gli fcellcrati tuoi giorni. 

JJ^f Oh fpav^iuo !. 

£nó.Ma cb.e più mi arrefto ? Corrasi a fcoprire 
un si neibnd.o delitto , e si liberi da due as« 
£issini uno fpp£b > che merita d' effec felice . 
( ift atto di parare . 

Ras, Arredatevi . » . . uditemi .... 

Emi. Al delitto, non, si deve che 1' obbrobrio e il^ 
fupplixio . 

Ros. Tractenetq. la vollra vendetta . 

Enth 
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JSiwi.EUa è giufta. 

fos. Lo conofco . Ma pure imploro ...» 

Emi, La mia pietà ? Sarebbe coìpcyoU . 

j^os. La virtù e' infegna di perdonare . 

Emi, E la giuflizia di punire . 

Ros, E vorrete 

£mi. Sì f voglio « devo ^ togliere il velo a tanti 
enormi delitti . 

Rat. Ah giaccbè siete incforabtle, ecco proftrarp 
^inairzi a voi 1' oggetto deli' odio^ yoftro e 
. della voftra efecrazÌ9ne. ( f' ivgiffojccèia, Pu* 
nitemi. Preferifcp la morte all' obbrobrio che 
mi attende, e all'orrido fpettacolo di vedere 
tin padre ftrafcinato al fupplUio, 

SCENA V. 

Sertoria , t dette . 

^r. V^^Ome? a* piedi di colei la padrona di quc- 
fia cafa? A qual viltà vi siete mai abbando* 
nata ? porgete . { ìa fa alitare . E tu preparati 
a fubir la pena della tua impoftura • - 

Éos. Oh Dio! 

Emi, E a tanto giunge la tua fcelleratezza ? 

Ser. Taci , e mi fegui .... ( afferrandola . 

Emi. Lafciami , . . . (fi libera rijolutamtnti . 

Ros. Ah! ^he mai ofate d' intraprendere? 

Ser. D' assicurare la> noftra vita colla morte ^ 
coftei . 

J^fw/. Perfido, non ti temo. ( intrepidamente. 

Ser, Seguimi io dico .... ( volendola afferrare . 

Emi, Non lo fperare . {^ cm fermetoM^ 

Scr, ( Tutto s' arrifchi . ) 

iiw. Ah Padre ....!. ( volendosi interporre,, 

ùer. Mi feguitai tuo malgrado . . . ( torna, ad affirr^rU^ 

* ■ ' "Aa a ■" Emi.* 
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£w;. Scellerato 

Ser, Sì, cadi...,. ( i/y atto di ferirla. Ma cM giun- 
ge ? Sono forprefd . ( f^nfa alquanto , indi si 
Jcuote rifiluto , nafiondendat la fitte . Fuori Ì\ 
4i ^ueftsi cafa, fuoii. 

S C P N A VI. 

//' Ct>nH Renato 9 il Ca»te An/alfy da fatti ofpofie^ 
é detti. 



Qu. 



Cott^ Vallale ftreplto? 

Ans. Che c'è? . 

Co». Scacciate Giulia ^ 

A»s. CliQ violenza è mai quefia? 

£mi. Colui è un aflkssino 

Ser. Taci , vagabonda impoftora . Sì f andar devi 
fuori di qucfta cafa • La lettera che mi prc-. 
* fentò qiiel birbante di fuo padre , è una le> 
tera falfa . Io non ho mai avuta amicizia o 
. corrifpondcnza alcuna con quello che me la 
feri ve da Marsilia. Sappiate che ho conófciu-. 
ta cortei a Parigi. Essa è u^a donna di pes- 
sjinia fama ^ e fuo padr^ fa di \tì ha traffica 
vcrgognofo . - ^ 

Kwi Mentitore .... 

SlfA Fuori replico , fuori , 

Emi, Indegno .... 

Con» Quietatevi • . . ^ 

Aps. Se parlate tutti insieme, non si faprà mai; chi. 
abbia torta o ragióne. 

Jf^^ ( E morir non pollo! ) 

Ser. Noa afcondo la mia debolezza . Son* uomo 
anch' io, e per confeguenza mi lafciai fcdur- 
rc dal fuo éfterno. ingannatore. Ma conobbi 
il mio fallo, e ne provati indignazione e ros>« 

fore* 
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fore . Quando dunque mi si prefentò dinah« 
zi , rammentandomi i di lei artifizi , che 
ini avevano ingannato , rimasi » come ve* 
defte » agitato e confufo . Il timore di perde-* 
ìe il buon home j e quel carattere rìfervato 
e faggio 9 che ho da tant' aiini conferva^o 
in quefta cafa » mi turbò al fegno da im|^l« 
Udire e^ tremare. Non afcolcate quella fedu€<« 
trice . Ella nutriva delle pessime intenzioni « 
ed io credo di poter meritar ^ede più aflai 
d' una vagabonda diiToluta, la cui arte è quel^* 
la di piacere , di fedufre » e d^ ingannare . 

Emi. Ah non ini gitidicate fenz* afcoltarmi • • - « 
Si chiami Eufebio . * * . 

Éer. Fuori fuori fubito . . • « 

ylff/. Adajgio adagio. Avete t>ai'làto Voi? Oh la-» 
fciate adeflo che parli Giulia. 

Èer. Quefta è un* oifefa che mi vien fatta . « . . 

AttS. Oh io fono un giudice a cui piace di fea<« 
tire ambe le parti. 

'koS' ( Ah la nollra rovina è sicura! ) 

Con. ( Son confufo. ) 

^er. Non 1' afcoltate . Élla é capace di fedurvi « 
Io ne fon 1' efempio .... 

Afis. Non impo/ta. Giulia > parlate, # difendeteti. 

&et\ ( Son perduto ! ) 

Emi. lo qui patrocinar potrei da ine ftelTa U pro^ 
^ria caufa^ ma fon tanto sicura della mia 
innocenza , che n,e lafcio ad akri la difefa « 
A voi tocta a difendermi. ( 4 R^fmira* 

tBS* A me ? 
mi. Sì f parlate . 
Hof. ( Che terribile eilremt S ) 
Con. E' innocente? 
Aks. E' rea ? 
C9n. Qht dite? 
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Afis» Rifpondete , 

Ros. ( Che dirò mai ? ) 

Ser. La Contéfla è troppo faglia, e disaccorderà a 
giudicarla meco per una donna difToluta^ va- 
gabondai e feduttricé . 

Ans. E', o non è? 

Ros- Sono ornai ridotta a tal punto, die pia non 
voglio dissimolare, e tradir T innocènza . Sor- 
tono perdonatemi. Ma In quefto iftante di 
tutto mi fcordo. So che v'Irrito. So cHe mè- 
titerò le yoftre imprecazioni, e fo . . . . . ma 
che? Neil* orribile (laro, iri cui mi veggo; 
non v' è più cofa che mi fpa venti , giacché 
la morte è la fola che* mi refla d' attendere 
iri un giorno così aiFannofb e tremendo . Pur 
troppo per mia colpa 1^ innocenza e là virtù 
fiate fono p^r foccombere. Sarò meno colpe- 
vole, e meno lacerata dai rimorsi, fé cooperar 
poflb'alla fclicirl, $) dell' urta[; come dell* altra , 

Stfr. Che pia tardare ^ io v' afcolto tranquillamen- 
te . Acc^fatemi fé potete , e difendete una 
ftraniera, che colle fue avvelenate lusitighe 
formato aveva il' progetto d' insinuarsi nel co- 
re del Conte voftrò marito . Io norf ardifcd 
ricordarvi quanto ho fatto per voi , e per 
QUèfta famiglia. Se afcolterete il Cor voftrò; 
mi tenderete giuftiziat , e non farete un' in- 
grata . 

itos, ( E potrò io ftefla accufere il padre ? ) 

Con: ( eh© laberinto è mai quefto ? ) 

Ans. Io vorrei che una volta ^i décifrailé quefto im^ 
broglio . Giulia , parlate voi , e finiamola . Mi 
pare che nominando la ContelTa per difen** 
dervi , abbiate fcelto tin cattivissimo Avvocato - 

Emi éDnnque per rifarcire 1' onor mio, per puni- 
re r iniquità^ , e per ifmentire la Calunnia . . . 



ATTO TERlO. %%% 

Htùì, Tacete . Parlerò io . Ella è innocente . Èlli 
ha un' anima onefla » ed è ben degna della 
ftima di tutti voi . Ma ciò e ahcor poco ... 4 
Sappiate eh' ella hon è . . • . ( Ah noh fo dir- 
lo! Da quefia parola dipende il fupplizio del 
padre , ed il rnìo difonore . Ed io potrò .... 
Ah no , lion farà mai ! ) Lafciate eh' io fug- 
ga la villa di tutti . Ah così fuggir potessi 
r af petto di me medesimi . ( via. 

Ani. Pinite di difendervi o Giulia . La Coiltefla 
ha parlato ^ ma mi pare che le siano ridate 
altre cofe da dire « 
Con. ( Mille pensieri mi s' aggirano peir la mente ! ) 
&r. La ConteiTa è troppo occupata dalla fua ma- 
linconia, e ben si conofce da' fuoi difcorsi» 
che ha la ragione alterata . 
Ant. Dir volete in poche parole eh' è pazza . Que» 

ftò è troppo signor Sertorio . 
Emi.O peggiore di tutti gli uomini tu mcritérefti 
th' io ti facessi vergognare della tua csiftenza 
in faccia d' una famiglia che hai sì vilmente 
tradita. So che brami la mia morte, e cht 
fintanto che tu refpiri, la mia vita è in pe- 
ricolo. Ma quella cafa farà per me 1' asilo 
della sicurezza e della felicità , ónde non te- 
mo r odio tuo , né il tuo furote . Il vendi- 
carmi della tua barbarie » noh mi coderebbe 
the il volerlo. Ma ti lafcio tempo al penti- 
fliento , onde dalla tua confessione acquiili ì 
raaggiot fplendore la mìa innocenza, ed ab- 
biano il fofpirato premio le mie crudeli fcia-* 
gurc. ( «/#. 



SCI- 



ii4 Le tuÉ SPOSE- 



SCENA VII. 

// Cetitt AusaUoi il Conte Étuate, Sertorié t 
indi Pasquale. 

T 

ria . 
C<>tf. Q.ul s* afcondc ^udchef toiftcro , che moltrf 

e' intéreffk. 
^/;x. Gofpetto f e rion si potrà fapere la verità ? 
Coìt. Qui si parla di delitti , di barbarie, e di fcel-» 

lerateize Si tratta della famiglia noftr;^ 

i tradita . • . . . Oh quai timori m' agghiacciait 

Y anidia ! Sertorio ìi voftro sflenzio . . . . Is 

voftra confasione ...... 

AifS. Or bene . Chiameremo quello che e' iitruirj 

efattamente di tutto ^ Fafqtialtf Pafquale. 
Pas, Che comandate ? 
Arts. Dov' è il foreftttrro francefe? 
Pai. E' andato al Porto per prendere il frfo equi-' 

paggio. M^ {K)Co ^tò tardare^ 
Atts. Non occoft' altro * 

Pas. ( Gran itaota V è pet tifa . ) ( wV. 

Co9U Sertorio , o difponetevi a palefarò la verità , o 

voftro malgrado più non dovrete nafdonderla ^ 
Set. Ben v* intendo. 
Ans, Ehi; che non ttsiate Violenza dcuha a Giulia. 

Considerarla dovete come Uffa ferfona della 

nodra famiglia. ( Nipote^ fono inquieto ^ 

confufb. Venite. ) 
C#/;. G V' óhbedifco^ . • • M' affilio in voi ... - Mar 

r anima agitata ed opprefla. ) 
Ans» ( Io appetterò Eufebio che torni per interro^ 

garló , e voi intanto far dovete dì tutto p^erchè 

la ConcolTa parfi^ e decifri tafitt enigmi. Cbv 

fc 
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fé ha ordito Sartorio qualche tradimento , non 
Vi sia chi dica éflervi un domeftico fedele . 
ladri , impodori , birbanti t ipocriti , ed à/Tas* 
isini . ) ( partono . 

Ì5 C E ìf A Vlit. 

Strtorh ioto. 

fcf. ( Paiifi noÀ tàitto breve. X-^A dlfsihiulàfiorid 
fe 1' artifizio comprendo bmai eh* è vano eh' 19 
richiakni In ìnlo foccorfò. La verità trionfa , 
e 1' jÀndcefìzà ili faccia «ì lei si difcopfe» • 
fihentifce il delitto . Mia figlia avvilita e vin-i 
ta. dai tiihorft ftl per foéòCare k voci djella 
natura . Oh anihia feilza coUggio . • . ; . Noà 
j^ensi dunque eh' è tuo padre quello che fa- 
grìfichi alla tua deboletsta? Si, non V è più 
riparo i II fìippli/io m' stttendè . ( pntt/a brevt . 
$i prevehga. La motte non liii sbigott2fce . 
fe' r obbrobrio che odiofò la rende é fpa- 
ventevole anche agli occhi addomeflicati col^ 
la colpa • Giacché quedb pugnale' non hi 
faputo fecondare quei difegni » che m' ifpi- 
tò r ambizione e uri ci^o amor paterno, 
£ippia almeno troncare una vita , che il 
difonofe dovrS togliermi fopra dn infame pa* 
tibolo. Nulla lafcio fuUa terra che anìar mt 
faccia un' esiftcUiza , cui V Cftà già niinàccià di 
tovefciar nel fepolCro .... Ma qual tumulto 
ini si folleva dal profondo dell' anima? E mia 
^ figlia? e Rofmira . . .! Quella per cui fon reo; 
quella eh' io voleva grande e felice coir operar 
del delitto, quella dunque da me si abbandów 
na ài gaftigo che l'attende? Non potrò dùn«« 
4Ue pitt rivederla? ( paufa* A^^ s^> i^^fcwó in 

una 
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una ca^ta il tèdimonio della sua innoéeiizt é 
della mia colpa. Ella non teili confufa coti 
ixn padre barbaro^ e meriti quella compassio^ 
He, che si deve ad una vittima ftrafcinata 
fuo malgrado nel delitto dall' autorità , e dal 
pericolo d* un padre che tutto per lei ofato 
avea d' intraprendere e H efcguire . Che pia 
dunque ritardo a fare un paffo che far bifo- 
gna ? La figlia è falva . Ecco il pensiero che 
amare mi fa la morte . Approfittiamoci del 
moménto . Se più tardo .... potrei forfè gei 
mendo .... vedermi, toglier la vita . Ah sì , si 
tema .... che non mi si prefenti la morte . . • 
cinta dair orrore dell' ignominia . . : ; e dall' 
apparecchio del fupplitio. I gemiti della fi- 
glia ^ ... ah sì ; s' ìldémpia ciò che T amor pa- 
l'&rnò . , . . mi chiede i . . * dal fondo del core . 
Q.ucfta .... ftefla .... mano , che non rifpar* 
mio . . ; . r altrui fangue . . . ; s' adoperi . . . pe^ 
la falvczza .... della figlia .... e per il galU- 
go . . . d' un padre barbaro ... e fcellerato . « . 

SCENA IX; 

Pantomima^ 

ìion fenta commozione s* accofia a un tavoline, 
Ptnfa un momento ^ indi fcrivé^ e ad ora ad ora H 
fernta , e fofpira . In proporzione che va terminando 
la tetterà , li^ si vede dipinta la morte in vifo . Nelh 
fcriveré le ultime righe ìi trema la mano . Finalmen* 
tè avendo terminata la lettera ^ riprende il pugnale é 
che nel fuddetto monologo avea pofato fui tavolino . 
La fua commòsthne è più grande. Dopo una breve 
fofpensione si conficea in /ino il pugnale . Trabocca 
dalla fedia i tovejiiato in mezzo al fangue fpiré 
fanimg, ATTO 



SCENA ^RIMA* 

Càmera di Rosmira. 
// Conti Renato f e kosmira* 

QiQfi, JL\o, nort mi fuggire. Mi fcordèrò di-tut- 
to , ft osi ancora ingannarmi > e fé t' abusi d* 
una tenerezza > di cui noi! fei degna . 

ÌKér. ( Oh rimprovero! ) Che poflb dirvi, fé nort 
che fono infelice e colpevole, e ridotta ad un 
èftrèrao, che mi fa gelare d* orrore? Io noa 
poflb parlare né tacere. Ma che ierve il si-» 
leny.io quttndo si follcva la voce del rimorfo^ 
è d' unaf cofcenza tormentatrice? Forfè quan- 
to mi circonda non mi rimprovera del mio 
delitto? Forfè il mio obbrobrio» non è im« 
preflb fu tutti gli oggetti , e maggiormente 
Ih quelli eh' eflere mi dovrebbero i più ten«- 
isì e cari? Ma fenza obbligarmi a difcoprir la 
mia colpa ^ preceda il gaftigo una confessione 
che mi (paventa più della morte. Ah sì, ar- 
tììatè quella delira difonorata innanzi all'ara 
da una mano d'una perfida ufurpatrice. Squar* 
èiatemi il core, e pofla la mia morte riparare 
almeno a quei mali ^ di cui fu cagione la mia 
«siflenza . 

C#/f. Per quanto efler tu poffa colpevole j T idea di 
fpargere T altrui fangue mi raccapriccia . T* 
impongo di più non tacere. Al par di te si 
oftina nel silenzio Sertorio . < . . 

Jhn* Ah non mi nominate un crudele^ cagione 
del mie difonore< Le fue perfide cure mt 

han* 
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hanno refa odiofa e deteflabile * Ah si » fug:* 
ga per fempre dà me ^uell^ inumano , e non 
venga colla fua prefenza a raddoppiare \m 
mie angofce» e la mia dìfperazione . Rinun* 
ci al feroce piacere della mia felicità . . . Ala 
che dico ? Egli non è colpevole . Io fon la 
rea. Tutte le mie dlfgrazie fon T opera mia, 
e non deggio che rimproverar me n^edesima . 
Io doveva oppormi, o morire, e a cofto del- 
la di lui vita non divenir complice e fcelle^ 
rata . Ah si , il delitto s^ è impadronito * ed 
ha occupata quest* anima . Il prinro effetto 
della colpa è di fare accufat gli altri dot 
noftri delitti . 

Goff. Ma che pia tardi? Parla» finché non hai 
pcrfo il diritto fuUa mia pietà . Se ancoi* 
taci, diverrò ineforabile, e farà Sertorro il 
primo a cadere fotto il pugnale della yendet-* 
ta . Forfè più che non credi m' è caduta la 
fatai benda dagli occhi é Parla ti replico y 
Ilaria 

jR^i. Ah Signore, più lioh ofando di contaminare 
con quefle inique labbra il nome di fpofo^ 
tutto faprete. Io non imploro là voftra pie-' 
tà. Chiedo là morte. L' ho meritata, e ì'at-' 
tendo. Giuliane Emilia voftra fpofa. Sertorio 
è mio padise . Io ^on la fua figlia . ( // prùflré 
€ol capo fino a Urrà , e rimane nella flejfa positura . 

Con» Ah fcelleratt ! ( $i abbandona ^ffannofijh et nna 
fidia . Vaufa in quadro . // Conte si alza rrjaluto . 
Sorgi , e allontanati allontanati per feihpre da« 
gli occhi miei . . . ( lìosmira si alza , e gemendo si 
lafiia cadere /òpra una Jidia. La confusione» 
r orrore , la maraviglia , e lo sdegno, mi 
confondano la ragione , e mi gettano ia ttia 
abbatcintento terribile ed affannofo.. 

SCE« 
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SCENA II* 

// Conte. Ansaldo f Euselìot e detti. 

Ans. xVh Nipote Nipote, noi ft^ti siamo traditi. 
Tutto è fcoperto . Egli vi ha falvata la fpo- 
fa. Oh fo lapefte! gran cafo ! io mi racca- 
prìccio in penfarvi. Son venuto per fkrveno 
il racconto . . , . . 

Con. Ah caro Zio quanto potete dirmi m' è pur 
troppo palefi? I Cpasiglìacemi , foccorretemi 
per carità . ' > 

EttS. Signore» colei può autenticate la verità di 
quello che da me avete udito . 

Ani, Oh ad?flb ha ragione di piangere ! 

Con. Ah sì , non v' è più da dubitare . Ella fia 
parlato . Ili tradimento è inaudito» enorme, 
efi^crabile ^ Ma che far 4^gio ? io tremo ! 

Eus. Che far dovete ? Vendicarvi . . 

Ans. Giacché tutto fapere, conviene ad^flb penfa- 
re al gaftigo della colpa , eh' efTer deve cfem- 
piare e tremendo 

EuS' Ma non riflettete intanto o Signore alla vof« 
(Ira fpofa? Il fuo nemico è in quefta cafa» 
Egli è capace di tutto , e chi s' addomdlica 
coi delitto pafTa da un eccefib all' altro fenza 
ribrezzo. Lafciate eh' io corra al fuo fianco.. 

Ans» Andiamo andiamo. Sarà mia cura che Serto- 
rio veag4i fubito arredato . Nipote coraggio . 
II. Cielo ha protetta T innocenza » e a noi si 
afpecta di vendicarla • Seguitemi . ( ria caia 
^usebia. 



SCE. 
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SCENA III, 

// C^afe Riitaìo , e Rosmira fimfre akbandcnaUi 

fulla fidia . 

Con. ( p^nfi • jCjD io farò il miniftco della ren- 
detta ? ( paufa . Odimi . ( paufa più breve . Tir 
fai fé ti ho am;ita , e fé io meritava d' effe- 
re $ì atrocemente tradito .A te sL dovrebbe 
la morte, fé dalla tua esigenza non pendefTe 
la vita d* un innocejite . Egli efler non deve 
confnfo colla colpa . A un t^l pensiero fre- 
me in me la natura , ed i fuoi gemiti si fol- 
levano dal più profondo di queifto core. M^ 
il fupplizio e la morte fon riferbati a quell' 

. . empio, *cui tu devi la vita. Egli farà sbra- 
nato dai carriefici, ed io mi compiacerò nel 
vederlo agonizzare fra le adgofce le pia tor- 
mentofe . 

l^os. Ah pietà, pietà Signore, s* è pur vero cbf( 
mi amafte, e x:h^ portai il dglce nome di 
yoftra fpofa 

Co». Tu mia fpofa? Un nome cosi foave fugge 
dai nodi firetti dall' inganno e dal delitto . 
La perfidia che formò la nofira unione , non 
la refe legittima. L'imeneo che ci firinfe, 
non fii che un tradimento difapprovato dalle 
leggi , aborrito dal cielo , e deteftato dagli 
uomini. Che. osi tu dunque reclamare il no- 
me di fpofa ? 

\BiQ$. Se udir non mi volete come fpofa, penfate 
almeno eh' io fon figlia . Nel perdere i di- 
ritti di conforte , io non ho gi^ perduto 
quelli deir amor filiale . Voi togliermi potete 
un nome che in me aborrite ; ma non gii 
. queiiQ 
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Jaéllo eh* io ricevo ddlla natura . Io non ar« 
ifco difendere un padre. Ami lo accufo, 
e aborrì fcò quel delitto , di cui pur' io fono 
\sL Vittima colpevole ed infelice; Ma in quc- 
fto illante medesimo io non veggo che il pa^ 
4re . La Tua barbarie si cancella innanzi agfi 
pcchi miei. Più non rammento la fna perfi-^ 
dia , e folo mi si prefenta il fupplizio che 
lo attende . A queAo fpetlacolo si sconvolgo-» 
no le mie yifcere ^ ed il mio core che tutto 
ik^ perduto , non rifente che lo ftra^io d* uà 
genitore abbandonato al carneitce. Voi noi^ 
s,icte crudele . , . . , 

€m. Tu m' infègnafti ad efRrfo . E' ornai chiuf^ 
quest' anima , e in lei non han ricetto , ch.e 
la vendetta e il furore . ( i« atto di partire . 

Ros. Fermatevi .... ( sr precipita a' di ini piedi • 
Ah no, non lafcerò mai ^e voftre ginocchia. 
Ho rifoluto. O la vka 4^ padre, o morirf 
a; voftri piedi 

Co», Lafciami 

Rosi. Trafiggetemi , purché U padre aia Cdlvo . 

Co». Prima mi elimini il Ciclo 

^4^1. Ah pietà 

SCENA IV. 

Emilta , e detti . 

Emi. Jl\\ voftri piedi io pure V i^l^'ploro . . ^ . ^ 

( s^ ìngintwcbia. Faftfa in quadro. 
Con. Cortte .... ? voi .... ? 
Èmi.Sl^ io pietà chiedp per i miei più crud^U 

nemici . 
Jfw. Ah fé i prieghi mici fon rigettati, e aborric*. 

ti , ecco cl\i ha il diritta d' ei&re aftottj^o^^,^ 
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Cdn, Ah Emilia in qual momento vi ricoi^ofto } 
Sorgete , 

fiwi'Si , da quello momento comprenderò fé siete 
i\ mio conforto. Io cerpo a' piedi vofiri di 
meritarmi U nome di .vo{lr$i Tpofa . {fa fa alzare . 

Cd». Voi implorar compassione? E per chi mai? 
Ammiro la virtù voftra , ma /a giuftizia e 
r onore della mia e d^lla voftra famiglia 
m* impongono la vendetta . 

£m.Se voi, cavo fpofo , afcoltar volete là giufti« 
zia* afcoltatela. Ma ella ne] fapplizio diflin- 
gue i rei . Sertoria fu 1' autor del delitto , e 
la fua figlia n' è fiata la vittima . Egli fervir 
fece X autorità paterna per cofiringere alta 
colpa V amor filiale fagrificato air ambizione , 
9II* inganno» al tradimento» ed alla tiranni'* 
de. Fu allora che la cieca obbedienza nel ftr 
tale efircmo 1 o di Arafcinare un padre al 
fuppliajo, p di cedere al fuo fccllerato difc-. 
, gno , obliò tutto » e fcelfe la fua difgrazia . 
Ma quantunque egli sia più della figlia colpevole» 
|)Qt| y' è delitto , cui non si debba il perdo- 
no , ed io fdegnerei 4opo i] favore concesi ' 
fpmi dalla provvidenza di ria^quillare i^ixq 
fpofo a prezzo dell' altrui fangue e deil' al- 
trui desolazione . 

Con» Ah sì , fento tutta la forza che andate acquì^ 
ftando fu qpest' anima attonita , lacerata » ed 
oppreifa . Elia è fiata fempre avvezza ad 
afcoltiir la voce d^Ua pietà . Io già V aveva 
aicoltata in favore di queir infelice » ed ora 
che parla in voi, più si fa ftrada in quefto 
pet(o . Ma in qyanto a,l di {ei padre, co- 
firetto fono da mille doveri , e tutti facri , 
ad oppormi all' impunità d' una colpa » s| 
9ui gafiigo intcìreira le leggici \z, foc^et^, e4 
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i) principe. EU^ interella non meno V #i« 
^(lenza voftra a me doppiamente cara» polcliè 
|àn perfido afiassinq Ugnato di fangue uma* 
|io è un moffro , che pronto femprc farebbp 
a insidiarvi la vita. Vedi qual core tentò di 
t;^afigger^ il ti^o barbaro padre. Vedi a chi 
ufurpafU il nome di fpofa. Vivi sì vivi» e 
4a lei fola riconoTci \9t vit;^» n^a }o fcellerato 
aator d^' tuoi giorni mi troverà f^mpre i^ie- 

^ foratói^. Ah sì, chiufo verrà fra poco nell* 
prror d' un^ c?ircere > 4on4e f^tat ^rafcinato 
pubblicamente al fupplizio* ( via . 

^M. A(^ non r abbandonate • • < ^ 

Em.Sìf pon V abbandonerò mai» finché no^ mi 
concedi^ la vita di voftro padre . Seguitemi ^ 
)o non.fa^ò mai paga, fé la pietà e la cle« 
menza non coronano in quello giorno la 
l»ia felicità* {fartono^ 

H C E N A V. 

^mera Terrena^ 

$ivedt Sertorio nell'i^eiTa positura morto a terra ^ 

Il Conte ApsaldOf, Eusehio^ indi il Conte Renalo 9' 
. # poi Emilia* 

Affi. Mih Governo è ay vifato . ^r^ pocp verranno 

ad arredarlo 

^us. M' inganno? 

Ans. Che y è di i^ovo? 

j^us. Sertorio ...,., 

^s. Sertorio uccifo ? 

^«i. Che orrendo fpettacolol 

^ns. Da fé fieffo s' e data la rnort^^ 
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Eus, Ha prevenuto il carnefice . 
Ans. Ecco il fine degli fcelleratt ! 

Con. Io non trovo Sefcorio 

Ans, Vedetelo 

Co/?. Cielo ! 

Afis- La difperazione V ha fpinto ad uccidersi . 
Con, Lo compiango ! 
Ans. E chi può non coi'npian^erlo? 
Co». Oh eterna gìufti^ìa > tehta invano i! delitto 
d' evitjire it gafìigo . La difpera'zione V- accom- 
pagni, ed è quefta che li yihra il pugnai* 
nei feno , " ' 
Emi. Ah caro fpofd , quella infelice è in un mor- 
tale abbattimento nella pròssima camera . Co- 
ronate i miei voti con un perdono degno del- 
la voftra beli' ànima / ed allora nulla più mi 
refta da bramare dal Cielo. 
Co», ^h ! è om<ii tardi ! 
Emi. Come ? è già condannato ? 
,Con. Egli è mòtto. 
Emi. Morto ? 

jins. S* e data di fé fteffo la morte . 
Emi.{ videndoh. Ah inorriditco ! Oh figlia defo« 
'■" 'lati* mi figuro la tua difpcrazione ! 
Ans* Su quel tavolino v' è un foglio . Lo pren- 
derò . OhI'quefto'è carattere di Sertorio . 
Leggetelo . ' ' { to dà al^ Conte. 

Con. Sì. Egli è che feri ve . Afpoltiamo . ( hgge. 
„ Io fon reo. V amor paterno e T ambizione 
,, mi fpinfero al più nero dei tradiménti. Ri- 
,V conofccte Emilia Marcbefa di Branville nel- 
,V ta fanciulla giunta 'oggV in quefta cafà . Io 
„ dopo d' avere avvelenata li fUa Turrice , ten- 
„ tai d' ucciderla. Ma il Cielo delufe la mia 
„ fcelleraggine . Dopo 11 "prittiò colpo vibratole 
j, in fcno , temendo d* éfler ' ferprcfo da alcqni 
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19 ptffirggeri che s' avvignavano , credendola 
^, eftint^* la lafciai a'tma immcrfa nel prò- 
'^, prio {angue . Quella da me foiUtuita in di 
); di lei vece è Ròfini-ra mja figlia. Io la co- 
„ jtrinsi a fecondale 1' inganno, e non è rea 
y, che per la fuà debolezza. Pochi momenti mi 
,, dividono disila morte '. Quefti gli confapro a 
,; implorar pietà per una faglia» che; ftkta fa- 
„ rebbe virtuofa pon un padr^ fàggio e opora* 
,9 to^ II gafligo df' miei delitti non passi a 

. ,f )ei. Una tal lusinga mi fa ricordare il mio 
,y fine con maggior intrepidc7.za . Quello foglio 

^ „ è una confezione veridica' d^ chr fra un 

. yy ift^te SI prefenttrà al tribunale del (giudice 
„^ fypromo „ Sertorio „ 

£c»i,Ah si nafconda alla figlia il cadavere del 

* ' paàrf , . f. : 

Con, l^bn è più (empo ^ Ella giunge . 

SCENA ULTIMA. 

Rosmira nel massimo disordìtn ^ 9 dmi* 

N. B. Il cadavere di Sertorio deve ejferf situato 
ì» modo 9 che in parte rèfii coperto dal tavalino . Gii 
Attori' intanto tm^reranno di nafionderlo per quanto 
pojfono colle loro perfine agli oecki Ài Rosmira , 
perche verosimilmentp nom lo veda 9 qtMud' ella , com*^ 
farijct itt ifiena . ...;.,.. 

t^os. X^^Inchè xvX lafcia In vita la mia mortale 
oppressióne è il mio difperato dolore» non 
mi ftanchierò mai d' Implorare il perdono per 
yn padre, che ad ónta delle fue colpe è fem- 
pre quello,^ a cui devo la vita . Emilia , da 
.. i * * Bb 2 voi 
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voi attendo, e fpero quese' atto della più 
eroica virttt. Io non ardifco riv^olgermi a chi 
s' inorridifcc della mia prefenza . Conofco che 
i miei lamenti è i miei gemiti irritano un 
core , che io rifpetterò fempre , quantunque 
mi aborra . Ma qua! cangiamento ritroro in 
voi , o pietofa Emilia ? Non ofate guardar- 
mi, e fofTocate i fofpiri? Ovunque rivolgo il 
ciglio incontro fu d* ogni volto un tetro <H 
lenzio . Forfè. . , . Ah dov' è il padre? £mi« 
lia , Emilia mio padre ov' è mai ? Non ri* 
fpondete? Ah si, quefto palpito improvvifo 
mi assicura che carico di catene fu Ih'afeina^ 

to al fiipplizio Barbari, compiacetevi del* 

la vofira vendetta. Il carnefice già vibra il- 
colpo.. ..Ah no, non fari mai eh* egli mo- 
ra fenza la figlia • . . . ( 10 atto di dijptrata 
partenza- / avvede di Ser torio . Giuftó Iddìo ! 
qual vifta , , . . ! qual fangue . , . . ! Ah padre 
mio ! ( // precipita fid cadavert . Dopo ejfero 
fiata qualche momento, fui padre 9 rimana iti 
ginocchio. Ah che invano ti premo a quella 
feno . Già fei un freddo cadavere . Cielo ! ed 
io fenza eHilar Y anima contemplar ti pofib 
lacerato ed immerfo nei fangue ? La na« 
tura inorridita ,^ e T angofeè d^ una penofa 
agonìa non badano a fiirnù fpirare fui petto 
trafitto d^' un padre? ( si alza con impeto . 
Quefto fangue, di cui fon tinta, e pur ÙLti* 
gue paterno . A quefto fangue si confonda 
dunque quello d' una figlia .... Dov' è dov' è 
fra voi queir inuihano che trafifie il padre 
mio? Venite, compite la vendetta, o crude- 
li, e (e uno di voi non bafia, vibratevi^ tut- 
ti a lacerare a vicenda un core, che corre 
incontro alie ferita e agUfcempi. 

Coiu 
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Co». Ilicoiiofci» omftlice, nel padre ttio il dell!« 
no della colpa. Egli da (e ftefTo s^è data là 
morte . ^ ^ 

Ras. Voi tentate^ invano di nafcondetmi il fao 
barbar6 nccifore» l>oy*è? dov'è? che pia at- 
tende ad unire al fanguinofo cadavere d' un 
, padre quello d' una figlia che difperata implo- 
' ra la morte? * 

(Un- Leggi quefto foglio « Egli i un teftimonio 
-della verità.. 

(Le dà in tetterà.; Ronnira ta prende, e mo» 
' fira di leggerla tremando e singhhzzando * Tut'^ 
ti fiannù in, una doiorqfi attitudine • 

]li0$. Ah che mai lessi 1 

4«f. Ella manca • 

Emi* Le Sì preftl fbccorfo . 

Rcs. Ah fofle ^ueik> almeno ... V ultimò . » . mo« 
meoto V . • . doUa . « . . mia .... vita .... 
( Sviene . Emilia e il Conte ta fofiengono > t ta 
. fannp federe, jQfra\una Jèdia che ia già avanza^ 
ta si Conte Ansaldo. Emilia le fre^a degli 
e^i cófap^ssìonev^li . 

4t4«ii. Mi lento vivamente comnìoffoi 

£iyf.€he Tcena dp|oroi!a ! ,. 

Con, Oh sfortunata, vittima d\un padre inuàiano! 

fm/.Provvidenaa £iprema a.qual prezzo m' hai tu 
falvatfi'ii i . (breve pausa. 

Alte. Lfi compassibne che a |Utti penetra intima'* 
mente ;l|anima> non ci deve impedire d'intra- 
prendere quanto da noi richiede la giufiizia , 
r inoQ^nza» V umanità^, e .la .gratitudine. 
Nipote; si.fcioglierà' un. matrimonio per fé ftes« 
so invalidò e nullo • Rofmixa verri' pofta in 
«91 ritiro fuori di queOa, città, dov^ farà 
provveduta abbondantemente di quanta le fa- 
rà neccflfariQ . Io mi prenderò un' egual cura 

dell* 
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dell'innocente figlio ^ EufeWr, tutto noi ri 
dobbiamo. Noinr fdegnate dtinqne di termi- 
nare in queftd cs^fa il reftp de' voftri . giorni . 

*" Emilia potèndQ . con . nói cflervi grata: , ftrà 
più fensibile alla felicità cHel' attende . 

Eus. Voi mi ricolmate di tanti ty^nefJzi,* per cui 
non ho fencimenti d^ efptìfrferèJ la mi» gra- 
,^ titùdine . . . , 

'Fw/^Cjtieft' infelice si foccorra •'* 

Mus. ( /<• iafia H polfo . JJon è che* uno freflfimcn- 
to ,' èà' ini' poco di faiigue potì^4 moitdf gio- 
varle : - ' . , ^ . . - • 

Ans. Sì ,' nulla si* negligenti per preftarle ógni aiu- 
to possibile . Ella ha portata' par troppo' h 
pena d' eflerle toccato ih. fòrte uii pèsStbD 
padre, ., . , - . > • 

•JFw. Io raddolcirò co' miei * tciiefiii ef colle mie 
cure;'j^cr quanto mi iSrà lecita ^ la fua do- 

'^ ' loroik situazione* . ; ' ./ , , 

C09. Noi avremo Tempre dinanzi agli òcdm una 
terribile lezTOiTie nel deflinp di Scrtoijd è di 
Rofmira.. yn padre, abular.liòVi/devW della 
debole obbedienza d* ùiri' ,figlii 'per còrftin- 
gerla z\ delitto.; né urii^ fij^ia*; deve mai as.- 
so%^éitiLrs\ kflàpateittti^qittfòrltà per roride- 
fcendere all*iHègitttmé' mite^;d*ùn padre im- 
biziolb & malvagio . Chi fondsC U fua Q>ef an^ 
za nella ' io!pà* è perduto. 0^ pfefto ò tatdi 
^prayvicti^ jil.griHgo, chè'81i]pferdcpdb*hf idee 
rfènia^ nwl'vagità / elude glt ^Attori é| Ji Com- 

•- ' plici deFdefitttr.'lia virtù; l' iirfiocenza*^ e V 
' cÀoiè sian la* bafe d«lP* òpeine, iihuine / Ecco 
' i fo^, r^ejLzi per grung(ìVc a auéfla felicità, 

J' "^ éhe dovrÌ;"o virtuoft! Èmiìm ftringerc i no- 
Ari nodi .' 

FINE. 
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L Tfcattò ttaliafio cónh tn PaM àì FàmtgVm 
ìqW Avvocato Goldoni , ed Ha tin' altra Comthedia 
simile» eli cui s^è atriéchito colla tradtixione dtll 
Francete . Non già ^erthéf nulla thanchi flljié dufe 
eccellenti tóiìinledie d* uh tal titolò ne ho toiii'' 
polla tiilti terza » ilìa ^iccoitie la primi è di ragio- 
iie del Vecchio l*eàtro Coniitò , fi U feconda ap- 
partiene ài Teatro l^rdiicefe, credei dunque ile- 
celfario che il hàfcente l'eatrb KazioAale àVet 
doveffé tion meno la {propria Commèdia tf un aN 
gomeiito sì inteceffaate . Oitr< di db» ptir* troppo 
anche le ràpprèfentaziohi ' efcoho di moda, • il 
Pubblico fuoi Còrrcfr (^m{>i^e in folla ^ttaiido àit« 
nunzlàr fente ima rio va teatral produzione . 91 
iifletéa ancora all' ùmilia/ite verità ► cKé il Mond6 
perpetuandosi , fenibrl aivenii: pf^giOr^ • ' I viit 
oggigiorno atzaiio là ifronté Coh pia i^metità , e 
non cériailo pcfr iiafcdiidetsi né le tenebre del 
silènzio f né ì pia occulti tecessi del itlifteto . L^ 
difToIutezza , il difòrdii^e , l' irreliglohé , la fcoftuma* 
tezza! e T indecenza fanno pompa di iDrò'ftbflb» 
e godono di rfioftrar^i , di pubblicarci, cf d' eflert 
riconofciùtc . tJA temf^o baftava per colpire e 
fciiotere rapprefent'ire tifi' f!glid o ptodigo , ca- 
pricciofo, o difubbidiente. Conviene Aimo ì^g'gfaL- 
vàr la mano , rinforzare i colori > e dipingere uii 
figlio fcellerato i un figlio fnaturato > è ribelle } 
un figlio che non folo recalcitra ali' àucorirì di 
un padre > ma che V odia , lo conculca « e . « « • « 
dovremo pur dirlo? e lo minacciai 

li (quadro dunque che offrir si deve ai nio« 
derni figli e padri di famiglia i per eiTer utile ^ 
è di necessità che sia affai forte. Allora diverrà 
più iflruttivo di tutti i libbri « e di tutte lo le-« 
«Ioni, di Meralf . £d ia £atCi Aon ci ftaacheremo 

' di 



Ài fcpMt^té ì che il Teatro decente e depurato alttò 
iion è cbe un aminaefiramento ta a7ÌQ|ie; il quale 
tinito efiendo al diletto^ è per conlc^uenza più 
ihtcreflaùté . Cò;nè tale »\,rara fempré più vantag- 
giofo ai coilumi di tutte 1' opere dei ^oralidì , 
le qùait non si leggpiio, ò fono uh potenti 
(bnù^teió per le pèrsone del Mondò galante . 

. h hòftro novo PaJré dì Famiglia e} moiìra un 
padre tradito dai domèllici^ che fecondàrio il'dlfor- 
dine d' uii n^ltOi e che fomentano una péricolofa 
passioiìeL d^ un*, incauta fanciulla ; qual ycrit^ lAag- 
gloxfè di qùeflia ? Ci offre uno fcoftumàto di pfòfesno- 
rie'ripièic(p ài tutti i vizi, che feduce eg àccièca 
tlix gioyme^ìn^petuofo per temperauièntò ; prjVo di 
rfpecicbk^,, e. inclinato al libertinàggio del (eco* 
io» ecco uV dJtrà verità ieiliza cpntraflò. it fine 
tragico i^lì^ (cófiumato Corruttore eh' io' ftiiho che 
,fuccéda (otto, gli occhi per. il maggióre effètto; li 
ravvedi méùtq d^ì figliò fedotto ; una fanciutfa che 
riconoice il pfbpriò f'^llò; é due infedeli domedìci , 
éhe si'{^éniooo della Io|:o condotta ,' élpcò l*" utili- 
tà dèlia rapjpréfentaiiòrie, e nel gaftigo' del vi» 
^iìOt et^ c[el • ritorna alla, virtù di qucllf , che fé 
h'.erjartoC alibntanati, é noafmente nel premia che 
ottiene. vn» ftggip* Mti ftasibile , unì oncfto' padre 
4ì tamiglia^. 
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AT T O RI. 

D. VALERIO Cittadino beneftante Padre di 

D. LUISA. 

D. RAMIRO UfSziale figlio di D.Valerio. 

D. FULGENZIO Gentilaomo amico di D. Vale- 
rio» e 2io di 

D. PIETRO. 

GIULIA Cameriera \ 

< ia Cafa di Di Valerio. 
ROBERTO Cameriere J 

Un Cenulce che parla. 

Un MaeOio di Cafa ) 

X che non parlano* 
Servitori J 

i» Scena è in Cala di D. Valerio^ 
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SCENA PRIMA. 

Camera di D. Valerio « 

Notte. 

PANTOMIMA. 

Si vede D. Ramiro , che i' avanza nìt òfiur^ 
€0U circofpezioae tenendo per mano D. Pietro . Giun^ 
gè a tentone ad una scrivanìa cbiufa. D. Pietro li 
dà una chiave. D. Ramiro apre con qualche diffi* 
colta la scrivania i e prende un faccbetto di dana^ 
ro , indi lo porge a D* Pietro \ e torna a chiudere • 

SCENA II. 

D. Ramiro, e D. Pietro, 

D* RaXh Tacchetto è grofTo . Qiiahto danaro ere** 

di tu che vi poffa eflcre?' 
P.P/V.Sono pezze di Spagnaio feudi di Francia. 

Le fento al tafto. Crederei che fodero alme* 

no più di duecento. 
P.Rtf. Dunque baftar dovrebbero per pagare i fes-* 

santa zecchini persi fuUa parola , e per riten« 

tare fé poflb ricattarmi • 
D. Pie, Oh ti ricatterai fenz* altro . La fortuna fi- 
nalmente si eangerà . 
D.Ra. Quasi tutta la notte m'è ftata ftmpre con- 

tram. 

- D.Pie. 
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Dy PU V«di tu Ce h cbjave falfe the ti feci fare 
è riufcita p«r il hoftrò dìfegnó?' ' .^ 

D.A«. Quanto ti fono /o];>bligato! fenza di te mi 
iar#i 'abbandQii^co alia difperamno..AIio pa« 
dre è un tiranno r ' ' ^ *• 

D,Pie,E di. cbe' Tortài Ma non perdtaisia tempo, 
poco ioianca a giorno t yieni meco per met- 
tere a profittò il reftàiite della nòtte. ' 

X).£/i.Sì,s) andiamo.' I^oblèrto ci afpetta all' ufcio 
di cafà ,' Dammi la m^ino, e fegutmi. 

D.P/V. Vengo. ( "Quefti danari fra meno d* un* 
ora faranno miei*) • ' { partono <. 

SCENA III. 

jD. Valerio mezs^o vefiito fOi$ lume ^cceji, 

lX.yaXS\\ pare .certamente d' ayer f^ntito del 
• rumore in qUeda camera. ( guarda alt tutor* 
no . Qui ncm v' è alctino : Forfè mi farò in^ 
gànnàto. Il timore, in cui fempre vivo , nel 
tenermi còntinuamcnto agitato y mi fa talvol- 
ta fofpettàre di' tutto. Il mio fohno non è 
<:he'if)térrótto. La pessima condotta di mio 
figlio non 'mi Isfcia uh moménto tranquillo ^ 
; Colle pii<' ^v^dc brame lo chie&i il ciélò, e 
i' 9Jttfaipi ». Pur trqppb r. tton^ 
Àarè la provvidenza chiede foYC;ntc cÌ9 , che 
^. : de£.'4:^jide4p ifa^orW infelice VSèn^afif li» 
. . leòijjravat^ dVeflef^' ifolatp, e Ji| mi^/dome* 
iVicà ' fòUtudiné ' tprin^tiva il wo^ core • Ec- 
. - , i^^ypA tp^'^e ;. 4 ■ . * uó^ ; figUa^ è . d'. . v^ - figli^t 
è quando mi reput9 ' al C0I910 4^1J^ ^^"^ 
. ,, teotfzza ^ n^ ,trAnvQ^nel ;piu profonda .dcU' 
affanno. Tornerò nella mia camera, a veftir- 

^i\\:- •'•*'-' ■ • ' ' pi. 
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' {ni . L' aurora amai fpunta . E quando o f t^rc 
fio Dio rìfplcnderà quel giorno , che mi ap- 
petterà Y epoca tanto da me fofptrata dpi 
ravveditnento d' un figlio , che amo cpU^ 
maggior tenerezza? Ah fé tu lo concedefti 
a' mici voti, non ifdegnar^ di coronar 'quel- 
li , che dal grembo deli* amarer/a inaltk al 
tuo cofpctco o chi a te deve il dolce nome di 
pidre , ' ( yi(f •" 

S C E N A IV. 

Sala , che s' illumina a poco a poco . 

Roberto foia . 

Rob, lo non, so, come pofla reggermi in piiedet 
Qu9ft^ è \^ quarta notte, in cui \\ mio let^ 
to è una fedia . Se ì\ mio padrone non mi 
regalaifc, e non mi fac^fle fperarc di ricom». 
penfarmi ancor più dopq la morte di fuo 
padre , oh per cecto non ftarei qui a farli 
da ufciere quando fofte ed entra in caft na- 
fcoftamente. Ho veduto eh' ^ ufcito'con <juel 
fuo buon compagno di p. Pietro , il ouale 
avca fotto, il yelUtó non so che còfa . Egl\ 
è il fuo maeftro it\ tutto ^ perchè in tutto è 
un Cicerone . Riguardo a donne , a gio^o , n 
ad orteria ne ii più che quattro fervitori , 

' e dicci (acche. Dubita chie il difc6pok> voglia 
prcfto fuj)efare il tlfitrcftro . Se il vecchio final-, 
mente apre gli occhi, non so, to^m^ la coftì^ 
andetà/a finire anTcora per me. Mi manderi^ 
via?, e beue . Spento un moccolo.,^ si actcnd^ 

' uTÌu torcia.' Nelh' professione di 'fb^^yitore ^i 
fuppone/fompr^ 1* utUc condcfccn^e^^ ^\ tR-. 



a^i II fADRE DI FAMIGLIA 

germano ai figlioli 4i Simiglia , ^ al)^:fan< 
friulie, che fori fcnute eoa troppa custpdia. 
^cco un ratpo dX pia per il nostvo coi^sier'« 
cip.. • . • Ma ho un gran foqno , e faj^ci ten- 
tato . . . . ( sbojffgUk* Oibò oibò; ornai h gior- 
no chiaro , e poi p. Ramiro m^ ha detto 
ph^ riebbe presto ritornato , p coi^yi^ne che 
lifpetti il fegr^Q per aprirli fubito la porta . 
Ma fé io dormo poco > Giulia Camor^era di 
cafa non dorme certa pia di me . L'intrigo 
^ ^morofo (ile ha la padrona con D. Pietro ^ 
queir eccellente dìfcolo , tien fcmpre Giulia 
vigilante . Pafta \ di gioriio e 4^ Qotce noi 
traffichiamo Tempre > . . . viglietti » ambafciate , 
entrate, fortitet... . ( %i Jinte un fifibia, 0\ 
fcpp ii[ fegno.' Corro ad aprire, 

S C E N A V- 

D. jR^-lV-lAladwi^sime ca^tc! ( U gettA P^K teri 

r^ 9 ^ ^«rrr ffe Jfrappa • 
fioi' Zitto , xitto . 
* JD.Ra.ìl diayolio chc;^ ti porti. ( sìed€, 

ftùb. Crazie , 

f>,RaS\ può troYi^re maggior difdetta i}fUa mia? 
IxoL Mi figuro che abbiate perfo? 
I^.HoLMai piUi^ n^ai più arrifchierò un q[i^tn;ino • 
iW. Propositi, a per n^egliq dire fprojpouti dei 

giocatori . 
p.Iitf.Quet maladetto. fante ^cco}q l^. ( li ofctf, 

e va., a Célpèjlarlo, .. 
]^ob. Non fate tanto, ruttore . Volito padre poi^ 

eflfer levato . Se vi vede così agitatq e. in ^iÌQi\ 

4inc r fofjpctterà ,1 e poi . , . . Z>. Af. 
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p.tÌ.a.E poi farò fempre quello che voglio. 

Roi. Leverò tutte quelle carte di terra , che non 
le veda . Preme anche a me . ( ra^cogih U 
earte . Ecpo il fantp , di cui vi lan^futate . 
A voi ha fatto del male un fante» q a me 
una donqa . 

p./^. Cornea anche tu bai giocato». ed hai perfo? 

^où. i^on volete che abbia un fervitore afTaggiato 
anche il yizio del gioco? ma la donna, d^ 
cui m\ amento, non fu già di carta. Intan-r 
to ritornate nella volerà c^mcii^a • • . • V^^^'P 
padre è follecito 

D.R/i.Qh fé XM fapessi! 

Roh. Me lo figuro . 

PélLf. Quella notte fono id^ti centonove. secchini 
perduti» Pa principio pareva che la fortunsi 
mi arrideflc , ma ii\ un tratto s' è rivoltata 
contro di me» ed io nella fperanza di Ricat- 
tarmi , ho perso tanto danaro . 

Rob>^ così fuccede. Io pure una volta dopo aver 
persi tutti 4 danari che aveva in tafca, p^r 
ticattarmi giocai T oriolo , per ricattarmi dell' 
oriolo persi le $b,bie ^ dietro le fibbie il veftito » 
4ietro il veilito I9 cs^}ze, il cappello , e anda- 
te avanti . Ma voi potete, almeno confolarvi » 
poiché fé perdete , h.on siete voi che piagate . ' 

p.Ra.lo non fon quello che pago? 

Rok Sictiramet^te ; vo/lro padre à il pagatóre . 

p. Ra, Ma col mio . Ecco ciò pev cui i>on polTo 
foffrir^ le di lui continue feccature. Non 
vuole eh' io fpenda , ed iq fpnp il padrone 
di tutto. 

jfiofc Adagio; fincW egli vive ..... 

D. Ra* Oh che morirà pretto .>...! 

Roi< Andate andate i^ canieri^ . Mi pare 4i fenUr 
gente . 
?V- /. Ce Ef.Ri^ 
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D.Aifrimist; la fortuna noi^ farà fetnpre oftina« 
ta. Non vedo V ora 4i rifarmi delle mif 
perdite » {via. 

It«^, Bravo! s'è già fcorda^p ^ei propoaiti. Ecco 
il pad^oi>ef 
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SCENA VI. 

D, Valerio , e ditto . 



O.Fi.iVJLio figlio dov'è? 

fioi. Dorme ancpra , . 

D^Va-Hon fei entrato pef anch^. nella faa ca« 
mera ? 

Rot, No Signore . Jeri fera mi difle che avea vo- 
glia di dormire » onde lo lafciassi ripofare un 
ora pia. tardi del folito . 

p. Va. Sai tu f^hc la notte dorma fempre in cafa ? 

Bob. Oh fempre ! 

D. 1^4^ Bada b^ne 

Bi^i. Oh con me non v* è nullt^ da faro! tempo 
fa mi tentò» ma io tagliai corta, e li dissi 
che un fervitore fedele e onorato come fon* 
io, non si lafciava fedor^e né dalli? promelTe 
né dai regali • 
• p. Va. Dunque fei fedele ^ onorato ? 

Roh. E chi ne dubita ? 

p.Va.Mz fai t\i, in* che constfta la fiedekà e 
1/ onoratezza ? 

/?#!. Iq poi fono un ignorante 

D,Va.Q un furbo. 

Roh. ( Mi ha conofciuto alU prima . ) 

D.K^<i. Dimmi*, D, Pietro viene, fpeflb a trovarlo? 
lo pratica fempre colla (lefl^ assiduità? 

R0Ì. In cafa non ci viene cho. ben di rado , ed è 
ciò effetto d' un avvifo, che tempo fa mi 

ptW 
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ipresi la libertà di darli . h\ feci vedeirc che 
P, Pietro 4sra un jpompagpp pericolofo • e chf 
fé av^fle fegui^ro a ff e<juef|taxIo ^ vi avrei 
con prontezza avrifaco. Queilo mio difcotfo 
U fec^ una grande impressione , poiché fa- 
rani|o tré jpciesi e più ^ phe in cafa non e' è 
mai più venuto • S^ pot lo pratichi fuoii » non 
lo fo, ma credo di certo che fé ne guardi , 
rammentandosi fempre de} mio faggio avver«f 
timentp . 

p. Frff- Veramente efTer puoi fo^disfattp del tiip 
faggio avvertimento ! 

/?«*. Qoè? 

p. Va. Io so che fuori di cafa 9 fetnpre cpn p, 
FictrQ. 

Bo^. Coinè v'hq detto, non poflb rifpondeme, fé 
h) tratta fi|ori. (Quello eh' è certo si è, che 
in ^afa non ci mette più piede» a|mei^ ^he 
non passi per il tetto . 

p. Y^' Roberto , badiamq di noi^ gradire il tuo pa^ 
drone. Io ho dei fofpetti, e guai a te fé 
giungo a verificarli. Tu non hai ^be.lameA^ 
tatti di me. Io non fono indifcreto'. Ifi pa* 
go ^on eOittezza » ti tratto con amore , e 
pronto fempre fono a ricompenfarti in prò* 
porsione.del tuq 7«1q> e della tua fecleki, 
Pur troppo r onore , e la trancjuilUtà d* un 
padre di famiglia è nelle mani de' fugi do- 
ineftici! La cuftodii^ patf^rna non ha tanti 
pcchi quanti baftano p^r vegliare fu gli an- 
daménti dei figli, e per (coprire i vo(^ri ar« 
^ifi^i. ed i voftr^ raggiri. Noi v' apriamo con 
fiducia le cafe nofire > e v* accogliamo nel fé- 
no delle noftre fòmiglie » ma l^ene fpeflo sic- 
te voi quelli che le funeftate ricolmandole 
^i lutto d' obbrobrio e di confusione « 

Ce a Boi. 
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^ob. In quanto a' me ftate pur tranquillo , che (b 
mi avvedrò de^la miaima cofa, correrò fubif 
to ad avvifarvi. 

D.i^^. Mi dicono cb9 I^amirp s^ abbandoni al gio-* 
co • f . « . « 

Rob. Non badate pò} a tutto quello che vf vien 
detto. iSi dà delle perfone, che alle volta 
hanno piacere di metter male fr4 padre e fi* 
glio 

JD. Va. La voce è pubblica . . . • • 

Roh. Ma r avete mai forprefo colle carte in mano ? 

D.VaMaì, 

fiob. Dunque non date retta alle ciarle . Io ^ di 
certo che non le conofce ,• 

D' Va, Si vuole che abbia dell' amicizie poco one- 
fte , . . . , . 

J\ùb. Ciarle fopra ciarle . Tante volte per fcoprir 
marina gli ho fatte fu di ciò delle inter- 
rogazioni alla larga, ma lo credo innocente 
come r acqua. E' un poco violento; è un 
pocp troppo. fVanco ^ l^iritofbi ecco tutto \\ 
fuo malp , 

D. Ki7. Comprendo che tu non lo conofbi. 

Rob. Naturalmente voi che T avete fatto dovete 
CQnpfccrlq meglio di me. 

D. F<i. Mi è parfb '9he qucfta notte sia ftato al- 
zato 

' ^ob. E' impossibile . Da!U mia camera fento fubi- 
to quand' apre o ferra 1* ufcio , perchè ho uà 
fonno così leggero, che mi fveglia una mo- 
fca, fé vola. Oh circa a quefto poi ci fcom- 
metterel la tefta! Se mi permettete entrerà 
liclla fua camera. Si vorrà levare, e veftire. 
Mi pare che abbia dormito quanto balìa . 
^ II reo ne fa più del Fifcale . ) ( via . 

SCE, 
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& C. È N A Vili 
D, Valerio i indi Giulia é 

b.Va.MLJi colui noh mi fido* Saprò assicurar* 
mene» e in ogai cafo lo licenzierò fubito « 
Àia fé cangiando di fcrvitù si ottenefle di 
rimpiazzare della gente da bene^ pòco mal fa* 
rcbbe il cangiar fpeffb. Cefi oro fono i hoftri 
J)iii pcirìcolosi nemici , perchè fon domeftici i 
La prudenti ùniana non pué> mai giungere a 
prevenirne la malizia e la malvagità. Allor-* 
che r amor paterno affida loro quanto egli ha 
di più caro fulla terra, con una mano fcel^ 
/krftta essi fono che gì' immergono un pugna* 
le n«l folio i 

Giù. Ben levato . 

ì). Va. Che fa mia figlia* 

Giù, Si è alzata in quefto punt:o ; 

È). Va. 'Non mi p»re da qualche tempo di vcacrk 
del fuo folito uofTOre; Quando l'abbraccio^ 
non si abbaiidoha ^1 piacere delle mie carez- 
ze con quelli gioja aperta e sincera che pa^' 
Scolava tanto la mia paterna tenerezza . Lui<« 
fa ha un'anima buona » ma: è ìensibile. Te-« 
mo che una pascione .... . 

GiU' Oh per quefto non dubitate ! a me fombrsl 
fùu torto infensibile . v 

D^Va.Seì poco efperta. Una fanciulla é infensibi- 
le finché non ha incontrato quello f che dev» 
dmare . V aniore nafce in noi fenza riflcssio-' 
ne, o per temperamento, o per debolezza. 
Un' occhiata 9 un difcorfo > un incontro ci fis* 
sa , e ci determina . 

Chh CÌH^ft* occhiata , queflo difc^rf^p « quéfto in- 
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contro non può darsi che accada inai , pet'^ 
che ih cafa ella non incontra che feggioie e 
tavolini . 

D.Ftf. Quando là luti fceléà fofle oiicftà, non mi 
opporrci . Ma per lo più una figlia fenza efpe- 
tieiiza Iceglie male. Converrà ch'io penisi fé- 
riamente a Collocarla. 

Giù. t* aiìcora giovine .... Ma àvrèftè ili veduta 
qtialckc partito? 

b.Va.ti^ì premura forfè di (aperlo ? , 

Giù» A m^ lioft pycme . Vi avverto folo che riori 
le diate uh vecchio. Da qucfti matrimoni di- 
fuguali nòli si produce mai la felicità d' una 
t'4ga27.a j Io già ih' indovino dovè avete pò- 
Ilo r occhio j 

/>« Vs. Non ho bifognò de* tuoi cohsigli . Amo 
troppof Ltiifa per eflcr capace di fagrifìcàrla . 
Dalla giornaliera èfpenenza fono abbaftanzi 
iftf litto per cohofcere che né l' ihterefTe ^ né 
r ambizione, ne 1* autorità obbligar deggiono 
uni padre à maritare ùnà figlia d I cicisbei fo- 
Éìo cohfegucnzé di simili matrimoni»' e fin- 
ché i genitori nont confuUeranno nel collo- 
care i propri figli 1' inclinazione e il geniof 
di essi ,' tali vergOjgnosx abusi si vedranno 
fempre fussiftére ^ 

Giu* Ho piacere che abl>iaté quefti fentim'enti . La 
voAta figlia può cosi lusingarsi che un gior- 
no la farete felice* 

/)é^/i. Per Ufi padfe di famiglia nori v' è tttìo 
fpètrà:colo piti foave dì quello che^ gli offre 
lai felicità e la codtenfe^^zà de' propri figli • 
Tutte le mie cure àé éUtO non tendloiio • 

Giù» Md / fcùfatemi , itete troppo fcvero^ e circo^ 
fpetto . Dovteile far trattare un poco pia 
liberamente voftra figlia .... « 

D. Va. , 
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D. F/i.Io non le vieta ti piacer, del teatro ^ e di 
un' onefta Converfadoae ^ ma fempce al mio 
fianco . Non ama ì figli chi è capace d' affi- 
darli air altrui ciiftodia i e ^uori dei genito- 
ti.» non vi fono òcchi pia cauti e più dili- 
genti i Dovrei forfè mandatk tecò a girare 
per la città i come fovente faniio tante ma- 
dri, e tanti padiri feonsigliati ^ che jlbbando- 
nano àlh cura di perfon^ venali i loto figli? 
Giù* Non tredo che dubitar possiate di thit i*»** 
D.Ktf.Per quahto tu sia faggia ed oculita ^ io lo 
fon iempre a (Tal più di te . Rirpajrtnia i tuoi 
fuggerimenti i La mia canizie mi ha quanto 
balla iftrutto per diffidare. Io per altro non 
ti ctedo capate di tradir me , di tradir tota 
figlia é ^ di tradir te medesima . Quarid^ io 
di ciò temessi , non tefterelli un moiiienlo in 
quella tafa . 
Giù* Godo sflm^o che n>i renciiaté giuftizià . Eh 
ne donofco anch' io di quelle cameriere , che 
non altro iludiailo fc non di deludere i vec« 
chi per fecondare e favorire le fanciulle loro 
padrone. Oh io poi in quello genere foao 
aifai delicata ! Sto cefi tanto d' occhi ^ ma 
veraitlente con voftra figlia si poflbn chttide* 
ite lenza fofpetto . Vado da lei che. mi afpet- 
ta . Sapete voi cofa facciamo adeiTo ? Si legge 
insieme un libr^ forale che uatta della ca- 
ducità delle cofe mondane • lo veramente 
fMio Hit poco igilorante t mi voflrit figlÌA 
chef ha ftudiato pin di me , mi fpiegaL tutte 
quelle cofe » che io non capifco ^ Nel cercare 
nella vofira Ubrerla Icf diede alla mano un 
tal libro , e il fuo titplo fut>itamente la colpì ^ 
ed ora l'ha quasi terminato. Ecco.una prova 
della di lei bontà « Non vedete ? ama i libri t 

eh' è 
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tv è lo ftcflb che dire gode di trattcìiersi 
coi morti , e non coi vivi . ( L* avvifcrò ,• 
perchè al cafo ùippii nfpohdèrè, ed io non 
redi in bugia ; tanto più che fon rfemica giu-> 
rata deljc bugie , e i' odio cotùe gli feudi . (vìa . 
jb: Va. Anche fcoftfci da qualche temj)o m* è dive^ 
hutà fofpétta . Conviene eh* io moftri di cre- 
derle per aver campò d' offervarla con toag- 
^ior sicurezza. Luifa fembra che foiFl-a la 
mia prcfenza con péna. Mi parlava con fran- 
thezxa i ed ora affetta meco uh mifteriofò 
ritegno. I fuoi fguàrdi fono iriquieti> e ri* 
cercate le fue fcufe per aJIòntanaifsi da> mio' 
fianéó. Ma faprò ben prcflo leggerle nel co- 
re . Quello d' ima fanciulla non è impene- 
trabile agli òcchi Kttenti d' un cauto padre 
àmorofo - 

S e È ^ A Vlif; 

Ù. Ramiro tu tini/brtìie, » dettn 
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ti. Va\^0%\ preftò gJà tu efci di cafa ? 

D. R/i.Prefto? fofiò le otto. 

D. Va, Per chi non ha affari è tiri' ora follecitàf - | 

D. Ra, Che fapeté voi eh' io tioti né abbia ? ' 

b. Va. Quando ciò sia » c^i fono d' uha nfacuf^^ 

che poflbiio differirsi * Aièoltami . 
b.Ra,( Che Sofferenza ! ) : 

I>.Fj. Quando pensi di reftituìttì al Reggiménto? | 

Sono due mesi che dovevi partire. Hai chie- 
fla una proroga, e t' è ftata cohcelTa. Ades-' 
fo fta per terminare ^ ohde «otìvien fifok 
Versi alk partenza . 
Ji^Éa.Lìx v' è ancor tempo f 
-D. F^ar.Ttt éoft impazienza mi ehicdefti cV tó ti 

Gom* 
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tbhiprassi una bandièra x fcntcndoti inclinato' 
per la milizia . Quantunque un tale ftato ti 
sllontanafTe da me , pure fagrificai alla certezzji^ 
tìi vederti collocato , e ni tuo piacere, la 
ibddisfaziorie d' averti fcmptc al mio fianco . 
Da che «afcè àdeflb quello raffreddamento? 
L* uomo dev* eflere ftabile nelle fae rifoluiio- 
ili, e rpecialmèiite allorché ha fcclro Uiìp 
flato i à cui r obbliga a* attendere T tfnot« 
fe il proprio dovere. 
D. B^.Ci attenderò ci flct^ndtrò; ^ 

D:Va,Sàrébh^To vcrtf le toiitinuè roti che mt 

' giungono air orecchie? 
Ù.Rs. Cha voci? che voci? Se poflb fcòprirè thl 
iiahò quefti bugiardi delatori, voglio fiaccat 
loro le bracéia, èf forfè forfè colla mìa fpadi 
fare ad esSi uno sfregio fui volto . 
i). Fii.Da che tu porti qùell^ onorata ditifa mi 
fembri divenuto affai più temerario . Ctedi 
tu d* ertere per quella maggiortìienèe rifpet- 
tato e temuto ? Non si* teme , e non $i^ tl^ 
fpctca che 1* Uomo d' onore , òli audaci cre- 
dono d' imporre coti uft abito , che àvVìlifco- 
no , ma non fon meno fpregevoU dgli occhi 
del faggio . L' uniforme del Ptittcipe ifpira^ 
non deve che dei fcntìmenti di probità, e 
d' onoratezza. Alicia chi U^vefte rifcuot» 
r omaggio <:h' è dovuto alla dignità ^ e il ri- 
fpetto che tì attira la tirttt. Ctedi forfè che 
ili avrà figuafdo alla tua luminofa fuperfi-» 
eie, fé oferai d' infultare ? Non faretti il 
.frimo temerario che ha difonoratji la divifa 
del fuo Monarca con una morte dovuta att' 
iiudacia e alla brutale infolcnza . 
t^iKa.Cht vuol dir eie? ' 
D,Vé.Vxiol dire che ta meVeni qtict nafuraU 

* Vio- 
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violento i che fotte T abitd" militare è dive« 
nuto più indocile e impetuofo * 

DRa*h\lìo noli aVete dà diróii? addio ^ 

DéVa.K\x Ramiro! tu vuoi la morte di tao pa* 
dre ; Che nbii ho faho per te.? Io nulla ho 
hegligehtato per la tua educazióne. Tutti t 
piaceri onefti itati ti foho da me concessi . 
L' amor mio è iìato ingeghofò per prevenire 
fin le tue brame , ma piefentèràente tu cer- 
chi ogni vaai'LQ per meritarti la paterna in- 
dignazione. Io brefcrirò i^ finché poiTo» ai Te- 
veri diritti dell autorità paterna la dòlcexza 
è la Coiidefòendenza . Ma non (IrafciDarmi 
air eftremo di farti fentire il pefo del mio 
rigore ^ <f forfè dell' odio mio irreconciliabile . 

XXIt/f. Io fono in un' età che mi rende libero. 
Abbàdatizà nii avete tenuto foggetto, ed io 
più ornai fotfrir noii poflTo i continsi rim- 
proveri» de' quali mi caricate ad ogni ora 
del giorno con tanta indifcretezza; 

D.F^r. Ma caro figlio^ conisidera la tua coiidottit , 
e quand' ella sia irreprensibile y condanna pu- 
re tuo padre. Tu fai che pratichi quel li- 
bertino .,. . . 

/).jR/f. Voi r avete fempre con D; Pìetto .' Égli è 
finalmente nipote d' uno dei voftri affezio- 
nati amici y ed io noA ricònelcD in hii che 
dell' ottime qualità. 

De Va* Tu chiami forfè ottima qualiti, un pubbli- 
co libertinaggio? Sarà un'ottima qualità l'ab- 
bandonarsi al gioco y è il tolleg^rsi con tanti 
vili affassini per difpogliare gì' incauti? Sari 
un' ottima qualità ilpaflar le notti Hell'ofìerie 
fra V ebrietà e 1' intemperàitra ? Ah caro fi- 
glio non ifìganhar piu te fiefio . Se non te- 
tni di tuo padre, temi di quel fupremo. Giu- 
dice JD.JRif* 
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iy.Kà.kìi^ ah! mi fate ridere. 

D.Vtt.Comeì e aggiùngi V òmpiètà à tanti ilifor«« 
dinì? io gelo! Ta ftoHeVole dé»a religione?- 
Ècco il perVerfo frutto dèli' inique tue prati- 
che , è dèi pessimi iibbi t che ad onta mia ti 
pi'ocàradi . Ah Ramiro tU fet pèrduto 1 
Non v'è onefìi,' non V* è virtù,' nort v' è 
probità diove non è rèligtòné. Ah torna iit 
te (leffo! F libertini noii si ribellaiio all' Ente 
fupreiho che per Vivere à feconda delle loro 
ìnalvagé inclihaziotii ^ Esii tentaifo^ ma inu-« 
tilmemei di fofFo<fare i rimorsi d' uiià co« 
fcenza j che mai non iafcta di tormentarli « 
è diftruggendo \à per loro terribile idea di 
iin avvenire, ti lusingano dì poter tt^rfquil^ 
Jamente abbandonarsi a( pfefehte; Ma tu ftes« 
fò cc^nfeflami qual' è la pice che godij qual' 
è li piaeeré che àfTapofi dopo the volgefti le 
fpalte aUà virtù alla religione è all' ohore - 

t>.Tka.Di guanto io vedo fon ritornato alla fctio^ 
la i Voi" altri padri indifcreti iiort Vi ricoN 
date di quello che fofte i e pretendete che i 
ilgli voftri siano un modellò di {>erfezione . 
Qùahdo farò gìutìto all' età voftta ^ Vi pro- 
6iètto di penfat come voi,* t di fegùitare 
tutte le fofifticherìc d' una vecchiajà visiona- 
tia e delirante. Bafta; fpero che uni volti 
" nwi mi fehtirò contiiiuàmerite ftioiiare air 
òredehie simili feccature^ t che libero di me 
fteflb i d padrone delltf mi« foftànze potrò 
godere Quelli vita , a cui mi chiatìia 1' età # 
la giovinezza , il piacete ,• e quello fpirito 
^lofoficoi che può folo rendet Tnomo felice. 

t)tt^aÀ tuoi difcorsi Tempre più mi raccapriccia- 
*^s * ^^ggàv mi fanno apertamente nel tuo 
C'oie gii federo f e forfir (en2»a rimedio < Coi' 

nofco 
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nofco che tu brami la mia morte per vigere 
il feconda delle tue pessime inclinazioni . Io 
non credo certamente d* avere imicato quei 
padri brutali e ftravaganti, la cui vita noii 
. iembra occupata che a prepatdre ^i propri 
figli delle ragioni di desiderai la loro mora- 
te. Tu Aeffot volendo cfler giuflo , ben co- 
nofci il mio core. Ah di più non lacerarlo 
cpn una condotta appoggiata alle massime 
pcfrniciofo dei libertini del fecolo^ Tu ti van'« 
ti d* uno fpirito fiiofofico ? Dunque quefto 
1 pi rito far ci deve abbandonar la virtù » odia- 
re r onort-Kezza ^ difprezzare lai probità , con-* 
culcare la religione ? Quefto fpirito dovrìir 
farci tradire il proprio dovere ^ non cnrar le 
leggi della focietà , e fcancellsr doyrì dal)' ani* 
ma noftro . il rifpetto dovuto all' Ente fnpre* 
mo? Te fortunato fé capace fossi di gufiare 

^ il vero il fano fpirito d* una fìlofofìa compagna 
della virtù , confolatrice dei mali dell' umani^ 
tà , e rifpettofa verfo la religione ! Ah Ra- 
miro apri quel core alle voci d' un tenero 
padre! Ti fpavcnti la profondità di quell' ab- 
bi flb , in cui fianno per precipitatiti il vizio, 
il difordine, il liberrinaiggio , >' irreligione. 
io ù porgo una mano pìctofa per falvarti dal 
tremendo pericolo che ti fovraila * Se tu non 
la fJcgni f la tenerezza , il conforto , }a fe- 
licità e la virtù ti attendono in quefie .brac« 
eia paterne . {vìa. 

JÙ. £^.Sia ringraziato il Cielo che una volta è par' 
tito! io ho tanto di tettale vecchio } lo com- 
^ati^fco . Abbafìanza ho fofFerto in paiTato , 
quando era coftretto a viver femprc fotto i 
fuoi occhi . Ora che giunti fono gli ànn» deU 
b libertà e del piacere , ob per bacco vogli» 

g09 
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f^oclerli! eh lafiiamolo colle fue chkiCchiere, 
e pensiamo a paffar (jucfto glorna allegramen- 
te • D. Pietro farà in piav^za o al caffè che 
mi afpett!^; e forfè anche a letto, avendo 
meco perduto tante notti . Quelli fono ami- 
ci! quasi nella fcorfa notte piangeva nel ve.* 
dere T ostinazione delU mia maladetta difgra- 
zia. Anch' egli ha perduta una grofla fom- 
ma, e non siamo stati che noi due in dieci 
compagni , a cui la fortuna siasi mostrata 
fenipre contraria . Ma verrà ■ il momento che 
mi ricatterò . Oh mi ricatterò jcerto ? Ora 
che la prudenza di D. Pietro mi ha infegnato 
il modo di trovar danaro con quella famofa 
e benefica chiave, un giorno o 1' altro fpero 
dì vincer tanto da riavermi di tutte le mip 
pafTate perdite .... Ma zitto j fo non sba« 
elio .... oh è deflb è àeffo . 

5 C ^ N A IX, 

D. Pietro, e dette. 

7).P/V.OUon giorno amico. 

D.R<i. Veniva appunto in traccia di te per ab* 

bracciarti. 
JE>.P/V.Oh io non mi lafcio provenir mai dall' ami-» 

ci zia ! 
D. Btf. Hai ripofato , dopo che ci siamo divisi ? 
D. JftV- Veramente mi fon gettato fui letto, ma il 

difpiacere delta tua perdita mi ha tanto agi^ 

tato lo fpirieo , che non m'* è flato possibile 

di chiudere un occhio . 
JD.jRif. Quanto ti fono obbligato* io pur^ flato fo* 

no fensibilissimo alla fomma che hai perduta % 
fJ.P/4'.Ci vuol pazienza! non ftrà ftmpre così. 
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p. Ré. Oh lo fpcrQ anc{i' io ! 

/>.?/>. M* thei ne jlici di qoell^ c^k^vel 

D. Ra, H» fervilo a ecc^U^za . Ammiro la tu^ (kt 
gacif à ! 

Df Pi fflÌQ W tnagnano ^inico ch*^ un ^ran ga» 
}antuoino! non v-è uq artefice aguale a lui 
fieir indufiria p neìV oneft^ . V bo pregato , ^ 
fubico mi ha ff tyi^o . Tuo f^àte $' ^ per an-r 
che ay vitto ...... 

2). jl0. Non V- è pericolo ^ Fra tanti faccbetti che 
yi fqnOy non $i avvedrà così facilqientc di 
qufllQ che mar^ca ^ p poi 

D.Pi^'U poi ^ rohi t^a. ^'lecito lecitissimo a un 
figlio d' ui^ ricco padre il fervirsi del di lai 
danaro. E' tutt- acqua 4' un' ifteffij forge n te . 
Se con mio Zip non mi fervissi d' un tal di- 
fitto , mi lafcerebibe fenza un quattrino. Uh! 
quefti vecchi campano per noftrp difpetto . 

D. Ra, Creperannq creperanno . 

JD. P/>. Q.ue{ta è la fola fperanxa che ci confola ^ 
Ma parliamo 4i gioventù , e non di vecchiaja • 
Ti ho da dare una bella nova . 

D. Ra. Una bella nova ? 

JD. P/V. Sì') ho fatto una fcoperta. Mentre veniva 
da f^ I ho yifto a lina iineftra un mufetto 
che mi ha colpito , Alla prima occhiata 
r ho giudicata foreftiera. In fatti fenz' altri 
compungenti avendo io montatoi la fcala, ed 
eireadomi ilato ftibitamente aperto , mi fonq 
accertato f fiere una ballerinetta di d^ciott' an« 
ni, cl^r vien da Bologna, e paflTa a Vienna • 
Le mie esi^lif ioni' di patrocinio nel fuo fog- | 

giorno in quefta cittì* fiate fono cortefemen<> i 

te accattate, e la di lei bqona madre mi ha 
pregato 4i ritornare al più prel^o . Ti a^sicur 
ro eh' è unt^ belieajza perfetta , e mi piace 

ali* 



4TT0 PRIMO. t(fy 

|iir ^ftrcmo , Per altro siccome mi compiaccio 
^ di fagrifi^r tutto aU' amicizia » io te la cedo 
di buon animo. 
D, Ra^ Ma caro D. Pietro tu mi obblighi fempre più . 
D. /*/<?. Cerimpnic a parte. I primi noftri passi fa» 
ranno dunque diretti a queAa b^lla Tersico^ 
re i indi faremo la folita visita a Madamigel- 
la Lauretta^ e dopo che ci avrà cantare due 
arie af cimbalo j ce ne anderemo. Si paflerà 
in feguito da <]uelia vecchia vedova , ch^ è in- 
namorata pazza di me . Che ne dici della fce- 
na di jeri?: Finsi d' e (Te re di te gelofo, e di 
volere allontanarmi per fempre dalla fua ca« 
fa. Vedi il frutto della gelosìa? ( gli mofira 
«r« or9iogh . 
D, Rn. Un orologio d' oro ? 

Z>.P/>.Con venti doppie in una borfr. Impara da^ 
■ me a ftirti tributario un fcffb, che colle fue 
contribu:^ioni impoverifce la focietà virile. 
'Oh fé tutti gli uomini m' imitaflei;o, vorrei 
- <jhe le dpnne ci correderò dietro, e ci fup- 
plicaflero d,' amarle, e di ricevere vjL loro pre- 
lenti . Ma pur troppo 1*^ univcrfale goffaggine 
produce un "efFetto tutto diverfo . Io fpendcr * 
yer donne? oh starebbero frefche.*^ 
D.A^sr. Ammiro fempre più la, tua abilità Q i tuoi 

talenti. 
X).P«. Odimi, Giacche la gelofa vedova^ s'è mo- 
strata tanto generofa» le fkrò. la grafia di 
prefentarnii a lei in uà afpettn fgombrp af- 
fatto 4^11^. nuvole della gelosia, popò una 
breve convci^fazione , pafleremo al folito luo- 
go , e dividencjo fra noi. due le venti doppie 
Vedovili, tenteremp fé ci possiamo ricattare 
della grqfla perdita di, questa notte . 
D^IJ<». Come?' e vuoi privarti 4^1 tuo danaro pey 
dividerlo meco ? Z),f/>. 
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!}.?/>. Che maraviglia? oh si vede che tu ancorai 
non conofci il mio core! L' amicizia vera e 
dlsinterelTata non ha nulla che non sia di 
proprietà dell' amico . Se mai si perdeATero le 
venti doppie ^ v' p l' orologio cl^e qf? vale al- 
trettante. 

p./?j.Ip non so che dirp, e fx>lo desidero della 
pcca^ioni per dimostrarti la mia gratitudine . 
In foitima, giacché tante volte* mi hai assir 
parato che Luifa mìa forella ti piace , ella 
farà tu£^ fpofa , Me fjplice, fé ni vincoli dell* 
amicizia \inìv potrò quelli del fangue ! 

p.P/er. Vcr^mfnte Ò. Luifa è. amabile. IJ fi^o pos- 
felib mi farebbt.e carissimo, ma tuo padre nofi 
farà mai contento, ed ecco che non le darì 
una dote proporzionata alla di lui ricchezza . 

*D. Jltf. ]\Iio padre si dovrà cont^htarp. . S'egli è pa? 
fi re di Luifa, io le fon fratello. Ti dicQ 
frattanto per |ua confolazione , che dopo Y ul- 
timo fegre^o colloquio eh' io ti procurai con 
cd'^y non mi fa che parlar di t^, g4 è di to 
innamoratissima. In verità x^ bai ^ol bel fes- 
so una fortuna invidiabile! 

D. Pie. A nie basta di conofcerc il debole d' aa:^ 
donna per eflfr sicuro di conquistarla. 

i). 2^^. Giacché Luifa t' ama» io riguardo la cofà 
come già fatta . Nel cafo , che mio padre s* 
ostici full' articolo della dote , egli l\a da mo- 
rir presto, e yestantip io padrone di tutto, 
immaginati fé limitar fap^s^ò alla fola dote la 
grata e fvifccrata amicizia^, che ^ te mi lega. 
Questo è un affare, % cui bifogna. attendere 
fer lamette , 

P.P/>. Seriamente? un affare di matrimonio lo tro- 
vi fcrio? ed a me pare il pia affurdo e il piq 
:f:idicolo ^ontrafto che ^ nell^ fp^ietà . E 

in 
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}n fatpi doei che 41' obbligano a viver fempre 
insieme per tutto il corfo della loro vita , non 
è una cofa da ridere? Noi per pn^ naturalf 
incoila n za sicuri non siamo cl^e quello che 
V Pggì ci piace, non ci difgufti dimani» e fìu 
fcmo poi così pa^zi da obbligarci con mutua 
p folennc prpm^flTa ^ più non fciogliere ciò 
che deve i»n giorno rjiicrefcerci , e amareg- 
giare tutta^ la noftra vita? Ma pure mi adat- 
terò anch' io all' unlvcrfale pazzia legandomi 
in matrimonio. Quando ancora mi folTeodio- 
fo, P. Li)ifa tua foirella^ ipe ^o renderebbe 
gratissimo , 

P-lXa, Punque ^pnfiderala cpnie tua fpofa . Te ne 
do la mia parola , e z\ cafo che mio padre . . . 

]0,Pii. Clip ci entra finalmente tuo padre? Se D. 
Luifa è contenta , ed io la desidero , il pa- 
dre è una perfona terza che nulla ha che fa- 
|:e neir ultimazione del contratto. A' m^ci 
pcchi fon veratnente ridicoli certi padri di 
famiglia, che pretendono fubordinati alla lo« 
ro autorità i pjropri figli nello^ fcelta d'uno 
fpofo o d* una fpofa . Non nego che alle vol- 
^e un figlio o Una figlia , i qikali nella fcelta 
non hanno altra regola che T amore , non 
nego dico, che alle volte non fcelgano male , 
ina i genitori che guidar si lafciano dall' opi- 
pipne, dair intereife, dal f(i(lo,e dal capric- 
cio, fcelgono molto peggio. Pur troppo i nor 
firi parenti fono i noltri tiranni, e gli au- 
tori b*ene fpelfo della noftra infelicità. Che 
te ne pare? non fono un uomo morale? 

t). ^q. Tu parli e^cellpntcpiente • A me pure è toc- 
cato un padre , che amareggia tutti i momen? 
ti della mia vita. 

Z). Pie. Seguita 9 vivere a tuo modo , ^d ecco V an^ 
Tvm. /. Dd ù» 
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tidoto per il male che cagionano ai figli \ 
padri fcioccbi ^ indifcrcti . 

D. Ktf. Ma con qucfti difcorsi pafla il tempo . Hai 
fatta colazione ? 

P.P^V.Norl ancora. A. proposito. Andiamo a ber 
la pipccolata da quella Contefla, che ti feci 
jèri conofcerc al corfo^EHa si sforza di 
comparire amabile, e bratna ^he si creda ga- 
lante. Le ^issi due tenerezze, e per bacco 
non furono gettate , Gradirà molto quefta for- 
prefa. Se vuol aver fortuna col bel MTo , 
immitami . Tu fei troppo timido colle don- 
ne . Effe amano la franchezza che s' avvicini 
^ir infolenza , e a noi cofta poco il dire quel-, 
io che non Tentiamo . 

D. Ra* Ti fcguo con piacere . ( partono, . 



SCENA PRIMA. 

Camera di D. Luifa . 

PANTOMIMA. 

Si vedi D- Luija ,tm» tav9lhù che fèrive, Giu- 
lia Moftra di fiav^, ia attenzione , per offervare che al* 
€uno non la firprenda^. Quando D. Luijh ba finita 
la lettera , Giulia f^ avvisa che vien^ genìe . Efa la 
chiude in furia y e la dà a Giulia che la ripone . 
Tofto D. (.uifa si metto a cucirei e. Giulia a farh 
€alM. 

SCE- 
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SCENA II. 

D. Valerio, D. Luifa, e Giulia. 



jp, Va.mJVoTì giorno mia cara iiglia . 

/>. Lu, Ben levato Signof padre . ( si al^a , e li ba-^^ 
eia la mano, * 

D,Va.O%%ì mi fembri più allegra. Io t' abbrac» 
ciò con trafporro, 

D, Ltt. Ed io vi rivedo con piacere • 

Gin* ( Non molto. ) ' 

jD.£fr. Ma fé io fembro allegra ai vollri occhi» 
voi fembrate a' miei pcnsierofo ed afflitto . 

I>. Va. Ah cara Luifa , tuo fratello vuol vedcimi 
morire ! 

D.Lu,ln qual guifa? ^ 

D.Va.Lx fua conijo^ta^ diviene fempre pia ^-epren- 
sibile . Il fuo core è chlufo ai consigli pa- 
tèrni . Tutto in lui annunzia un' anima de- 
pravata, un carattere impetuofo e violento. 
/Vorrei amarlo meno per non conofcere tut^ 
ta r enormità de' fuoi difprdini . 

I>. £tf.Scufacelo; mio fratello è giovine , e i fuol 
falli non fono che debolezze / delle quali si 
emenderà facilmente, ^ ' ^ 

D.VaAÌ Ciclo non mi lafcia che te fola per ubi- 
co conforto della mia vecchia ja . Tu almeno 
ftudiatl di corrifpondere ali* educazione , che 
t* ho ifpirata , e non affiffarti mai nell* efem- 
pio d* un fratello fregcjato e perverfo . Tut- 
ta la felicità dei figli è fondata nella benedi- 
zione paterna, e quando la difprezzano fuUe 
tracce del libertinaggio è dei vizi, non fpe- 
rino le benedizioni del Cielo. Tu chiami & 
falli di Ramiro debolezze? le debolezze fono 
Dd 1 il 
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il retaggio dell' età tenera , ma un gìov'mc 
giunto agli anni della maturità non cade 
ncir errore per debolezza , ma per malizia , © 
VI perfev<;ra con una ragionata e pefsima 
orinazione. Egli si abufa dell' amof mio^,^ 
ma forfè per poco . 

D.'Zitf. estimatevi, mio caro padre» io (pero di vct 
derlo cangiato . 

X>. F^.Egli corninoci dall' abbandonare i libertini, 
ed i cattivi compagni ^ e allora mi lusinghe- 
rò del fao cangiamento . D. Pietro è il pegr 
giore di quanti egli frequenta . 

D.Lm.D. Pietro? 

X>, Kii.Sl^ figlia m^. D, Pietro fomenl^ e pafcola 
in Ramiro tutti quei vizi , di cui vergogno^ 
famente egli fa pnbblica moftra. Da che la 
loro amicizia è divenuta intriqfeca , mio figlia 
noi) 9 più mio figlio . Le fue maniere fono 
^ud^cl. Infoienti le fuc rifpofte .. Infultanti 
i fupi modi • Le fue. massimo iniqpe , Depra- 
vati i fuoi coftumi . Ecco l'effetto dei: pessi- 
mi compagni , e particolarmente della ftta in- 
trinsichezza con quel libertino . 

d«;. Ah. ^he mai dite?, il nipote dd vo (Irò caro 
amico p. Eulgenzio sì yiziofo e perverfo ? 

D.Va,Cì\t forfè te ne maravigli? 

J^^ttf.ìfO lo. credeva fovio ed&onefto. Nelle pocb$ 
volte eh' io qui 1' ho veduto con fuo Zio, ta- 
le mi è fembrato alle fue maniere rifervate 
e civili . •. 

H Va, Non fidarti y cara figlia , dcU' apparenza . 
Specialmentie i giovagli viziosi, e che feduc 
vogliono le Éinciylle incaute > fpargonjQ fu 
tutto il loro cfterno un' aria di bontà'/ e di 
rifpetco , da qui la credula inefperien^a ri-^ 
C(ia;ie facil^^cnte d^elufa . Qu^ixdo alcuno ti 

si 



tì preferita con affettate dlmoftrtiloni òì ftt- 
ina, con efageratc cfprcssioni d* onelrA , e con 
lusinghiere diehlaraiioni d' uà fonti mento pu- 
ro è legittimo) fcorda le artificiofc parole, 
o non ptrdfer di viftl le anioni e i collumi . 
Quelli- non si- efternano a prima villa dagli 
uomini ingahnatori j ma il tempo , le occa- 
sioni e le circoftanze gU fviltìppano dal man- 
to dèlia frode', dell' arte< e della simulazione. 

D.Lh'Io feolpirò i faggi Voftri avvertimenti nel 
piu profóndo 'del mio core ' 

&//!.( aitandosi j t pBfandtf il lavorò» ( Mi preme 
V la lettera che ho in tàfca per D.Pietro. Te- 
mo ch« la padrona si penta d' averla fcrit- 
ta . ) D. Ltìifa , deve venir fra poco la fcuf- 
fiaVa; vado dunque per confeg^arle quella 
moftra di velo^ che mi avete data^ e che ho 
in tafca* (via* 

1>. Iji.(Son confufa;)' 

Ù\Va,£M.v9. Lwifa, 'ti- vedo Utl jwèò agitata'* Che 
farà ciò? La prefenza di tuo padre t' èi forfè 
di pena? ti fon forfè n<tjosf ì fuoi consigli? 
Forfe hai- V anicllo preoccupato »... ? parla . 
Quando si tratta d' aprirmi liberamente il co- 
te, io più non- iòni) tuo padre, fono il tuo 
pietofo amico, ed il tuo fénsibile ptocettore. 
Non Oli credere 'fevero giudice dblle comuni' 
debolezze, é diéllé amane inclinaziorìi . Io pu- 
' re fao battuto il ftntioro delle passioni « che re- 
'golate dalla ragione i quelle fono cita ci con- 
ducono alla faviezza, alla prudenza; ed alla 
Virtù. Dunque non tacere 4 

D.£tf. Ah padre *....! 

D. PiJ.Ttt ibfpiri .. , .? avreftl già impcgflaro il 
tuo core? ma la fcelta che hai fatta < fari di 
te degna ? Afcoltamv. I^n^n fiiè.mai per fagri- 
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iicare le convenienze dejla natura -alle conve* 
nienze dell' opinione. Le diversità di fortuna 
e di flato s' eccliflànò e si conforìdon^o nel 
matrimonio; e nulla, iniluifconio alla felicità 
conjugalè. Ma la div^r^ità di c^irat^erè è di 
umore rimane^ e. dà ciò gli fposi fon felici o 
infelici < Se una figlia oiaoca di r^gipnie e di 
efperienzà per giudicare delli f|^v|^z.z^ , e 
deir drieftà d'uri uomd, ui> buon padre deve 
fupplirvi. 11 fuo dovere: ed il Tuo obbligo è 
di dire: figlia, quello è uri uomo onefio ; 
Quello è un uomo pessimo .. £cò) ciò». di cui 
tiri , pàdire giudicar drcye; e ciò che deve co- 
ri oliere ♦ Il refto è di diritto à* ^fìi figlia. 
Queflò diritto io I9 lafcio ih tua txifitfó,, ^ non 
temere cb' io poiTà i^JEti ^viplentare i^ .tuo gè* 
niov iC0Ì.r,tare la ^ria. volontà, coOringere la 
fua alienazione . Sia pure colui che hai fceìto 
civile, faggio; e onoratp. Quand' .jinche fos- 
se- il ^iu ^iferabile. d^Uà terjra , egli farà tuo 
fppfp ... 

-' -'. /.S' -c' E 'n* a . III.' .i : 

C/V. ( V^H . la conyerfipvkxno va irjrappo in lun- 
go») Sigapra, il Mwcanti?> ha .por,tai:o.qnel 
vcjjp,' e lo ha lafcjUto. Cp^vi&ne ^chc lo ve- 
diate , fa vi piace,, prioia di darlo .alla fcuf- 

i>. F^r. Attendi cara JLuift attendi. Solleva irùaiito 
il tuo fpirito., Confida ncir a mprofo eui». pa- 
dre > e nori ofFendcf^i cpn un silei|!zte,^he 
in me fupponé una tiraririica ttutoruà, e un di- 
fpotico rigore, che tanto aborto e dcteftp., (»/<?. 

'De Ln. 
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b. Lu» Hai forfè comOeghac^ al fervitore di D. Pie- 
tro la mia lettera ^ . . 

Giti. Perchè tal dimanda ? 

D.ìk.Tì dico fé r hai èonfegnata ? 

Gin* E fé r ivefsi cònfcgnata? 

D.LuéUé farei incohfolabilc * 

Giù, Coinè ? pochi momenti fono hon vedevate 
1' ora che 11 titevefle i ed ora farefte incort- 
folabiic fé flati li foflc recapitata ? Oh ades- 
so è quando io do tutta la ragione d chi ci 
chiarha c^prìcciofe e' volubili . 

b.Lu.Mz in fomma si può fapere fc? tii là confc- 
gnafti ? , . . . 

Gttt. Ma in fomma si pui> fapere cofa mai vi pas- 
sa, pet* il capo? . ' 

D.Lu.E f)urè tu deVi aver capito quanto mi hai 
dettof mio padre; ; , ^ 

Giù'^ FJlaftròèche e nojofe fofi^ticherie di vecchi . 
Che forfè farefte così buona per d^rJi retta? 

D.Zin. ti. Pietro è un difcol© . . . . r, , ; 

Gla^ Bugie ,• mcpàognc , calunnie » lèyénzloni . Oh 
io ci vé^ò più di voi, e da certi 4iC<^orsi che 
mi ha fqicci armane,' W.c-ipito; -che ha già 
trovato da maritarvi ,' e temendo che noti ac- 
confentikte a fp^fàre uà vqccixiQt difprczza il 
■ giovine . Io d^sidpròr la voftra felicità ; ma[ ft 
poi !tiet^ tailto ^ebòlp pei^ f^grificarla al ca- 
priccio ìogiul^o di yoftrc^ padre,' toccherà a 
voi à penfarci, tiii peròr qùaadp noni' vi farà 
pia tempo; Per me,» me ne lavo dà qucfto 
. momento le. mani .Ecco la lettera ..... 
D.Lu.DnnquQÌ non T hai confeghata? 
G/n. Eh non iftà bené'^f che fcriviate a un dìfco- 
lo ; è meglio che' vi mutiate la fopraccarta , e 
che r ihdriiiiate à D. Fulgenzio . . , . 
D.itf. Come? allo zio di D. Pietro ? 

G/V. 
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Giù. Coli' occasione che vollro padre 1* ha iteXtò . . i 

D.Zj/.L'ha fcelto ? 

Giti, Oh bella! vi dico di %\ . 

D.Lu^Vet mio fpofo? 

Giù. Per veftro fpofo per Toftto fpofo. ter mio, 

no certo . 
D* Lti. Io non lo voglio . 
Qitt. Il dirlo a me , poco giova .... ma eeco ¥"«•< 

ftro fratello . 

SCENA iV. 
D. Ramiro 9 § dette ^ 
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^Dìo Luifa. Che fax?.... ma cbd t* è 

avvénurcf ? ^ 
D.Zf/. Nulla nulla. 
D./f<7.Quel feccantissttho' Uomo di mio padre ti 

' 'ivrà al foHto inquietata . 
Giti. Appunto. Ed ella ci si confonde. Tanto é 

Vero che aveva fctitta queda tetterà a D. Pie-* 

tro, e per caufa di voftro padre » adeflfb è peti-< 

^tta, e pia rion Vuot mandarla^ 
D.Ra.Dùr'è? 

GiM. Eccola. (^/iV ta eénfegnd. 
Ù.Ra. Che c^ è bifogno di lettere qua'ndo parlar 

SE può ]if>etamente alla perfona che si am» ? 

alle lettere si fi così. ( la ftrappa . 
Giù. Sapete la nuova ? 
D.Ra.Che e* è ? 
Giù. Voftro padre ^aol marlrarlsl * 
D. Ra. A chi ? 
Oiu^ Allo zìo di D. Pietro . 
D,Ra. A D. Fulgenzio ? Oh qtii si cfee mi ci picco! 

E tu Luifa cofa^ ne dici? chi più ti piace ^ 

il zio, Q il nipote? 
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b,Lu. Veramente 

diu. Veramente ella di tutto core dà un calciò 
al vecchio, e accetta il giovine. 

JD. Ra. Brava forclla mia ! Qùcfto si chiama avcf» 
giudizio . Bada a me . Nollro padre f^^hipro 
più diventa irìfoffribile . Noti li ferve di ti« 
ranneggiar me , ma eflendcr Vuole le fue 
violenie ancora fopta di te , che ti tohòfce 
debole e timorofa . Se tu ti lalli foVerchiàrc • 
fei pèrduta* In quanto a me, ho già rifòlù- 
to. Fare a modo mio; lal^ìarlò gtacdhiare ; 
godeir la. vita , e cercare d' èflc^ felice . Ecco 
i mezzi sicuri da eludete le fuò ingiuftè mi- 
re* o dd non temere la violenza della fiia au- 
torità . Io fono adeflo maggioritìente impegnato 
perchè tu fposi D. Pietro^ Egli ti ama tCne- 
ràmeiite ^ e formerà la tua Vera felicità . 
E* pronto a porgerti la tfiano , ed è tràfpor- 
tato dalla certezza dell' amor tuo . Egli tìort 
f enfa che rf te , e tu formerai 1* invidia di 
tutte le donhe » che per le di lui belle ma** 
siiere , per i di lui modi obbliganti i e per il 
luo vivace fpirito desidererebbero di giunge- 
re a poffederlo . Ma cgìi le fprezza tutte pet 
k fua. tenera Luifa , e pet lu fua amabilissi^' 
ma futura fpofa. 

Ì>. Lu. Mi dicono che giochi y t xhe abbia dei 
vizi . , . , ) 

DRa. Quando fofle tale j credi tu che vorrei pre- 
cipitarti? il giocare moderatamente è un pas- 
fatempo permefTo , né gli onefti piaceri della 
vita , eh* egli meco fovente divide , po(foridi 
efler chiamati vizi » fé non dagli ftolidi , e 
dai fofilìici , fra i quali il primo è noftro 
l^adrc. Eh fcaccia ogni dubbio, e fidati d' urt 
FratclJo che ti ama. Vuoi ts vedere, e par- 
lare t D. Pietro? DtLif. 
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t>.L(t* Se voglio Vcdetloi e parlarli si.. ? - 

DéRa^Eh tu fei cotti, e ne .godo! Non ho bifo* 
|no che tu parli /Gli occhi tuoi mi dicono 

X abbaftanzd . Vuoi una |>rovi thè mi t>reine 
la tua felicita t Far' io dpveya alcune Visite » 
Tni dopo che ho bevuta ja cLoccolaU dà una 
Datna , tutto ha lafciato per procurarti il pia- 
Cere che tii ti trattenga cori lui ; Jfegli e chiu^ 
(b nella mia camera. Lo faccio exit rare . 

/). La. É' qui • ; . . ? .ah Ramiro j . . • feati^ni .:*. afpet- 
tà .'..., noftro padte 

D.JRtf. Quando ci fon' io non y. è paura li Vadìo, 
e ritòrrio cori p. Pietro. {via* 

t). tu. Corrili dietro .... ttattienlo . . .i, e pregalo .... 

Gin. Che Io faccia venir fubito. 

Ì>.£i5^. Tu fei un' indifcreta . . 

Gi4t. Ma la ml^ indifcrejèyzxa vi farL piacere. 

p,LU'E non pensi che mio padre è in cafa ? 

GiU' Qvicftai è l' ora: eh' é fottito, o è per forti - 
re, e poi fra me , ^^ voftro ftartclloci divide- 
remo il csiricd di fat la guardia # 

Ù.tu.^ì b^itic il core [ 

Giù, Bupi^ fegAo i la voftra fcbtre amofofa è dun* 

. . que qiella futi maggior violenza . Ma voftro 
fratello conduce adeiTo il medico! piw tal for-^ 
ta di febbri ^ 

È CENA V . 

6. RautirOf D. Pietro, é dette \ 



P,taX^ 



Ari amanti ,' voi noni avete pei' óra bi- 
fognb di me . La mia prefenza vi riuscireb- 
be incomoda, lyii ritiro per accòrrete in ogni 
evento # e ti^ Giulia cerc^ di flai Serie in 
orecchi. (tia. 

àiu. 
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Giù» Non dubitate . Per orecchi non la cedo t 
un dottore. ,. {f rende la calza ^ e siede. 

l^.Pi^. AmabiUssima Luiia, T agitazione voftfa che 
mai vUòl dire ? fatevi coraggio . L' amicizia , 
e r amore vegliano pei^ noi ì e qulod' essi, si 
Qccupàhò per due anime fvifcerate , fvanifco- 
no 4 fofpètti, e si allontanano, tutti i timo- 
ri. Vòftto fratello, è anziofo della, hoftra fe- 
licità '. lo con traìporto vedo le fue àfFèttuo- 
fc premure, e T anima mia e a (Torti in un 
dolce delirio, nella fpétan^a di pofledervi . Ma 
farei io sì sfortunsitò per dubitare del .voftro 

^ - conléiifp ? , ., ^ ^ 

i). Lu. Temo di mio Padre , . 

Ù.PieAÌ voftro tiaioi;e , è ragìpnevolp e giuftor. 
Una figlia iavia , e prudente deve piegarsi 
alla paterna autorità. Io non ofo ài com- 
tatterc una fommifsione ; che più vf^\ ][)alefa 
* là, virtù voftrà e la voftra faviezza . Come 
i^omo onefiò, e ragionevole»' nori mi oppon- 
go che confultiate il voto del Padre , a cui 
il xielo, è la naturai vi voglion foggetti , ma 
come amante,' e amsinte tenero , iioii s6 ^en«< 
far fcnza fremere al pericolo di pèrdervi per 
feoipré , e di vedervi paflare irt tracciò d' 
,. , uno fpofo fccltq da un tirannico difpotifmo w 

/>. tu. Oh Dio 1 . . mt si vuol farmi crédere che voi * . - 

D> Pie.lo non mi dovrei «avvilire a difendermi, 
jua VI avverto che T artifizio di tutto H ap- 
profitta: per dejgradarc T orieftà . Quando la 
malizia uipapa invidia 1^ altrui, bene / ricórre 
, alla calunnia/ ed e aÙora: che adopera i fin 
bugiardi colori per denigrare , la probità « er 
Jec offuscare 1' pnoratelza . Voftto fiatella 
t^iTnófce il fondo di quefto tot^ $ t neflCuno 
jpiu di lui pvi^ fai fede del carattere di D' 
• ' * • Pie- 
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Pietro . Una certa vìvctii , vn certa brio 
giovanile , uno fpirito insinuante e vivace , 
che mi allonranano dalla stolida moltitudine ^ 
deggiono neceifa riamente produrmi dei nemi- 
ci e dell' invidiósi . I ve-chi ftèll' età del 
ghiaccio» e ticl silcntio Univérfale delle pas- 
sioni , fuori di Quelle che fon da loro indi- 
visibili , come 1* avarizia , il rigore , e la fo- 
fiftichcrla , da lino con facilità il nonio di vi- 
zi àgli atttibuti del buoh ferifo, della viva- 
cità e della franchezza . Ma quand^ anche io 
fossi il' peggiore degli uomini « nò lion ardi- 
rei di tradire V innocenza, la virtù, il me<> 
rito , la tenerezza . 

D. Lu. Ho qualche fofpètto che mio padre pensi 1 
maritarmi. ... 

D. P/V. E voi àdeHre<te alla fua volontà > 

D. Ltt. In thl cafo .... come potrei oppormi ... ? 

D. P/V. Dunque rifolufa faròfte d' abbandonarmi?' 
Dunque fvanìte fono quelle fpcranze, di cui 
io pafceva il niio credulo core? Do v' è dun- 
que quel foave ìitt'ió cdWnto desiderato ; dol- 
ce oggetto di tanti voti ; di raflti fofpiri , e 
di cui tu lusingavi le m?e Icgi^tintb brame ? 
Oh Dio? fulla fede delle tue pròmeflTc ofai 
d' afp'fraro al nome fòcto di fpofo , è già io 
usi ycdev» il più felice degli uomini . Tu dun* 
que Cedi fenza tesifterc alla volontà d^ uri 
padre barbaro? Mi fcacci fenza pietà!, ffii ab- 
bandoni fenza fperanza , e lafciandomi alla 
mia difperazione , nort vedi T* errore che ti 
accieca, e non t' accorgi che rendetidomi m- 
felice , cogli non meno a* tuoi giorm il con- 
tento e la felicità ? Ah luifa ingrata ? Credi* 
• n^irtu cercherai inverno un core uguale al 
mio. NJiUe t' adoreranao^ m^ H mio folo 

ha 
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ha faputo amarti co» tenerezza , ^ flimarti col 
più collante tcafporto . ( woftua sii piangere. 

(xì(i. {si alza. Che vergogna! poverino! movcrcb«j 
be a compassione anche \x\x orfo . Ovia ; noc^ 
siate crudele. 

Z>.P/>. Cara Giulia, ella vuol la mia morte, e fa- 
prò foddisfarla , 

G/n. Eh che morte? che morte? dovete vivere per 
efferle fpofo » . , . Oh ecco il padrone ... ! 

APiV.D. Vailerio? 

J3. £f^.Oh me infelice f 

Giù, Cofpetto! mei' ha fatta! Pfefto prefto . . . non 
V'. è pia modo di farvi fuggire . , . . 

D. Lh, Io tremo \ {va a federe , e prende il lavoro . 

^/ir. Rimpiattatevi, dentro quefto ftanzino della, 
toletta . ( lo nafemdt , e sjede (avoraitda anco' ejfa , 

SCENA VI. 

D. Valerio y e detti. 

r>. Va. ( guardando con fijfet^o . V>Hi v' ^ra ? 

Giu^ Dove? 

D. Va. In. quella camejDa . 

Giù. Oh bella ! chi v' era ? ci slama noi . 

D. Va. Ho fentita una voce .... 

Giù. Voi delirate. 

D.Ftf. Perchè Lui fa è cosi pallida? 

Giti. Che. dimanda ? perche non ha imparato a di;^ 
pingersì, 

D. Va. Meno burle . Qui v' era alcuno , nft mi fo- 
ao ingannato . 

Giù. Se le perfone poifono ^C9n^psitii:e come I fol- 
letti , può darsi . 

D. Va. Luifa tu tremi . \ 

G/V. E volete fprfc chff ^ffcrvi tranquiilamento 

quel- 
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quelli occhiacci , che (travolgete guardando 

da una f arte e dall' altra ^ 
D'Va.TvL crcdf d'ingannarmi, ma fon troppo dcfto . 
Giù. Se siete dcfto , che cofa vedete ? ' 
D.Va. AieiTo te lo dirò. ( va per cercare , e Giù» 

ÌÌ4 si alza per tr attener h 
Gin. ( Coftui mantien la parola. ) Ovia; ritirate- 
vi , e ' Jafciatcci jn pac^ . 
D*Va.yo\ fole liete quelle che non lafctate in 
* pace un poverq'pijdre, che meriterebbe d'cs- 

fcr tranquillo in gremI>o della fua famiglia . 

Giulia Giulia %vl mi tradtfci .... 
Giù, Che parlate voi di tradimenti ? Sono una 

faiicìulla pnorata. 
D.Va, Molto ci vuole p<?r efflerlo . 
Giù, Me ne picco , e me ne vanto . 
Z). Va. Fatti , ^ nor^ parole . 
Gitt' E a fatti , e a parole fapìrò dimoftrarvelo . 
D. Ftf. Meno lingua. * ^ 

Giù, Meno ingiurie . 
jD. Va. Son tuo pad rone . 
G/«- Ed jo non fono voftra fchiava . 
JD. Va. Ti caccerò di cafa . 
Gin. Vi rifpartpicrò \t fatica di mandarmi . 
D.P^ii. Ah sì ^ ad onta tua voglio assicurarmi.... 

voglio vedere .... 
D. Z:»^Oh Dio ! 
Giù, Fermatevi , . . . 
D. Va. Ritirati , infoiente . {le dà un Urto , e va di'* 

rittamente al luogo dov* e nafcoflo D. Pietro ^ e 

lo fcopre , 
Giù. (La fanciulla onorata va adeflb all'aria. ) 
D.K/f. Che fate voi qui? - 

X). P/^. Non fono obbligato a rendervi ragióne del- 

le mie azioni . 
Giù, Vi dirò, . . ,Io fui che Io feci chiamare .... 

D.Va. 
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p.Va. Allonta^nati , e tu pure o Luifit parti da 
quella catnpra. 

Giù. Ma lafciatcmi dir^ .... 

D. Va, Non obblìgarmv di farti fortirc per forza . 

Qiu, ( Ob qu^ftp poi mi difpiaccrebbp! D, Luifa 
feguitcmi , e avvisiamo volìro fratello. ) 

p. Ztf.( Non so in che mondo io mi sia, ) ( via . 
con Giulia . 

p.P/VQb! ^ yiycderYÌ .... ( inam di ^artir^ a D. 
Valerio^ 

D. F<i. Di ^uì non si cfce . 

£).P/V. Che violenza è la voftra? 

X>. F^i.Siete un ftdqttore . 

D. iP/>.Rifpet;tatQfni . 

D. F'i?. Non lo, meritate . 

D.Pie.S^ non volete rifpcttarmi , né lafciare eh* io 
part^ , foh capace . , . . . 

D. Fu. Di che? di •che? ardirefte di minacciare? 

Z>. P/V.Sì, ai mins^cciare, e d*cfe|uire^ 

p. Va. Ah indégno libertino ^ e Icellerato corrut- 
tore de' mìci figli , noa credere che la mia età 
noi^ mi fomminiflri ui\ badante coraggio pei 
punirti, de* tuoi delitti . . . . ^ 

D.Pie.lo libertino? io fi^ellerato ... .Pah più non 
rcsiftoj i sfodera la fpada y 

D. Va. Un 5\ grand' infulto iix mia cafa .... ? 

SCENA VII. 

X>, Ramiro ^ ^ detti . 

_ ^ _. ., , ^ Hi Signor pa- 

dre, che Tchiamazzl fon quelli ? 

D. Va. Ecco i tuoi amici colla fpada alla mano con- 
tro tao padre . Vedi , ^ compiaciti che mi^ 
s^ insidi prima 1- onore > e poi la vita . 

D.Jla.^ 
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J},Ra.lo quello fono che l'ho introdotto in cala» 
e D. Pietro non è capace d' insidiare Y onor 
voftvo, e ancor meno la voftra vita. Cho fq 
ha pofto n^ano alU Tpadp.» }o avrà £itto ^oii 
tutta U ragione • 

D. K/f.E così difendi tuo padre? 

J^.Ra^'Non difendo un uomo brutale « irraglone* 
volc 

J). K/f.Tu m' influiti o fciaurato., 

Df Ra. Vi rendo giuftizia . Amico perdpna , s* egli 
mai t* aveflc ofFefo ..... 

D' Pie-Se non era tuo padr^ , con quella fpada 
mi farei gu vendicato dell'indegne ingiurie « 
di cui ha ofato caricarmi • 

A Va. (lo fremo! ) 

V' Ra.iion ti devi maravigliare, e meno offendei 
re delle parole d' un vcccbio , a cui V età 
ha to\xo il felino , % 

D. Fr/. Con^p? tu dai d' infbnfato a tuo padre? 
Giudo Cielo ! a quedo ancpra tu m' hai riferì 
bato? Che piti attendi o fcellerato? la mano 
del tuo perfido cotQp^i^no è armata. Guidala 
a ferir quello petto, o animala a fquarciare 
un core , che non hai n^eritato , Per compire 
]a tua iniquità non manca, che un parrici- 
dio. Soddisfa il tuoi odio, e liberati dalla vo:^ 
ce de' miei rimproveri , e dall' aborrito afpet-* 
to d'un padre. leu nella mort^ terminerò una 
vita che tu amareggi , e che desidero mi yen«. 
ga tolta. Appena farò gettato nel fepolcro, 
tu efulterai fuUa mia tomba , e col freno fai 
collo non vi farà difoidine o delittP ^ a cui 
non t' abbandonerai fenza ritegno . Ma odi- 
mi , e trema . Il Cielo è gipllo , e le voci 
d' un padre giungono al troQo del fupremo 
fra i giudici . Affrettar potrei la celefle ven-i 

detta 
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detta col fulminare una maledizione . . • . ola 
noi r amor mio è- fempre maggiore della 
tua iniquità.. ( via, 

J). It/i. Hai fentito che belle . parole ? , 

X>. Pi>. Amnriro la tua pazienza d' averle afcoltate. 

£),Ra.,M^ come mai egli ti forprefc? Io lo cr^ 
dei.uCcico di cafa , avendolo veduto col cap« 
pello e il baftone. . * 

D. P/>. Nel momento che lafciò Giulia il fuo pofto 

. . . , per rendermi de' buoni. ufficj preflb tua fo- 

rella, a^cui i difcorsi di tuo padre si vede che 

, facca- avevano dell' impressione, egli venne. «. 

/>.JR/K.£ tu non avelli campo di ritirarti? 

Z>.P/V. Non v' era che la fincftra; ma per dirtela 
il rimedio ilafo farebbe peggior del male. Mi 
nafcosi là in quello ftanzino. Il fofpetto eh* 
egli avea concepito » ve lo conduffe , e mi 
fcoperfe . 

D-Ra. Ciò poco preme. Io fono fempre più impe« 
gnato perchè tu fposi mia forella . 

JD. PU Ella mi par timida . 

J). Atf.Se ti ama, V amore le farà venire il coraggio 
' J)> Pie, Se non compariva • tuo padre , io certamen- 
te r avrei perfuafa, e V avrei animata. Co- 
minciai dallo fpargere alcune lagrime ... • 

D. Ra. Alcune lagrime ? 

JD.PfViTi dirò. £' quefto un innocente artifizio, il 
q^uale siccome può moltp nelle donne, non ha 
minor forza negli uomini che fc ne approfit- 
tano in certe situazioni con un effetto mirabile. 

/>./?((». Tu fei un grand' uomo fecondissimo di ri- 
.. forfè, e fempre felice parricohrmente nello 
in^prefe aiuoroCe . In fqmma fidati di me ^ 
Luifa è tua . 

D. P/V. Ed io r accetto . Passiamo ad altro . T' è 
piaciuta la cio^CQlata della vedova? 
Tovh /. Ée D.Ra. 
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D.Ra.MolzisùmO' 

D.P/>. E a me molto più- pk««f il filo orologio ^ ,. 
oh a proposito! Prendi . -^ eava fa bn-Jk^ ^ 
conta del danaro . - ' ' 

D.Ra/Che fai? ' 

C.P/V. Ecco. Dieci doppie. per ano. Co$} ftnno \ 
buoni amici. W? n* ^ra dimenticato. 

D. Ea. P yyoi privartene . \ ,^. . ? • 

D.P/^. prandi prendi ti dréó. - 

D.B^.Nort faprei . . . .. giacche mi obblighi 

( prende il danaro, 

D.P/^. Non p^rdiam tehi pò , Seguimi , e tentiamo 
fé potremo riparare alla noftra difgr^zia pas^ 
sarà . Lo ifpero . 

D.Ra.lo m' inten<lo di prendere da te qnefto da- 
naro ad impreftitOì Queft^ hotte potrò colla 
folita chiave ,..;.' 

D.P/f Oli ciarle ^ parte . Vieni , . . > . per bacco! 
Y* ^ 1* ballerina forcftiera che pafla a Vicn. 
na . . . . in verità non ci ho più p^nfato. El* 
la mi afpecterà. Andiamo dunque da lei.... 
Ma forfè si farà troppo tatdi , e rton faremo 
più in iempo dì visitare fecondo i} fai ito 
JVfadamigella" Lauretta, che canta tanto bene, 
• No no ; io (limo toeglio di tutto che mer* 
tiamo a profitto le no(|irtf venti doppie . GK 
amici (ara n no al laogo fdlito . Il core mi pre* 
dice che faremo una %%otSli vincita .*. . . ma 
nel cafo che gli amici non si foiTero adunati 
al noto luogo , potremo fra; di noi per fcm* 
plìce divertimento fare un pa|o di tagli alla 
affetta.... PcT altro gli amici mai non man- 
cano .... oh vi fiiranno perto ! Ti a«icmo 
che oggi vinceremo. Ci fcommetterei la te- 
tta ... . ^allora colla boirfa piena gufteremo a^ 
fai più la compagnia del ' bel félfe • Che fé 

• mai 
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ymi \t fiutare belle affettano le Tevere e le 
fcmppMè y appena fentiranno il feducente 
ITuono deir orò ^ Io fcrupolo f la federiti fa- 
t^nno un lampo» ^he appena comp^rfo, fpa« 
tifce . Andiànio andiamo • ( fattone • 

ATTO TERZO 

•SCENA PRIMA. 

Ckmera di D. Valerio. 

PANTOMIMA. 

> D. Vaierio i agitai»^ 9 mtftra di mamlar fu§f^, 
ft m servft0re a fare «#>' amhafiiata^, • Pafiggia ai" 
giunto y mdi sìfd^ affnwtfofo puffo m t4^olino. Vie 
00 $H quifto ti Maeftro di eafa ^on pu' Uòvo di con^ 
fi , e glie io prefinta ' D: Vaiefio io rivede , indi si 
fiì^ay e va niia' fcrìvania per preludere dei danari^ 
Apre^ e mofira d*^ avvedersi 9 che ii manca un fac^ 
ghetta . Cerca 9 a ricerca 9 ma finalmente refta con- 
^into cbf gii è fiato poetato via , Chiude la firiva* 
tfia . Dà dei danari ai Maeftro di cafa , § id Jiccih 
%fa. Sempre fin e confufo^ e agitata \ 

S C E J^ A Jlf 
D, Vaierio y in^i D* FuigenmOf 

j 

p,Va-XL falchete» mi ini^nca certo, n colpo non 
mi viene ih-e da I(]^miro . Pur groppo ! egli è 
^'Capace di tutto* Al& figlio iniquo ! non. conten- 
to d' abbandonarti in grenibo :dei vizi» e di 
^rubac tuo padre > insidi ancora V oneft^ 

Ec a dr 
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dt tu^ forella procurandole dei. fegreti collo-' 
qui con quel difTolufo di D. Pietro? Io per 
ogni parte efpofta vedo la mia famiglia ai 
difcg-Gini d' un figlio .perfido, all'insidie di 
un libertino , e all' infedeltà dei dojnodici . 
Il rimedio convien che sia pronto . Io so quan« 
to far deggio per reprimere la mali^agità del 
* figlio , e fpero che il mio amico D. Fulgen- 
zio si appiglierà agli efpedienti neceflari per 
frenare il fuo fregolato nipote. Ecc;ib la con- 
folazione, e il foliievo che ci apportane i fi» 
gli . Ecco ben ricomponiate \e noftre cure , 
i noftri benefici , il noftro affetto . Un fegre- 
to affanno mi lacera « mi divora, e V amor 
patèrno fento che a poco a poco cede alla 
-; '^ mia indignazione ^ che forfè si cangetl ben 
.prefto in aborrimento. Giufto Dio! o mi ve* 
drò coftretco a odiate i miei figli con un' ani* 
ma fatta folo per amarli teneramente ? Sento 
alcune . E' D. Fulgenzio . 
J>. Fui. Avendomi il fervitore che a me mandafte , 
incontrato per iiUada » appena mi ha i;ecato 
il volbro comando, non ho perfo un momen^* 
to di tempo per correrei ad abbracciarvi « 
4[). Fij. Sediamo . 

D. f'w/. Volentieri . { siedono* 

C Va, Voi non ignorate la condotta di mio figlio , 

come io. non ignorò quella. di ffoftro nipote, 

L' amicizia che paffa fra D. Pietro e Ramiro 

ha terminato di rovinarla. SI tratta adcilo 

che voftro nipote voglia eftendcre il fuo pcr- 

r -" fido talento, e le fue mire illegittime fti di 

, V Luifa mia figlia . Non è molto eh' io 1' ho 

forprefo nafcofto nella di lei camera, dove 

. . l! avca introdotto Ramiro fieflb. Amico, si 

i tratta deli* onor mio» e per porlo in sicuro» 

- - . ' un 
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ìlfì pa^te hofi fa mai qtiahto bafta. Allorché 
D. Pietro $' è trovato forprcfo, riii ha rifpo- 
fto con infolenxa j e dall^ infolenza è pafTato 
alle minacce e agi* infiliti, ponendo mano al- 
la fpada . 

ly, Fui. Che fento mal? 

ly.Va.Mìo figlio è accoffo, e i' è unito con vo- 
ftro nipote ad ihgiuriarmi, e a perdermi il 
rifpctto . 

D. Fai Ah vi chiedo' fctlfa per lui * . . * 

CF/i. Convien pia tofto penfare a un pronto ri- 
paro, lo cori-ero a' piedi del Miniftro , ac- 
ciocché si degni di mandare un ordine pre- 
cifo tt lAio figlio di reftituirsi full' iftantc al 
fuo reggimento ..* » . 

D'FulEà io otterrò dal Miniftro flcflb di far chiu- 
dere mio nipote in una cafa di correzione . 

D. Va. Ecco ciò eh' cfeguir debbiamo con eguale 
follecitudine . 

D.FuLDi quefto siatene più che sicuro. Ve ne 
do la mia parola d^ onore . 

D.Fii. Avendo noi in tal guifa divisi Ramiro e 
D. Pietro, molto fatto avremo per la reci- 
proca tranquillità , ma a me tefta fempre un 
gran pensiero che mi affanna, ed è quefto 
Luifa . Ella è d' un' indole buona , ma la fua 
incfpetienza unita alia fcnsibilità del fuo co- 
re può Condurla a procacciarsi la propria ro- 
vina. Voftro nipote fecondato da mio figlio 
V ha fedotta , ma il fuo docile naturale mi 
fa fperare che potrò facilmente disingannarla » 

• ,e ricondurla al fuo dovere. Uno fpofo pru- 
dente e onefto la toglierebbe da ogni perico* 
lo , e voi non potrete impugnarlo . 

I>. Fi//. Sono anch'io del fcntiracnto medesimo, 

* ' ira ila tnaggiot difficoltà c«a$ifte nel ritrovai** 

U 
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lo qual voi lo desiderate, e qual' è necefla-*' 
rio per la felicità di voftra figlia . Egli vi 
fembrerà forfè adattato per farla coatenta i 
ma fé non vi s' accorda il genio di D. Lutfa i 
tutte le di lui otftimc ^ua^Iità noii influiran- 
no mari i poterli rènder felice : 

D.Va.lo vi apro' adeiTo il mid cort« Chi pia di 
voi potrebbe felicitarla ? 

D.Ful.lo? 

D.Va^Sì, voi siét€ quello che It defiino ili con- 
forte ; 

D- Fi//. Male y feale caro D. Valerio- Voglio conce^ 
4ervi che pofTederò quanto si richiède, per 
formare là felicità d' una fanciulla ì ma uni 
cofa fola guafta tutto; 

D. Va, Spiegatevi . 

D. Fui. La mia età .... . 

DFtf.L- età voftra è adattatimma per ammogliarvi ; 

D. f«/. Sarà . Mai D. Lnifa non potrà amarmi: .... 

DiV^.Non vi curate nlolto eh* ella vi ami ^ fcafta 
éhe vi ftimi. Gli fposi che.s' unifcorio folle 
tracce d' Una violenta passione ,' beh prefto 
Ctafcuno di loto contribuifcc in propjtio ad 
amarsi ttietio^ e in feguito^ a: più non amar- 
si . La ftima forgente della vera àròicitia, e 
ibventè dell' ariiore , non è sì viva; e impe- 
tuofa ,- ma è eoftlnte . Ecco qual farà la bafa 
del voftro matrimonio , eh* eflcr deve liecefla- 
fiàmente quella della Scambievole voftra fc- 
li^cftà. 

P.FuJ. Ah caro D. Valerio rioii vorrei che la bon- 
tà voftra: vi consigliafle a prendere vn paflb 
falfo . Penfateci meglio .- V affare è d* impor- 
tanza» pét non eflìere precipitato. Una: don- 
na prevenirti fier un giovine ,- mal s' ad«t* 
alla ferieta 4' uà Wm9 f r(;rvett9 . Forfè vo^ 

ilra 
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'Àtà figlia faprà obbedire. Ma i matrimoni 
cotltratti in virim dell' obbedienza fon fem<- 
fre ì più felici? Non è Y autorità paterna, 
come voi ben fàpete , che ottener deve il 
tonfenfo d* Una fanciulla ^ nia la tenerezza e 
r unanime inclinazione dei cori. Scufate, fo 
ardifco di consigliate uri padi*^ di famiglia 
del voQro carattere . Ma àll^ .anìicizia si per-* 
donénd certe libertà , che Icf.dettano la fchiec-i 
ifctza , lo zelo e Toitore.' ', , 

Ùéì^aAo p^rierh a Luifa in modo da farle credei 
té eh' io voglia aflolutamentc maritarla, e 
quando la conofcà infu{>èrabilmcnte aliena dal 
preftaré il fuo éonfenfo alle voftre nozze i fon 
giufto» fon ragionevole per noii fagtìfi6ard 
una figlia, per lioH tradire un amico; 

Jb*Ful.(ii ali^M. A quefta con4iaione mi arrena 
do. E(«guiamo frattanto quello ckc s'è con- 
ccrtatoT Voi riguardo al figlio, ed io riguar- 
do al nipote; Quando ciò sia effettuato ,^ àvre^ 
tnò tempo di riflettere con precauzione, e 
di rifolveré eoa prudenz.a . Addio caro Dw 
Valerio ì addio • ( / abbracciano , è via • 

fii. t^à, £' c^mpo che lo fciagurato mio figlio , il 
quakf s' abufa dell^ amor mio ^ provi gli efFet- 
€i dell' indignazione paterna . Farò fcrivere al 
Colonnello del fuo reggioiento; che usi feco 
lui la maggiore! feverità . Spera che la mili- 
tar fubordiAazipne , da cui si doniano, e s' 
incatenano gli (piriti i più feroci , li fkrà fpe- 
rimentare U differenzi chef piaffa fra un Su** 
l^eriore ineforabile e rigido , e uh padre amo-' 
t^ù « «ompassionevok . Chi è di là? 
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SCENA IH. 
RùUrfOf e deifo» 

^ Kob^ V^I fon* io* 

' D. Va. Avvifa -mia figlia , che venga fubito in que- 
fta camera. 
Roi.V^do. (La marina è torba. T^mo che dovrò 
prender porto altrove. ) {via, 

]D.F^. Quanto prima caccerò di caia tutti i dome<* 
ftici . I miei fofpetti fopra di Giulia orano 
ben fondati . Una Cameriera poco faggia è ib« 
Vente la rovina d' una fanciulla . Anche Ro* 
berto tien di mano a Ramiro . Ma eflb pure 
farà licenziato. Che gente ingrata e malva- 
gia ! Son coftoro tante ferpi che ci alleviamo 
xtel noiVto feno. Conviene che con (^uifa mi 
ferva adeifo della placidezza « Il suo naturale 
cfler vuole accarezzato* La dolcezza faprà 
vincerla , ma il rigore potrebbe inafprirla , e 
jion correggerla. Ramiro per lo contrario si 
avventa alla mano che lo accarezza 9 ond^ 
per domare il ftio impetuofo carattere è ne-« 
ce/Hirio il freno, la violenza , il gaftigo. 

S C E N A IV. 

D. Lnifa ebe refta indietro, e detto 4 

D.Va-jL Erchè non t* avanzi ? impallidi fci ? vie- 
ni, vieni Luifa. Di che temi? non fon' 19 
tuo padre? le mie braccia fon fempre aperte 
per te. Io non ti credo colpevole, anzi certo 
fono che tu non lo fei . Ma fé ancora tu 
avessi afcoitato per un momento vn perverfa 

fra- 
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fratello, e un fuo {dessimo compagno, quant** 
è dolce Al cor di un padre il piacer del perdono. 

D.Ztf.Non lo negOj la mia incfpcrienza, il mio- 

core troppo fensibile ah sì fai forprefa^ 

e non ebbi tanta forza di chiudere quello 
petto alle lusinghe e al potere d' una passio^ 
ne, che $' è impofleflata della mia anima. 

1>.Fj. Incauta! e come hai potuto un folo iftan* 
te fti/narc un glovinaftto fcoflumato , per poi 
paflare all' affetto, e dall' afFetto alla passio- 
ne? L'amore che $1 nutre per un oggectd 
difprczzabilc, non è che un fcntimehto bru- 
tale , e puramente di macchina . Se si toglie 
la ftima, fvanifcono quelle foavi e pure de* 
lÌMi che guflano in un' onefta e legittima 
unione due anime deilintte dal Cielo e dalla 
natura ad eflcr felici. Tu dunque capace fo* 
fti di fentire una viva passione per un uomo 
che tutti i vizi rendono abominevole? Ah 
cara Luifa, io conofco il fondo del tuo to- 
te . Egli è fatto per amare , e per cffere ama- 
to. Uno fpofo diflToluto farebbe il tuo fup- 
plizio , e uno fpofo faggio , ragionevole e 
afFcttuofo la tua felicità . Conofco che V of- 
fufcamento della ragione , un genio paiTcggc- 
ro , ed il tuo pfefentc flato di contratto e di 
violenza , ti rendono il facrifizio d' abbando* 
nare un libertino difficile e jpenofo; ma lo 
sfors^o dolorofo , a cui t' invitano il tuo do- 
vere e l'amor paterno, farà ben ricompenfa- 
to dall' interna consolazione > che fpargerà nel 
tuo core il foave acquifto della virtù * 

D.Lti. Ah 9^, caro padre, le voftre parole mi pc* 
netrano nel pia profondo dell' anima , e la 
loro impressione è sì forte , eh' io * mi fento 
iiicpraggìta a fegait»re i voftri cpnsigli. 
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De Va, Quando la règola delle tue azioni e de i 
tua coh dotta farà fedele ai fuggerimenti pa-^ 
terni, temer non puoi di perderti fui peri- 
éolofo fentièro della vita. Ma tuo padre è 
avanzata negli anni. S' io. lafciar ti dovessi 
fcnz,' appoggio e fenzd guida i mi rendercbb# 
un tal pensiero troppo anguftiofa la morte . 
La mia prudenza, la mia, pace» ina più an« 
cora il tuo {laCo e la tua felicità fanno eh' i» 
mi rifolva a procurarti uno fpofo; 

jb./.x^- Siete dunque intenzionato d' allontaflarmi 
da voi? 

D. Va. Sì , figlia mia y e siccome conofco quanto ni 
sia docile e fommefla , non ti fo alcun mille- 
ro ^ e ti dico i che ti bo , deftinata a D. Fui" 
genzio; / 

Ù.Ltt.K D. Fulgenzio? . . 

D. Va. Egli è quello fpofo che può felicitarti . Ol- 
tre alla fua ^nafcita , eh' io considero meno d' 
ógni altra qualità , è dipinto da tutti quei 
pregi che adornano un ùoitio d' onore. Egli 
gode \k pubblica (lima, e n^ è degno. Tu fai 
l'antica noflra amicizia, e i benefizi, di cui 
in certi tempi ha ricolmata la miai famiglia. 
Aggiungi a tutto ciò , che gli ho data la mia 
parola, e che uif uomo onefto non la ritrat- 
ta . Rifletti ancora quanto nuocer potrebbe 
air ellimazione della hoftra flimiglia Y affetto 
^he ti lega ad uno fcóftumato ì dallai coi pra- 
tica la mia e' la tua reputazione né rkéve- 
rebbe un' ofFefa indelebile e vergógnofà.- Mia 
cara figlia , è ornai troppo tardi pe^ch' io £• 
hifcà neir obbrobrio una vita fen^ niacchiat 
é feflant* anni d' onore non si abbandonano 
per un momento al capriccio d' una passio- 
ne , che ci ricoprirebbe d' ignomifita, e d' 
affanno^ D^Lu^ 
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àZri^* lof fiori mi oppongo al facrifiziod* abbando- 
nar per fVmpre D. Pietro, ma il peasicr© di 
fpolar fuò z\i$ flii deftà un* informoitcabilr 

, . avversione ....... 

.A F^* T inganni figlia mia. Ciò ti (embrà àdeflb 
f»crchè il tuo core è prcveritìtd. AUoritaiiata 
la prevénitone \ ti fembrerà D. Fulgeriado me* 
ritevole della tua mano . Egli non avrà i pre- 
ftigi dclk galanteria , è d' una pericolòfa fé-, 
duziohe^ cbe ftrafcinàno le figlie ncll' abbiflTa 
dei mali i piti funefti , ma vanterà tutti quei 
folidi attributi , che coftituifdorio il merita 
fubiime^ è fon la vera bafe della feliciti 

«. , coniugale j 

b* Lu, Ab nò ì non è possibile . . . • . 

OiVa* Tfttta è a noi possibile, quando rifoluti 

. «iamo d' afcoltar la voce della virtù , e allora 

che ci fpaventa il pericolo, a cui ci efpone- 

vanò r arte , 1' inganno ì è la maliaià d' un 

feduttore. 

Ì).£i^. Ah perdonatemi ì io fpofar D. Pulgen- 

>ÌQ.. ....? in ciò non poflo obbedirvi «^ (^C09 

. ttjòluzione * 

D,Va* Tu lioii puoi obbedirmi?' Luifa mi parlt 
in un tuonò Così rifolato ^ e ^ lei fino à qut < 
fto giofno ftraniefo f 

D. Lu, Perche dùnque volete obbligarmi ? 

D. Va. Io nòrt pretèndo d'obbligarti • fé non a cii^ 
che da nié richiede il dover di padief, e da 
te U fommissione di figlia i 

nO. Zir. Difpo^ete pure della miaviu,f fili non mai 
delia mia mano. (pìu rifilutM* 

P.Va,ì4oii abufarti della mia dolcexzi - Consi- 
glio aLllotchè' poflo cocnandare g e ptego quan^* 
do poflo coftfingere é 

BsLfhlàxirpet^sré Aemprt T atitftità . paterna , m* 

quan-* 
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quando ella vuole fa g ri fica r mi , il mìo cofe t 
animato da un coraggio per cui vi protetto, 
che D. Fulgenzio non farà giammai mio fpo 
fo» effendo io fermamente determinata a ri" 
manere nello flato» in cui fono. Sì, ve lo 
xipeto ; voi arbitro siete d' una vita eh' io 

; vi deggio , ma non gii del mio core , • cer* 
to siate, che nulla farà capace per farmi can« 
giar di proposito « . 

jP. Va» Ben conofco che ti rende così audace • 
oftinata la passione indegna d' una fanciulla 
onefta , che tu nutri nel fondo del core . Ma 
penfa intanto che devi ad onta tua fagrifica- 
re al dovere e all'onoratezza un'inclinazione 
vergogno{a che ti difonora , e che tu non 
foddisfarti a collo della mìa vita mtdesima, 

• {via, 
SCENA V. 

Giulia f € detta. 

£>. Lu.ìyL E infelice . ! ah Giulia Giulia ! 19 

fon difperata ! 

ÉiarSon- qua/ 9 ho fentito tutto. Veramente ih 
principio la vofira fommissione puerile mi 
fece rabbia , ma poi nell' ultimo avete parla- 
to così bene, che vi lodo infiiiitamente . 

D.Lu.Mst egli è determinatissimo eh' io fposl D. 
Fulgenzio 

eia. E voi moftratevi pia di lui determinatissima 
a non volerlo . Finalmente fenza di voi non 
si fa la fefla. 

D,Lu. E mi consigli dunque a fpofar D. Pietro? 

Chi» Che dubbi ? forfè siete così buona a preftar' 
orecchio a tutte le calunnie , che continua^ 
mento gy addQjQfa Toftro padre? Qk in quan** 

co 
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to a me dico , e foftcngo , che D. Pietro è 
veramente amabile , Cofa fare di quel mar* 
snottone di D. Fulgenzio , che ad ogni paro- 
la fputauna fentenza , e che fé ne sta femprc 
con una gravità da fenatore Romano ? Per 
noi altre Donne non ci voglion di questi me- 
'daglioni , ma dei giovani galanti , che fecon<«. 
dando Jl . nostro genio per la vivacità per la 
tenerezza e per il buon gusto, assicurino la 
felicità della nostra vita . 

D.Lu. Oh sì; il mio partito è prefo . O D.Pietro 
o nefluno . 

Gitt. Tanto feci anch' io quando mio padre non 
volendo maritarmi a un giovine che amava» 
{iretendeva eh' io fpòfassi un vecchio ricco ^ 
e civile. Mj&ssi le fpalle al muro» e piuttosto 
ho voluto restar fanciulla , che languire nei 
. pia floridi anni della mia gioventù in 
braccio a un vecchio » che campa ancora, e 
che forfè mi avrebbe fottcrrata. 

E). Lu^ In qucft' affare conviene che tu m* ajuti 
con tutte le tue forze . 

^tu- Fidatevi dì\ me . Non fempre riefcirà a vo- 
ftrp padre di forprcndere la mia vigiUnfca . 
Sento alcuno . £' D. Ramiro . Egli giunge à 
tempo.* Prevenir bifogna tutte le rifoluzioni 
di D. Valerio . 

S C E N A VI. 

T>. Ramiro ^ e d'ette. 

Gìu^ Y .Enlte a proposito . 

D. Ra. Perchè ? : \ 

Gia,D. Valerio ha ordinato adóffb a voftra forbita 

che si prepari; a fpofare lo zio di D. Pietro. 

. , D. Ra. 
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S.Kiv, E tu accpn&nciP 

D. In. Prima mprjrè* 

D. /{il. Così mi pijice'; 

Gin. Qui bifogna fare una rifolazlone . 

D,Lu,E qu^ìeì * 

Giù. Farli fpofare fegretamente . 

D,Ra. Così va fatto , per deludere un pajre indi; 
fpreto , e un vecchio fciocco . San pronto 
a tutto. 

0/0. Vi f^rebbp una mia zìa, la di cut cafa^fTen» 
do qui vicina , e in un luogo folitario , mi 
fembrcrebbc a proposito ..... 

D. Jl/i.Concertate ti^tto fra voi , e lafciate a mo la 
cura d' efeguire quanto ayrete determinato . 
Ma io adeflb \xo bìfogno di te, cara Luifa» 
e fon venuto a bella pofta . 

D.Ztf.Vi degeio tat^tòy che tn' approfitterò con 
piacerp di questa occasione p^r obbligarvi. 

D.K^, Mi trovo in un impegno, in cui mi .abbi* 
fogna del danaro. Nòstro padre tu fiu che 
ini tiranneggia al fegno, che ricufa di dar» 
mi fin quello, che mi farebbe neceflaiio per 
i minuti piaceri. Tu puoi fuppUie alla mia 
necessità ..... / 

D. Z».In che guifa ? 

D.£if.Spropriando|:i per poche ore dell' anello e 
de- ^uoi fmanigli . 

D. Lu. Mio padre potrebbe avvederfene 

Gin, Oibò ; quand' egli dice per poèh' ore , non v'è 
pericolo. 

D.Ra.Sìf cara Luifa» prima di fera ti restituirò 
tuttp. Non trattenerti. Son corfo in un im- 
pegno , e non poflb fare a mei^o ..... 

Giù. So dove fonò; datemi la chiave i e vado a 
prendferli • ( D. Lui/a te dà una cbiùve^ via* 

p, Lu. Non vorrei che tu te ne fcrvissi a giocare , , . 

' D.Ra. 



p. /I^. Ma ti pare? è un gran tempo che noti 
^ardo più carte , e fpecialmcnte da che trat- 
to D. Pietro . Egli mi ha fatto concepire per 
il gioco un' avversione tale 

p,f.u.U mio padre dice, e foftiene , che D. Pie- 
tro appunto è quello che ti fpce prendere il 
vizio del gioco. 

p. /?/i.Conofcer devi ch'agli lo fa perchè tu noni 
r ami , ... Oh ceco Giulia , 

SCENA VII. 

GJuiia con uno fcatolino ^ f detti. 

(^fu, M, Rendete. 

JP.Ra.Vivì pur quieta e sicura , o amata LuU 
fa, che prima di fer^ te ne farò la refti^u- 
zione . ( D. Pietro mi afpetta in camera , e 
fpero che la fortuna non mi farà^ fempi'e ne* 
mica • ) ( wj . 

Gftt- (Chi s' è vifto s' è vifto. ). 

D.LuAtì quale impegno può cffcr mai d' aver bi- 
fogno' del mio anello^, e de' m{cl emanigli? 

G/V. Pensiamo adefTo a delle cofe più eflcnziali • 
Quefto per altro non è un luogo troppo adat- 
* thto da parlare' più lungamente con libertà . 
Ritiriamoci nella vofìra camera. Vi parteci^ 
però colà il mio sicuro progetto p# fpofare 
fegretamente D. Pietro . Se non si previene 
il colpo con tutta la* follecitudine , forfè di- 

•' '* mani, noli faremo più in tempo, 

D. lu, E credi ,:.... ' '^ 

G;rt. Crédo benissimo, iche yoflro padre, eflendo 

sii fatto dell' amor yoftro per'D. Pietro, e 

della voftra alienazione per il di Jul zio , s.' ap- 

* piglierà alle più pronte rifoluz.ioni * p^i: obbli^ 

garvi a fpofarlo . D. (,fi,»^ 
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P. La, Queft' idea mi fa fremere ! 

Già» Seguitemi dunque, e penfate che nel ciac 
procellofo d' amore una Ouaeriera è qucU' 
unica buflbli» che può condurvi . felicem(;ntc 
nel porto • ( fan9na. 

SCENA Vili, 

Sala • 
Jìdherto^ indi D. Vahrìo con cafpdh e laftoncé 



In 



Rob, -In verità mi pare in oggi d* cflermi can- 
giato in un foldato. Sentinella di giorno, 
fentinella di notte .^ . • . adeffo D. Ramiro è 
chiufo in camera con D. Pietro , e fé il pa- 
drone me ne cerca » devo dire eh' è fuori di 
cafa t ed eccoti una bugìa . Ma eh' ò forfè la 
prima ? prevedo bene che non farà neppur 
r ultima ..Se in ciò io tradìrco la delicatezza 
di n^ia cofcenza , D. Ramiro mi ha promelfo 
che alla morte di fuo padre^> cbV egli deside- 
ra di tutto core , m' inalzerà alla carica di 
fuo Maggiordomo . Non mi fembra una for- 
tuna da difprezzare .... ma chi viene?. . . • 
Oh il padrone , che (là per ufcir di cafa ,- 
Meglio • 

P. r^.S'è veduto mio figlio? 

Hob. No Signore . 

i). Fj.( Sarà fcmpre insieme con quel dtflbiuto. 
Non si perda tempo, e si ricorra al Miniftro» 
la cui giuftizia mi ^assicura , che farò bene 
afcoltato . ) (vìa. 

^Rcb. Il padrone ha delle cofe per il capo . E' pio 
del folìto pensierofo . Io veramente de' pen* 

sieri 
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llcri ne ho pochi \ ... ma intanto che fono 
obbligato a dar qui pziofq, potrei divertirmi 
colle cart? , ch^ gettò per terra D. H^miro . 
^fi ie levs di tafca. Quello è un libbro, cho 
infegna a fare di belle cofe. Io una volta lo 
^Tapeva leggere a. maraviglia . Adeflb il dana- 
ro è nia^QAto , e pia non lo teggo ma sì 

apre U ftanza di P* l^amiro . Che c'^ 4i novo? 

S <: E N A IX. 

D. JtMmhra, tutta h H^foràtm fin^ arolcgh , t fiu^ 
fibbie » § dfttii . 

I>. 1?«. V^Orri ,^ -corri , e chiamami fvibito Giulia . 

Rob. Ma che avete fatto .... ? 

JD.Ildr.iSbrigarì infenfato . 

l^ob. ( Si vede che D. Pietp lo fpogHa per maii^^ 
darlo t dormire . ) ( via. • 

jp.^i^.Ho rifta^ati^ la tefla . Oh fortuna, fortu^ 
na ! fempre mi perfeguiterai ? Maladetto gli 
assi 9 e quanti ve ne fono ! Sì , mi ci ibn picca- 
to 4 Voglio metterci fopra anche la camicia . D. 
Pietro non voleva altrimenti giocare, dopo 
che i foliti compagni non si trovarono al 
luogo noto *, ma io T ho obbligato per for^a . 
Che difdetta ! Ho perfo le dieci doppie eh* 
fgli mi ha predate, e dietro. ìt doppie è an- 
dato r anello coi fmanigli di i^uifa , e poi 
V orologio , e le fibbie . Ma non v* è che 
mia forella, la quale poiFa preftairmi un no- 
vo foccorfo... .. . i\è Giulia per anche si ve- 
de ... • fono impaziente .... sì , ritenterò la 

forte .... oh fé vinco h Possibile che 

dovrò fempre perdere ? cofpctto ! mi darci^ 
al diavolo • 
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SCENA X. 

Giulia i Ro^erfo^ che refta iiidittrè% e ditto. 

Qiu, \^lì^ e' è ? c!\c ^' è ? io fona ^giutissima . 

Colui ttìX ba fa(ca nm furia ^ p.^^ ^ui mi fon 

falcati in teda milU fpfpctti . . . ^ . ma che 

vuol 4irp i:bc Jii^te mea^iio fpògliatQ? 
Df Ra. Se tu non v^\ (occorri , e t\qn perfuadi mia 

fojreUa f i^v^i { fuoi fpilloni 4i 4^*°^»**^* ^. 

i fuoi orecchini , fono precipitato . 
Giù. Ma caro D. flamiro ^ comprendo che voi vi 

volate rovinare affatto , Penfate • « , , 
D*/?/|. E'> tutto inutile. Se non ho quanto ti ho 

detto, io pia non poflTq rif^ro^i delle mie 

p^rdit? . ^ ^ 
GiU' £b lafciat^ il gioco .... > 

fi. Ra. Lo ùCporò» lo lafcerò . r • • ma p^r. qaefta 

volta fpla. adoprati pprc(\è Lui fa n\ì dia i 

fi^pi fpillpni t i fuoi orecchini . 
GiU' foverf ragaz.a^a ! 9^ FQ90 a poco non ha pia 

nulla, .... 
D'Ra,f,h che riavrà tatto, Finalm^nt^ farò io 

un giorno il padrone , i^. ^Uora 

Qiu. ]1 futuro in qucftocafp npn ripara pimro al 

pref^nte, }o m'impegno chp 0* l-uif* faccia 

per vpi anche quello (^grifizlo » ma non vi 

dimenticfite di lei» S' èpenfato duaque. .... 
JD* Jlo. Finché non ho gli fpillqni gli orecchini 

non ba^Q a n\illa . 
C/«. Che volete eh' io vi dica ?. Voi mi pijendete 

p^r la gola . Vado , e ^orno. ( via. 

RqB. ( ap^Mzaudm * Avete -for£e caldo ? 
D. Ra. Ho il malanno . Bada a te ^ 
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Jlf£. ( Pur troppo ha U mtlanno addofl|b » ^d ìq 
di malanni simili ne ho lutea, la pratica . j| 
' ( $i r'I'^f indietro . 

p, ptr- W^rolo , che gli fpillonl e gli precchini 
itof> yalganp una trentina o un^ quarantina 
di zecchini! Qu^indo poi farà yeivuta la nor- 
%& f colia chiave aprirò la fcriyania di mio 
padre, e allpra fivrò campo poi danaro » eh' 
ÌPTÌg^*«'èa di riparar? ^'t»^tto, hfon io ca- 
pire come |a fortuna si $ia oggi dichiarata 
per D. Pietro", Neppure una pdfta ho pptuto 
tirare. TTutte contro , tutte coqtro.jyia qucll' 
9SSO fia da venire f Dì\\\ dalli , vedrò s' egli i 
più o(lii>ato di me.... ma Giulia non tor- 
na . , . . D. Pietro afpet^a • • •- dimmi: mio p^« 
dre è ip cafo? ^ 

po^. E- yfcito . ( 0vanumdosi • 

p. Ra, ( Potrei cogliere quello niomento per aprire 
la fcrivania» e prender del danaro • ... ma 
ecco Giulia. Se ritornerò a perdere» e che 
mio padre non sia venato, allora mi appco^ 
fittelo della chiave. ) 

S C p N A XI, 

Giulia rolli /piìlotti f € gli oreccbifii 999 manOy € detti ^ 
Roberto si ritira itidi^pq^ 

Già, V.-'H fc pon pra io, |ion gli avevate certo. 

p.Ra.Tì farò gr^to ; non du()icar$r . La dote di 
cento fcudi^ che ti ho promelfa , T aumcnte* 
ri> fino ai centocinquanta. Oàm(i^eU, dammeli . 

Citi, Ad^g^o ^n pp(:o . Subito che ye li ho dati , ve 
ne fcapp^te , ed a me prem^ di parlarvi .... 

p.Jìa'Ci farà tempo, ci farà tempo. 

Qiu. No 9 no, non ci farà quello tempo. Udite, 
pf a mi. 
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sni. Fra un* ora in circa colla mia padroiri 
attraverferemo quefta fala, e dalla parte de) 
giardino fé ne ufc^remo zitte zitte » e ci ri-« 
tireremo nella vicina cafa di mia zia , dove 
farà voftra evira di condarct D. Pietro per 
effettuare i fuoi fpoafali con D. Luifa . Noi 
$' è prefo tutto ciò che s* è potuto trovar© 
d* abiti e di roba . Sìa voftro pensiero di ve- 
liirmi ad avvifare , fé D. Pietro ^oit\ trovarsi 
da mia zia air ora ftzbilita . 

J>* Ra. Ho capito , ho capito , 

Giù Badianio bene 

D'Ra.Mz tu vuoi farmi andare in collera 

Gftt, Prendete di grazia , prendete . 

D* Ra. ( Oh non perdo un momento . ) ( prende K 
fpUlotti , e gli orecchini , entra in camera ^ e sé 
ghinde dietro V ufcia con impeto . 

(}iu^ EgK ha ^anto i) gioco per il capo, che non 
vorrei . . , . Dimmi Roberto : e' è forfè qual- 
Cttnp in cerner I di D* Ramiro? 

Roh. Egli è folo , e (lava vedendosi pqr ujfcire . 
Non hai vitto eh' era mezzo fpogliato? Ma 
giacché vedo chq tu regali il padrone, non 
ti fcordare del Àrvitore . . . * . 

QìUk Ta badar d^vi a' fatti tuoi . 

Rob. Oh (e badar dovessi a (^uoiU degli altri > fa^ 
rei troppo occupato \ 

Giu> Ti capifco volpaccia . 

|J»^. ©via , ti ftnti di fare una Kimbarlna^ ( d 
cava le C0r0e di tafca. 

Giur Come? colle carte in tafca? 

^oh. Un fcrvitore che abbia le carte in tafca , e 
una cameriera che vi abbia delle lettere amo<- 
rofe , fon tutte cofe che vanno per i loro piedi . 

G/>. Chetati mala lingua . E' un pezzo che il pa-i 
^ronc. è fuori ? 

Roh 
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H&i, Il poco . 

Giù» Sai tu che torni pretto ? 

E})B, Non lo so ', mx in ogni cafò vùbi tu quando 
viene eh' io t' avvisi ? 

Già. Mi farai piacere. 

Rob. Oh io poi fon fatto a poilh per far piacere 
alle beile ragai^ze. 

G/n. Tu fei un gran furbo! (via. 

Rob. Oh anche qucfto è vero; ma in genere d* 
afiuzia ella è bene addottorata. Non ho po^ 
tuto, capire i fuoi diicòrsi con D- Ramiro i 
ma dubito che Aia per ifcoppiare qualche mi-« 
na . Le donne in cafa fono in^ un gran mo^ 
to .... ci -ci di qua ; ci ci di là « e intanto il 
padrone dopo ch' è rimafio fpqgliato» fpoglk 
adeflb la forella . Sono i foliti fcberzi del 
gioco \ ma io almeno dopo che rimasi in ca-« 
micia» lo abbandonai. Dal gioco delle carta 
paffai a tentar la mia i^ortuna col gioco del 
lotto - Anche coi numeri persi molto . 
Lafciii il lotto, e mi ^eci foldato. Il baftonc 
mi consigliò a difenare, e fu allora che ni 
irriiolal lotto V infegrtc d' amore . Ma. fé il 
gioco mi fpogliò , fé la mtliz.ia mi caricò di 
bidonate , 1' apiore mi condannò allo fpeda- 

le oh per bacco ! che vóci fon quefte? 

sbaglio i o non sbaglio ? ( si accofta alt sifiia 
della camera di X). Ramiro * D. Ramiro alterca 
con Df Pietro'. Anche quelle fon burle del 
giòco. Chi pe^dt si rr(%alda , e si fiaifce .fo« 
vcntc col rompersi il mufo ..... ma gU urli 
Mcfcont .... s' apre la porta — . 



SCB- 
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SCÈNA XII. 

D' Ramiro in maniche di tanti dai e iérftpré più iti 

Jifirdine cella fpada sfoderata tri mano i che incaU 

za D. Pietro i it quale ha purè là ffadà nuda 

impugnata j # Jòitò il simjtrò brdctiò fijiiene 

il tappillo i dovè Panilo gtì Jinanigli , 

/ ' àneiló , gli J^Uoni , è gli àfecchi^ ' 

Hi di D. Luifa , colf orologio ,- é l& fib» 

tic di D. Rafniro, Roberti^ retro-» 

tede impaurito i 



L. 



i). Pie, JLu A volerà e un^ offeU troppo grande . 

D, Rrf. Sì, vói mi avete aflasslnato^ 

I>. Pie. Io ho vinto' otiòratamente . 

X). Ra, Tu nienti fti . 

p. Pie. A tfict una mentita ? 

Roh. Si quieti lìd , si quietino' . 

D.Rd.Mi noti credere eh' io neri sia <^apace di 

punirti. • 

i). Pie. Se non folle uri rcfto d* amicizia^ the ho 

per té ... ^ 
HHà; Che farefti? 
D. Pie. Ti sfregerei il volto . • 
'D.Rai A me....? a un uffiziolo...,? 
tì. Pie. Credi per quefto d' i mpormi ? 
D.Ru. Non' fni provocare..-.*. * 
ti Pie. Se tu ti avanzi un paffo i lèi morta. 
ttéRà.hh. traditore, afsassino ; . -. 
D.Pié. A me? 
D.Ra.A te. 
D. Pie. Sei un vile . 
D.Ra.lo vile ? 

Rob. Zitto , zitto per carità 

D.Pie. Scendi nel giardino. Non e fuetto il luogo 

a proposito per vendicarmi. Rob. 
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Roh* Ma vi pircgo . . * . . vi fcoftgluro . , .. ; 

D. Ra, Levamiti d' avanti , . . . 

D.Pie. Ritirati ; . . . ( // dannò una fptnfà e caie . 

kefiànò tssl tfè uH .attegparHfntó mìnttcciofo . 

Pauftè ih quadrò. 
Boh, Rumotc^ fuge . {sì alza e via . 

Jb^Rà» Andìatho i fc hai core. 
D.Pie. Lo -pirot^crài tuo malgrado i ( pationó^ 

ATTO QtJAlìTO 

SCEflA ?RIMA- 

Giardino; 

pANtOMlMÀ, 

Vendono fuori impéiùùfimenté D, Èafhìro i e tì. 
Pietro uno dopo f altr^é Mentre comìnciriHO a bat'^ 
tersi , fàpfaggitinge Róhefio èOU alcuni Servitori i Fan* 
fio tuffi gH sforti per àrrefiarVa ina non Hìtfeendo 
iorù di féompaì-tirli , si ritirano intalzati dti />. Rami» 
r'Oy i da D* Pietrai che rintani Jhli ^ edihinci ano a 
battersi furiòfam^nte * Dopa alcuni affalti , rimango* 
no amtcdue feriti in una ifolta . DiPietta cade fa'» 
òtto morto , ma D, Ramiro refta fittanto gravemente 
ferito , e trabocca in t^rra 4 

SCENA It. 

RohrtOi Sewitorif e detti, 

Ì?oJ. VjrHe vedo mai? D. Pietro ittorto , . . . ah 
mio padrone ! 

DjRj. Roberto! 

Rob. 
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Ifiob, Oh Dio ! voi siete pieno di fangde I 

D. Ra. Conducihii nella m\A camera . • • • 

Bob. Ah I che mai i^acefte ? 

Z). Ra. Soccorrimi . • . ; * 

Roif, ( a uno dei Senfhori . dotti Cuìyìto dai CerU« 
slco f che abita accanto alla noftra cafa . S' egli 
iion ci ^oue » cercane ^ualcheduh^ altr^ ; ma 
volt i ( ti Sej-ìHtdn vìa . 

/)./?<?. Ahimè! 

Rob. ( ai Servitori, frarportatelo nella fua came- 
ra , e ritornate fubitò. ( to prendono i è h 
f rapportano . Ècco qnì per tèrra iin' orologio , 
e un paro di fibbie . £' roba del padrone. 
QuedL fpiiloni, quefii orecchini» quelli fma<^ 
nigliy e quello anello fono fpoglie di D. 
Luifa . Riporrò tutto in quello fazzoletto . 
Ecco come finifcono eerti giovinallri fcape*» 
Arati .... mi tremano ancora le gamlie .... 
oh mi figuro le fmanie dì D. Valerio .... ! 
tornano i fcrvitori * Convien per oia nafcon- 
dcro in qualche luogo il cadavere di tì. V'ie- 
tto . ( ai Servitori . Lafciatelo lielia mia 
camera . Predo . tioh perdiaih tempo . Io vi 
feguito . ( tra/portano D, Pietro i è Roberto via. 

SCÈNA III. 

Saia; 

Mentre i Servitori entrano nella cafHérd di Roierié 

eoa B. Pietro, viene il Cerusico cài Servitore^ 

€ incontra Roberto * 

Rob, Cjla ringratrato ti Cielo» che vi ha fabitor 

ritrovato. Venite» venite. 
Cer, Son con voi • ( Roberto pretede it Cerntico neUé 

camera di D. Ramiro^ SCE< 
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ì). tuifi, $ GiuKé. 

k^m. vJh vi è pairfo feni* altro! 

1>. £tf. Io ti dico che ho fentitq ctegtt órit • 

IS/ìr. Sari ful^cèflo qualche litigio in iftfàda • 

jD.Ziv. Ho fentito ancora ano ftrtpitò coinè Ài 
fpade ..... 

O/i0. E non lapeèe , «he Vpfiro fratello tira ogni 
giorno col maeftro fli fchefma? Oggi aii^ri 
anticipata la kziolie . 

JD.Ii^.Oh i)uefto può eflerei 

O/n. Pensiamo à noi . to ho avùU li precauiioiiè 
di mettere nei fagotti , che ho inandato a 
cafa>di-fnia zia, i voftri abiti migliòri» la 
Jbiàncneria , e quanio pu6 ahbifognàrvi i men-« 
tre mi figuto cHe toftro ^adre si oftinèrà il 
, , non darvi nulla • 

I>.£lr. Vorrei che mio fratello Éii tcndefTe lè ìxii# 
robe 

01/. Oli ftrca & queflo tioiì ci penfate • Égli m« 
r ha pfomeiTo, Ma tarda un poco trop-« 
pò a ritòrilaré per avv^iurmi t {e D. Pietro 
verrà da mia x\% » come siamo refiati d' in*' 
telligenza . Non vorrei che vofiro padre ci 
forpreìid^iie .... mi par di fehtit gente in 
camera di D. Ramiro «... chi sa eh' egli non 
sia vetiufp ... ? vado a vedére • « • . Oh Voflro 
padre con D. Fulgenzio! Fermatevi • Se anda-' 
te indietro j o avanti egli vi vede. Entra" 
te nella camjeira di ]ftobesto « ed io entro in 
^uofla ; (..partofio 
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S C È >l À V; 

b. Valerio ] D. Putgénzìò \ indi D* Ltìifa ♦ 
' Giulia . 

b.Va.lL Minìftró fera ÀaniànÉ Òfccùjato ; Òggi 

darà udienza .... : 
Ì>. tu. Oh Dìo \ oh Dio! 
G/tf. Soccoirfo ; foCcorfo: 
'JD.Va.ÒiQ ^ridà fori qucde^ 
• D. Fui, CV* è mai accaduto ? 
D. Zlir. Ahimè i tremò tatti ? . (siede. 

Giù. Ahf mi.fenco mancarle ii fiato ! ( siede . 

t). P'à. Ma pitlaté . . . . - 
D. Fui. Noii ci tenete fofpesi ; ... * 

D. Ztf. Vòftro rtipotè .... ahimè ! ... là dchtro 

Giù. Votivo figlio io gefó f . . . nella fua ftahza . . . 

"U.^^/-/. Che' farà mai? Artico, affrettatevi iri quella 

càmera, ch'io volò ih quella di Ramito . 
D.Fuì.Viori SO che penfai'ef {entrano. 

D.LU.Ah Giulia! il Cielo mi ha puniti! che fpet- 

tacofo ì D. if ietro trafitto ..... 
Giù. Òhe fento? e colà giace efaitè^* voftro fratello .♦ 
'D.Z/i.€hc teìrrore! 

S C E ^ A Vi. 

i). Valerio^ D. Fùtgeùzio , e dette y 
indi il Cerusico . 

' JJ. VaKJ'A Dio ! mio figlie^ ...... ! 

D.Ful, Mio ùipòtt ! • ( paa/h tn Quadro. 

jD. Va. Ma .... come mai ? ditemi alméno voi 

siete sbigottite , e tremanti ì .. , . qual terri- 
bile evento t 

D.Fut. 
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Ì>^ Éul. Ma chi è quefto ? 

Cit* D. Valerio * io fono il Cctusico flato manda- 
to a cbitmare i Là ferita di voftro figlio ò 
grare. Io V ho ineducato ; Spero che non foc- 
cemberà i AdeiTo àdefld ini lafcerò rivedere « 

Dt Và.^é infelice — A venite fiimico;..^* foccot- 
retemi.. . . . figlio mio^.t. andiamo f andiamo 
da lui ; . « 4 

^ C È K A VII. 

ti. Éahiirè Jo/hàùr» da due Sirvètùri i e fegkleé da 
Reéerto i cka porta nnà fcdis t # ditti * 

iJ.Fii.vJtì biòj 

t>* Im. Ah fratello ! { p^ntfa in quadro.^ in Cfii 
D. Valerle rtflà in ionitadiné di pofondo do* 
iart ^narddndè Ì>. Ramiro . /), Laifà é Giulia 
ài ved&la /comparire si alzano i t rifràngono col* 
piti da òrhrc i Di Fulgenzio rimane finpido i é 
doùrtte* 

1). Va. È dorè dove mai vieni ? 

D. Ra, Un reo incontrar deve il fa6 gìudicìe 4 
Quando Uncota toRit mi dovefie la' vita , 
vengo a^ Voflfti piedi i, impìorarc il perdono , 

Ù. Va. Ah figliò troppo crudeinieiite tH amareggi 
il piacere d^ accoglierti fra queftc braccia . ..* 
$iedi . , . siedi f ed abbracciami < {t^ fa /édere . 

Dlidi Voi abbracciat mi ? fetmutcvi- Io non fono 
ancòt degno degli abbracci patetni 4 11- penti- 
mento folo ftLÒ iJendermi il dritto d* efferé 
accolto nd Voftfo ferto è Uditemi * Voi non 
avete bifogito cb' to Vi deferiva la mia vita ', 
pure lanciate fsfae a mia confusione vi dicai 
che D. Pinro fepoe con tal atte acobreizare 
*^ le 
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ie mie inclinazioni, che acqùifiai ift brcVe 
tempo tutti i fuoi vizi ! Egli m' indaife per 
fllimentarli ad aprire il voftto fcrigno, e a 
derubarvi. Egli mi refe |*ibelle alla voftra au- 
torità t concepir mi fece ùtì odio snaturato con- 
tro di voi f e ricopri con tanto artifizio la fua 
perfidia» che mi rifòlsi ad ogni cotto di ren- 
derlo fpofo di mia forella.^ Io fui quello che 
V introdussi appreifo di lei , e fé la provvi- 
denza fuprema non avefle in quetto giorno 
arredata la mia malvagità, voi non avrefte 
più figlia, mentre id ve la rapiva per condur- 
la in braccio a un diflbluto. Spogliato d'ogni 
fentimento d' onore , e di quel freno falutatc 
che ci fomminittra la religione, il gioco fra 
i miei difordini s' impoflessò talmente ti 
me tteflb, òhe dopo aver perduto ciò che 
mi reftava, petfuasi la credula iliia fore!" 
la a fpogUarsi di tutti i fuoi ornamenti per 
riparare alle mie perdite. La coftanza delld 
mia difgrazia irritò un vizio y che diventa fc^ 
roce , allorché urta e s' ottina contro la for- 
* te avverfa. Chiufo neUa.mia camera con D. 
Pietro , dopo eh* egli mi ebbe tutto tapiro , b 
difperazioAe proromper mi fece in ingiurie 
contro di lui. Pori mano alla fpada.Egli pu- 
re impugnò la propria, e fcesi entrambi del 
. giardino y. dopo pochi colpi , egli ferì me 
gravemente , ed io lo didesi morto , Fu al- 
lora che coperto del proprio fangue in foc- 
cifa al cadavere dell' autore de* miei delirfi 
la provvidenza con un suo benefico raggia 
dissipò dina#izi agliioccbi miei quelle tonebre, 
che ingombravano la mia ragione^ e che m* 
impedivano di. diftinguere catto 1' orrore del- 
&r mie colpe . Se io oùlì d' inalzAE voti alla prov- 
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videnza, fu il primo quello che mi prolun- 
gafle la vita quanto baiUfTe per rivedervi , per 
ricevere il voftro perdono , e per efalar V ani- 
ma nelle voflre braccia. JD. Ramiro le alm 
languidéuaente % e D. Valerio vi si precipita^ 

D. Fui. Oh evento! 

n. Lu, Oh rimorfol {tulti piaff^^ao . Pauja io fusdro « 

Giù, Oh pena ! 

kob. Oh roflbre \ 

D. Va. Ah figlio .... figlio mio .... tu manchi .... 
ah si foccorra . . . ( accorrono D. Lui/a , é Giulia . 

Z). Ra. Il ricorno . . « . alla virtù ... e la certezza . . . 
del volato .... perdono .... producono .... in 
me . . n . una gio ja .... ah ! .... mi .... si ... . 
chiude .... il ... . coro. . . . ^ 

J). Va, Infelice ! ( piagge . 

lì. Lu, Ah caro fratello ..... 

D. Ra. Luifa .... Luifìi fei . . . . tu . , . ? ( vuole 

alzare il capo , e fiiene . 

D. Lu. Sì 9 fon' io > e quella fono eh* ai piedi di' un 
padre implora gemendo un perdono che non 
ha meritato { i iu^noccbia . 

D. F/7. Sorgi 9 cara figlia , forgi. ( /^ abbraccia » e la 
fa alzare. Ah di più non ftraziate il cor fen« 
sibile d' un padre. Egli dovrà foccombere . . . . 
ah sì» di tuttp mi fcoxxlo .... ma oh DioT la 
fua vi,ca è in pericolo . Q.uc«to pensiero mi 
fquarcia 1' anima . Deh provvidenza fuprema 
no non mi privare d' un figlio nel momento 
eh' io mi abbandono al fòave trafporto d' es-^ 
ferii fadre* 
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s c )B N A vni. 

// Cerusico^ e detfi^ 

f). Va. Jl\ fi Signore, vedete vedete il mio figlio.,, 

Cff, EgU noti doveva muoversi dai letto. Io fooQ 
ritornato ad pg^etto ^i prestarli ogni assir 
^ten^a . ( / qc coffa i lo potisi derq , e // tafls il 
poìfo. Non temete, Non ^ che un eletto di 
debole^^^a . V^ trafportato in le|:t:o. Qi)ietare« 
vi » e lafciatene a oic la (Ur.a . \o iioii djfli* 
do della Tua ptiar^gionp . 
( Sulla fflejfa fedia $ Servitori coti Roberto lo 
trnfportano' nfllq di fui ^ amerà , 9 il Gerusic^ 
lojègue. ( 

JD^ Va. Amico , io non ofp d' akai;\ri in fronte lo 
fguardo . 

D, PuL Q'iì da un pe^^zo previdi » che mio nipor 
te fatto avrebbe un fine difgr^zUto . Con- 
vieti jpompiangere quefle vittime del difor*; 
dine f del Ub^rtii^aggio. Vqì frattanto con^ 
Colatevi • Che fé io pqrdo uii nipote poco 
oneflo, riacquiftato avete voi Un figlio refo 
degno della voftra tenerezza. Io preverrò to- 
ilo il lyliniftro di quanto è fucc^lTo, onde 
non temete della giulìij^ia . 

p. X//. Afcoltatemi , D. Fulgenzio, Mio padre mi 
propofe di collocarmi con voi. Con troppa 
aud^cja io ricufai |C^ecata da un^ preyenzio* 
ne imprudente . Quefto fune$t|> colp9 mi rif 
fcuote. Vedo il precipizio 9 in cui andava a 
cader? , Br^iuo di riparare alU mia incauta 
condotta > di prevenire i pericoli del mio st^^ 
to , e volendo nel tempo steffo mettermi in 
f^curo per r avvenire; mi compiaccio in <iuet 
' ' . sto 
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f(9 mompn^o d' a^^t^p^cf ali^ volontà di 

f^^ful, (^uantupcjuc non sin q\i?sto uà tctnpo, in 
^MÌ 5Ì convenga il penfarc; a un matnji\oiiio, 
pur^ fc il mijO caro amicp D. Valerio non 
bà variata, U fua determinazione > e k nutre 
fempre la ftefla bontà a mio riguardo, non 
ho difficoU^ d' accetprc la yoilra mano , a 
condizione per altro, che frs^ un anno ^i ce- 
lebrinp' ^li fponfali • ^ 

p.Va.Sìf tutto approvo. Ah fé il Cielo mi falva 
il figlio ^ ip noi\ ho. più che fpcrarc , borria- 
mo al fuo fianco . 

Gifi» Giacché la vostra beli* anima non ifdegna i 
colpevoli , concedetemi il vostro perdono,.^ 
( S* inginocchia . 

SCE^A ULTIMA. 

Roberto y g dati , 

Jxob^ l O. pure da vpi l' imploro colle lagrime agli 
occhi . , . . . {si proftra . 

D. Va. Non Io fperate , e allontanatevi per fempre 
dallii^ mìa^ cafa . I domestici infedeli, no , 
non meritano il perdono. La malvagia vo- 
stra condotta andar non deve impunita » 
Partita , 

( GinMa 9 ^ Roberto, si ritirano, mortificati ^ e 
confusi . 

D. FuL Anxka» questa. ferA si fati trafportare il cada- 
vere di mio nipote , Io, vado fubito dal Mini- 
iko, e a me. lafciate, di ^tto la. cura . 

D. F^.Giuftp Piol.pofla almeno la fyenturata mor- 
te di D. Pietro, e il ravvedimento dì mio 
figlio PavUrQ al core di quci\ giovani fcostu-< 

ma«». 
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mati 9 che calpestando i' autorità pacerii:| , 
V onoratezza , e la religione , ciecan^entp si 
abbaniions^no in ^rtm^ dfll^ colpa e ^ti 

yìzXQ , 
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J/R% le qaatitì focUlt V amicizia ha cettamente 
\ì primo grddò. I Poeti Drammatici \t hanno an- 
tepofto r amofe , come una passione più genera* 
le , e come un movente più attjvo e più sicuro • 
Prercfiven^o la n<>ftra Riforma, che non si debba 
con una fervile bafflezza accarezzati' tanto un tal 
getìio degli fpettàtori ( per' coi flpmbra che non 
siavi altra molk^ da f^i^ agir fui Teatro ) ecco 
dunque una RapprefrntazioM , la di cut bafe è 
la vera , la perfette , la grata amicizia . te Ic^i 
del fentim0ntt> fe ' rendono fntercfTante, e h vir* 
tu ne apcrefee il prpzzx) . J^on v* è dubbio che 
y anime fensibili non debbano prendervi un' ini 
timo intereflc , prefentan.do loro a wn tempo 
fteflb un beli' efempio d' immita^ione • 

Il principale oggetto della prefehte Comme- 
dia è di porgere nel Duca un modello che ferviir 
pofla a iftruire la nobiltà nei doveri che uniti 
fono ad una nafcita illuArc . L' utilità dunque 
che ne rifulta è incontrailabile , tanto più che 
il colotito oppofto , onde tratteggiati vengono il 
Conte , e il Marchefe , nel porli in confronto 
col virtuofo e pregevol carattere d^l Duca , gli 
danno un niaggior rifalto , e lo rendono più 
amabile , e più intcreflantc . Egli non ci prefcn- 
taun eroifmo romanzefco , ma bensì una virtt| 
nel grado possibile , facile ad '"eifere immitata , e 
da cui fé ne ritrae U fisica certezza d' un yan-f 
faggio morale . 

Jl fucceflb che 1' accompagnò full^ fcene è 
flato pienissimo . Io non fon' ufo a formalizzar* 
mi di certi- fpiriti bassi , vili » e maligni . Rifpet- 
to per altro fempre colla dovuta docilità i cen- 
fori favi ed onefli. Un Saggio chiamò i Romani 
yerfo il fine della repubblica la feccia di Romoh^ 
Gg » Non 
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Non meritano i miei pochi detrattori per catat-* 
€eri:&2arU, che si denominino ia feccia dèi critici ^ 
ma la feccia di quefia feccia , I loro nomi piena^ 
mente giuftificher^bbero T aflfèrsiqne . 

^on poflo per altro rainmentiirmi fenza un 
vero piaperf , che la dafle pia amabile e cara 
della ìbctetà s' interessò Tempre nelle mie rap- 
prefentaziont . Qae(la fra le molte fa accolta dal 
%A SeiTo Qon eniusiarmo . L' emicizta vera è un 
Patimento virtoofo che infiamma le anime gen« 
(ili, e non è il minore fra )e qualità del bel 
Seflb , Ah perchè , onde pafcere la mia ricono' 
fcenaa e confondere la baATezz^, non mi è dato 
di nominare alcuni Eflferi che T onorano» e ch^ 
linifcono a tutti i pregi dell' avvenenza quelli 
dello fpiritp » e della cultura » cut deve quefia 
Commedia pia parù9o)ai;mente il filo felice fac« 
Wflb? 
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Il Daca di LONGOPORTO promeiTo fpofo delli 

Marcherà di ROSSET . 

n Cavaliere d' ORMOND Inglefé amico del Daca, 

Il Marchef<^ di R()SSET Zio delb Marchefa. 

II Conte ROBERTO. 

ELEONORA Camerierat dcllai Marcfaefa . 

RICCARDO Cameriere del Cavaliere d' ORMOND . 

GUGLIELMO Cameriere del Capitario di ROSSE!* 
fratello della Marchefa . 

Vti Maggiordomo # che non parla ^ 



Un Poftiglione ' 
Un Paggio 


f che parlano v 


Lacchè 




Paggi 

Servitori \ 


^ che noit parlano ^ 


Caksciatori 


- 


tsL Scen;t 


é in una delUio(a VìIU 




del Duca- 
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SCENA PRIMA. 

Vslgo Salotto^ che corrifponde al Giardino. 

pantomima: 

Vedesì f7 Duóa^ che si fimfee di veftiré fervito 
ds due Paggi f dn due Lacchè t e da due Servitori. 
Alcuni d* essi mofirauo di siarazitan tutto ciò eh* ? 
ferviti per pettinarlo , mentre riputifionù altri alt 
intorno le fidie , / tavolini ee. Uno dei Paggi gli pre» 
finta il fazzoletto f la taiaccbiera f i t orologio , tiel 
tempo che un Lacchè avanza un tàlfolin0 i fa di cui 
vi fouo^ dei lìbbri è dei fogli * Dopo che il Duca i 
' veftito f licenzia tutti ^ e siede . tn quefto si prefenta 
il Maggiordomo i che rimane indietro. Il Duca apre 
nn Ubèro , # dopo averlo letto per un poco , lo lafiia 
come forprefo da un pensiero « 

SCENA II. 

// Duca, il Maggiordomo 

Puc»\Jh 5t proposito Maggiordomo. Procurate 
che per qaefta fera tutto sìa preparato , e che 
nulla manchi « Io non ho fatto alcuno invito 
ih occasione delle mie nozze; ma chi viene 
è bene accolto, onde è neccflario dì prepara- 
re una tavola di ventiquattro coperte. Vi re- 
gni il buon gufto , e V abbondanza , ma non 
là prefusi^ne per evitare il faocheggio dei do- 
me- 
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fflcftki. Quel cbe si getta è berdutò» ed ìà 
doglio che in càfa mia si abondi di tutto ^ 
ma che nulla si getti* Mi avete intefo? Or 
, bene ; andate f e s' aranti il Paggio . ( // Mag- 
ghrJomo fa una reverenza , e parte . Eccoci fi- 
nalmente al giorno delle mie no2:£e, Ciafcu* 
no si affretta a darmi dei mirallegro , e de^s 
. gli auguri di felicitazione 9 i quaK fon paro^ 
le^ e nulla più. Non nego di amar là Mar- 
chefa» ma. mi refta ancora un avanzo d' aifet' 
co per la mia libertà» che non mi fa gulla^ 
J^ienamonte ir piacere d' un f^orna, che fra 
gli nomini è reputato il più felice di tutta la 
vita . ( totra it faggio v 

PifjT. Eccellenza. 

Z)i»r. Paflate dalla Marcbefa^ l^ate a leti nlieicom<- 
plimenti » e ricercatele da mia partlb , fé ha 
ben ripofatp la fcorfe notte . ( il Paggio fa 
un,a reverenia, e porte. Ora che vicino fono ar 
cambiar ftato 9 leggo tutti i^uei libbri 4 che vi 
hanno del Rapporto. Quella fpecia)mente fui- 
la felicità del Matrimonio ba benissimo ap^ 
profondata la materia. Il Capitolo nono, che 
terte fui quesito ;:: Come si potrebbe fc'opric 
TArte di. farsi smar da fua nrcglie ?:3 è uri 
capo d'opera. Pur troppo ho previfto, che 
ptt&o o tardi far io doveva un tal pafTo. 
Ho differito quanto m' è (lato possibile # e in- 
tanto ho pafciuta la mia inclinaaione di viaggi 
giare. Ma adeflo che gli anni pafTanor tutti 
efclamanp perch' io dia un etede alla fami« 
glia . Chi vive in fecietà è forza che si pie- 
ghi fovente a certe leg^ in' efla.flabilite dall' 
ufo » dair opinione , e dai pregiudizio. Pure 
con tutte quelle ragioni avrei ancora procra* 
ftinato , ma il merko deUa MaTchcik nli ha 

fi'rtal. 
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itnalmente decetmin^to . Ella è ricca» e d'uni 
Ragguardevole famiglia , ma non farebbero gii 
ftati quelli dei meriti fùffictenti per fartni ri^ 
folvere a) matrimonio . Tutto ciò che sii de^^ 
Ve al cafo o alla fortuna non nego che sia 
degno di riguardo» ma i pregi che fonocon-^ 
feguenza delle buone noftre qualità, e dclhi 
noftrà appltcaxione formano un merito a par- 
to^ a cui l'uomo faggio ancora può offrire 
il preiiofo omaggio della propria liberta^. 

S 6 E » A III. 

// Paggio i € dette i 

p4g,MmJh signora Marcbefa ringrazi!! vofira ct^ 
cellenza, e m' impone dirle, che ha nella 
paflata .nott^ ottknamente rìpofato . 

Pirr.Ne godo. Voglio bere il thè ..// Paggio vìa* 
La Marcltefa è ùita Dama d' un carattere 
fciolto, .e fenza fecicature donnefcbe, ma è 
alquanto fnbìranea ed oftinata. Per altro fpe<£ 
i-ar voglio che mi lafcerà tranquillo , poiché 
hìi faprò adattare a' fuoi difetti , iusìngan-s 
domi eh' ella pure fìprì foffrire i miei . D<t 
Quella fcambieTole coridefcehdenza dipènda 
fpcflb la pace • }a felicità coniugale. Due 
tervitori preparano per iì thè su Ì un tavolino / 
Non poffb negare eh' io non V ami, ma I* 
amor mio non giuoge alla pamcne . In tal 
cafo farebbe pericolofo lo fee|(lte^e tina fpof« 
colla mente e col core afFafernato d» urt amo- 
re violento. La MarCbefa è tanto più lode- 
vole i quanto ha faputo ailtendere da fé ^^S^z 
^Ila propria educazione , poiché il Marchcfè 
fòo npi al quale rcftè iì). cultadia nella ma rt^ 

cànapa' 
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canza de' di lei genitori, è un uomo ieccan- 
te, e privo affatto di ogni talento. La fua 
converfazione mi è non poco incomoda , ma 
nella moltiplicttà degli uomini ^ coi quali con. 
verfar. bifogna , è neceflario adattarsi e fof* 
fi ire i diversi loro caratteri ^ Il pcggìor ca- 
rattere di tutti e quello che non ne fofFre 
alcuno .... Oh appunto ! eccolo • Egli e dili- 
getitissimò nel venirmi à feccar di buon ora. 



A^^rNc 



SCENA IV. 
// Màrchefe i e detto . 



Olì vi difturbo eh? 
Due, Siete Tempre il padrone . ( alzandosi 9 e ffr* 

nandó à federe . 
A^rfr. Sedete fcdete. Io, come vi è noto i fono un 

uomo che non mi piace d' inquietjire alcuno. 

Dal preparativo io vedo, che volete bere il thè . 
Dn^. Spero che mi farete compagnia ; 
Af<fi'. Volentieri . Diteini un poco : il voflro thè e 

i\ Inghilterra ? 
Édir. Almeno lo commetto a Londra; 
Aff/r. Mi figura che farà eccellente? 
T>ue*Ì^on è cattivo . Sedete, e beviamo . 

( i Servitori portano il bricco i il pane f il hur-» 

ro ,' // latte eci 
iWi»r. Eccomi eccomi. ( siedi. Oh belle' (Juefte feg- 

gioie !• D' Inghilterra ancor quelle? 
Due. Oibò ; ion fatte irf citta . 
Afivr. Celle' belle belle! Saranno care . . ^^ . oh il vo- 

ftro gufto è fquisitof 
Dflfr. Bevete bevete. V» piace molta zucchero? 
Mar. Se mi permettete , farò da me . 
JD«r. Servitevi a voftro piacere^ ( il Dura beve^ 

Mar. 
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Màì^.tkc teliò zucchefro! è candido come la neve. 
( un Servitore li mefié il the . Quelle ta^z<- 
che siano della China? oh di certo ! Ditemi i 
qucfto latte è de' voftri feudi? 

Di^f. Appunto . { ievej e mangia ad pane col hurrò , 

Mén^hevii Preziofo pi'exiofo! Mi figuro che Iti.- 
rà latte di vacca. Oh potrebb' cflere anconi 
di' capra; non è vero? non è vero? ( vedendù 
€be il Duca non li iada , si f'ivofge à un Ser^ 
vitore * E tu che ne dici ? ( il Servitore ac^ 
cénnd di sì i Dunque è di cipra . Benissimo . 
Duca, quefto burro farà delle voftre cafcine? 
: è d^eliziofo . Qùeflo pane farà pure de' voftri 
granai . E* perfetto v ... Ma mi fembratc um 
poco attratto ir e pensicrofo . Sori forfè le vo- 
(tre Vkotzt che . . , .^ 

I3f«^, Oh appunto ! Vi prevengo che non ho fatt© 
invito i ma fé gli amici verranno ^ io li ricc-' 
vero cort trafporto- 

A/4^* Meglio meglio 5 ce U goderemo fri noi- Soti 
tutte ff efe gettate . Quefto è un favio CoftU- 
me, che- s*è introdotto ancora ne' miei pae- 
si . Si fpehde^ si fpinde^ vi mangian l'ofla/ 
e neffuno vi tetta obbligato . Oh ? ditemi ; 
quelle ftampe mi fembràno affai buone . ( té 
guarda coli' occbialetto . Saranno d' Inghilterra? 

fiiSf^. Appunto ^ 

Mar. Vedete , fé V ho indovirtato ? Quello fótto è 
uri difegno? 

Due.W tilt bozletto di Ruben». 

JW^df. Rubens? oh che nome ... ? non lo conofco . 

ttuc.(Oh lù credo.) 

itftfr.Quetto falotto è situato ad cccelleilii. Ci fo^ 
no (tato tante volte, e non ci ho 'mai fatta 
©ffcrvazionc . La veduta del giardino lo rende 
deli^iofo e comodo per H p^cggio* 

Dut^ 
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Due. Se mi permctttte . « . . * {si alza* e anebi it, 
Marcbefi . 

Mar. Oh. fcrvitevi pure con tuctn libertà! Già Io 
{iipete. Io fono un uomo, che non incorno-! 
da« e non fecca alcuno. Intanto paiTerò in 
giardino ad ofTerVare le belle fiattse cbc ci, 
avete. Io m'intendo un poco di fcnltura . 
Ditemi» fon tutte moderne? 

Dirr. Certo ^ Sono efle modelli di molte fiatile ori- 
ginali di Roma e di Firenze ^ Ci Tedreto Y Er- 
cole Farnefe . . ^ . « . 

Afitr.E'una ftataa, o p«re «n tutore di fiatile? 

Due. E* una ftatua la migliore del Alondo che rap< 
prefenta il Dio della forza. Alcide « 

A/«f. Alcide? fratello forfè d'Ercoir? 

Due. Alcide. ed Ercole è lo fteilb. 

Mar.Vt benissimo. Ercole farà il nomtf e AkiAe 
il cafato* 

Dirr. Come volete . 

Af^r. Qualche colà fo anchMo. Ditemi} chi fiimè* 
te pia di tutti gli fcultori? 

Due. Gli fcultori Greci . Essi fono che haiisd* fiu« 

. puto unire la femplicità coUa frandesKa, il 

bello ideale col bello in natura» e 1* efatte 

proporzioni colla rertià cafta^ e non manie» 

ra^a . 

ilf^r. Voleva dirlo anch'io. E £ra i. moderni? 

Dhc. Michelangtolo • 

Mar» Oh è vero è vero. L'ho conoicinfo. 

Due. E che mai dite? Sapete #oi qnant'è eh* egli 
viffc? 

Mar. Saranno appena dolici toni eh* è morto « 

Due, Voi delirate . 

Mar. Va Michelangiolo (carpeQino Napofettno che 
mi fece tré ftipiti a tante fineftre della mia 
cita p mori vi ripeto dodici anni fono ... « 

Duir: 



ATTO PRIMO ^^$ 

Due.{ Che fcempiato! ) 

Mar. Veda che' vi difturt)0 . Addio caro Daca • 
( etttra in giardino > torna quasi fubito. Scu- 
cite , Quella fontana alla delira nel giardino 
è un bel gruppo . Che rapprefenta ? 
Dirr. Ràpprefenta Apollo che abbraccia Dafne nel 
momento eh' ella si cangia in alloro; opera 
del Serbino • 
Mar» Sì sì ho capito • ( Niente afatto . ) A rive- 
derci • {fa comt fi fra . 
Dae* Pia tardi che si può..,,, oh adeflb poi il 
signor Marchefc cominciava a feccarmi dav- 
vero. Ma tutti gli uomini hanno i loro di- 
fetti . Quello però dell' ignoranza e della ciu 
rìosicà è un vizio che incomoda aflai la fo« 
cietà • l^afierà dalla Mercfaelk per darle il biion 

giorno 

Aftfr. Un'. altea parolina, e vi lafcio. 

Due. ( Ma cofpecto io non poffo più ! ) 

Mar, Quel grottefco in faccia .... 

Oua.Sìf quel grottefco è la fàvola di Marsia fcor<«, 

ticato da Apollo . 
Mar. Ma chi diavolo è queflo signore Apollo che 

abbraccia le donne, e fcortica gli uomini? 
Due. Il gaftigo di Marsia è un simbolo degli an- 
tichi , onde s' impari che T ignoranza efTer 
deve punita. 
M?»*. Ottimamente . Anch' io fofFrir non poflb gì' 
ignoranti , e per quello ftimo voi. che siete 
un dotto Cavaliere • Mia nipóte è veramente 
r . fortunata! Anch' io>so l' ifioria e la favola, 
ma fono fiato fempre di poca memoria » e per 
quefto di molte cofe non me ne ricordo . 
Torno ili giardino . ( via . 

J>irr. Con tutta la mia fìlofoflca tolleranza ben 
comprendo che non ci reggo. 

SCE^ 
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SCENA V, 

Il Paggio t f dittò p ittdf a Confi Roitrto . 

fa^, JEl^Ccellenza » (è arrivato il Conct Roberto . 

pffc. Bravo ! /ci ho piacere ! Che passi , ( ti Paggio 
pia. Già mi figurava che .il Conte Roberto 
non far^be maiocacb . £gli si approfitta di 
(atte le occasioni per vivere allegramente. 
Ha creduto in quefto giorno di nozxe di. go« 
dere d'. una lieta compagnia > ed è venuto . 
Sarebbe un bnon giovine . M^ nou è ufcito 
-dai fi|o paefe , ed Ha i di&tti .di quei Cava« 
jieri che non viaggiano . Egli fuppone» che 
i titoli debbano tenerli luogo di tatto , ^ 
non sa che 1' e (Ter nato Cavaliere è un ate 
tributo inutile fenza la gentil^zx^^ » la ^olxvin 
ra , la virtù e la njodeftia . 

Con. Caro Duca fon venuto a incomodarvi . 

Puc* Aiizi voi mi ^vete favorito . ( si ahbr^ccU^ 
nOf i si baciano . 

Co»» Finalipente foco che i voti pubblici fono fia? 
ti efauditi , ^d ^gi yì ammogliale • 

Duc.h' convenuto farlo. 

CoUf Chi ha la bella forte di nafcer nobile convie^ 
ne che perpei:ui la propria illuftre profapia. 
Io pure dpvri> rifoivermi ft prender moglie 
per pa(&re i miei titoli alla poi^erità . 

Dm. Volete i} tbp la cipocolata •• • . ? 

Con. Veramente prima di partire V ho prefa in 
città , m^ r aria di campagna ed il moto paif 
re che abbiano, difpofto il mio ftomaco a 
prenderne un' altra . 

P^(:. Ehi , ( intra ti Paggio . La cioccolata H Cav^« 
U^rc , ( // Paggio via . Sedete r 

Con, 
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C*». Volentieri .... ma non vorrei 

Due. Accomodatevi accomodatevi . Io paflar voleva 
dalla Marchefa per darli il buon giorno .... 

Coff^ Andata pure andate ..... 

Due. Otbò , oibò . Penfo eh' è ancor predo . Se- 
dete ledete. 

On.Vi obbedifcq . {siede. E voi darete in piede? 

D«rr. Siedo anch' io . ( siede. Ditemi: v' è nulla 
di novo in città ? Fotte ali* opera? 

Cm.\ì dirò. Jeri £era mi fentiva aggravata un 
poco la teda » onde mi ritirai prima dell^ 
ventiquattro per vedere fé col ripofo mi fof- 
fe fvanito il pefo del capo. Ecco la ragione 
che non fui al teatro. E poi quand' anche 
' vi fossi andato » io non bado mai all' Opera . 
Giro di palchetto in palchetto . Guardo là . 
OfTcrvo qua . Parlo in un luogo . Mormoro 
in un' altra . O rido , o amoreggio , o bevo 
dei gelati , o mangio dei confetti ; fpciTo an- 
cora io dormo profondamente. 

jDffr. IBd io fo tutto al contrario. Se vado 
ai tea^tro , ci vado per lo fpettacolo. V uomo 
ex fenno trova in ogni cofa degli oggetti di 
meJitaziotie > e fpecialmente T'Opera, ci offre 
un gran quadro del capriccio, della fvoglia- 
tezza /del pessimo gufio degli uditori» e deir 
rignoraoza , dell' imperizia , e del, compoflo go- 
tico di quanto concorre a iformarne lo fpetta- 
colo* CtOando io fentb poi r infenfataggine 
dei giudizi che si pronunciano fu di ciafcu- 
na parte di eflb, e la dolcezza degli applau- 
V si che si pru^ondono^ nelle situaùoni più con-' 
trarie af buon fenfo / non podb a meno di 
non ripetere fpeflb fra me quei noti *versi 
d- Orario „ Si foret in terris » rideret Demo- 
critus ^^Speftaret populum ludis.attentius ipsis „ 

Con, 



Sii IL TRIONFO DELL' AMICIZIA 

f^«. Circa alle nove di città, nulla v* è di partir 
polare; tna bensì si parla molto del voftro 
matritnonto. 

|)i/r. Dopo due giorni , il silenzio universale fuc? 
cederà alle ciarle pubbliche . 

(^00. 7^^^^ approvano la voftra fcelta » ma ciafcu* 
Xio avrebbe pet altro aflai più gradito, che 
un Cavaliere del volito ^rado si fufle accafa-' 
to con qualche dama del pacfe . Tutte si far 
rebbero fti^ate fbrtunatisaiine 4ì pofiedervi. 

^/r. Mi fanno troppa grazia, ma io non fono un 
foggctto da cfTere desidcrs^to. Ho avute le 
mie ragioni nella fcelta, e le credo ben fon^ 
dare; e poi la famiglia della Marcfaefa fono 
venticinque anni che di Brettagna si trasferì 
nel noilro paefe, onde non si può più con- 
siderare come edera per il lungo fuo domi- 
cilio . Per città dunque non v' è altro di no- 
vo ? ( un Servitore porta la cioccolata ai Cvnte . 

€ofi. Oh a proposito ! Un mio fervitoce nell* an- 
dare a ordinare i cavalli di pofia, e per aver^ 
ii d è voluto , non* so perchè, un ordine del 
Governo , hi fentito dire che nella notte 
fcorfa i feguito un otnicidio . Ma nulla di 
più ha faputo . Per altro fon novità 4eUa fer« 
ritu , e meritan popa fede , 

Dtft*. Non è cpfa impossibile • Quello ch^ più mi 
forprende fono i frequenti fuicidi . In un 
anno a Parigi si dice che fé ne contino pia 
di cinquecento . Ade0bade(lb anche V àmmaz^ 
vatsi mi pare che diventi una moda . 

€0n» Per altro non fono che genti plebee quelle 
che si ammazzano • 

piic.w di ciò non faprei decidere, ma farebbe 
da desiderarsi , che i nobili e i plebei rifpet« 
talTero la loro esiftenza , ed aveflèro in or- 
« irote un delitto si atroce. Coti* 
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C^. Chi è f>atQ (JlaviaJ^re non cade in simili d^ 

...^fpfdim Y .,>,„:', nii ,' .. 
I>uCfDive ^lU' tl^Ro chi è onefto, ed ha religione. 
C(?//* ,Si. fuppgne che lun CàvalicrQ poffegga simili 

. qualità. 
Pi/cVolefle il. Qelpiche la vpftra fnpposizione 

fofle una cp^^e^z^a fisica! 
ó^/t U difco(rfo ;4ywi|ta ferie , ed io amo V alle- 
gria, e l^4if?o^5f piacevoli. .: 
Duc.Qt Kene-^ di.^nxi uq poco, Contipp mip ca- 
,. iX9f voi w^jte^iffn^tQ alle mie nczzQ. Qiian- 
- r^dp: io. dui?q*ic jtHcrvqr^Q .alle voftre? 
O». Non faprei, .,,.,. , . 

DfiCt,Aìi al^ ridete -^ ecco travato^ un foggetto di 
difcorfo c^§. vi ifojletipa il genio ;,, 

Co». Vi dirò /. .. ; 

JQufif Mi figurofcbcn già. avrete :pofto V occhio fit 

. gualche, b^^rjdatqina ... ,*,. > . 
Coft, V'.è la, DiKhef&^.. Matilde, la. quale cpnofco, 
^ì^e ini desi^fìra^vV' è an^oj;^ }a Conteffa Cla^ 
rice che mi fa gli occhi dolci, e vi è la 
M^rchefa , Ang^lifia che^-^UAii^P m_i toccs^ {^ 
, mano , rnjqife./jitringe fo/^^i^foirt^-, ma siccome 
^ .lajoro n^l^iij^f^meno^aptìqa';© iupcvinofa di 
w- qselU 4^11* mi* cafa, n<inv'. è .pericolo che 
^io mi 4bì^§^^ * simili m^trimppi .• 
Du^. Oh. io. pò| fi;^:ft,Yessi ti;pya,i;e le ftqfTe qualità 
della Maych!?^ Olia lòpo^Jn:,up! /altra Dama, 
la quaie non .fioivcalife cjie 4|ie cjgÌQr*^Ì 4i no- 
bilita , r.^vrei^jfooijiita egualmeate.: . 
Cevt Ph ^p\ Q.iFC^, X5^|. burlate .^j ,..• ,;. ^ 
£)«tf.Vi parlo sinceramente ,^ qql nigggipi: fenti- 

mento dell* animo mio . 
Con* E avrefte macchiata la purità del voftro fan- 

gue • . . . ? 
Due. Voi siete troppo attaccato ai pregiudizi dì 
Tojn, h Hh W 



|)o IL TRJOtrFd PEIÙ4MICIZIA 

pn' edùca^sioAe di ftri^lià» che ^r Io più 
guada U ^3po ^ei nofiri giovani CavaUerì . 
^Iiì una moglie 1^ purità* 'de] -fingue nulla in- 
Huifce alla icambievole fettcìtà » 6 siatene cer« 
to. Cercate che ^ella {ceka vi consiglino Ix 
jragioi^e e k prudens^a > f non il fallo e 
la grandezza . Anteponete agi' illùftri natali 1% 
virtù ^d il inerito, e farete feKce. Cbe fé 
alla nafcita ti unifcono ancora i pregi del 
cote , allora la fcelta ^ perfetta ; ma in caio 
entrarlo contentatevi che dove manca lo 
iplcndor della cuna ftpplifca la vfrtuy e al- 
lora non dubitate di macchiare là puifiti 
del voftro fahgucf • ( s^tilzmii^. Andro dalla 
Marchefa , fé ine lo perméttete . ' 

Con^ Servitf^Vi libercimente • 

|9«^. %i& lion vi tintrefce , piflkf potete nel giar^ 
dino , dove troverete U'WferfeWÌe -. A lui non 
manch^f tónó" foggettt ' per ' ti^^enervì . 

C^». Vol«rttieri. Ci rivedremo fra poco. ( !>«? dal 
gfgrdino ,- jil 1 • * i 

fìuù.Oh ìfe io avrò 1^1! , fpero* di' Ar loro un* edu- 
cazione Beii diifòrente .- tlitólF, rifpettósi , e 
modeflS fcof'dàr si dovratiirfò^'^^^na loro nafci- 
ta per .ilhiftrarfa- ^1 meifit» *■ la yirtii. Ap- 
pena faranno in grado , ^ ykggìaré a yiag- 
• giare . Viaggiando s* im^ar^ à conofccr noi 
tiessi , Nei difcifti <4.eD« * riaziì>fti rileviamo i 
noftri ,: e'' incontrando^ dei pefl^naggi più 
grandi , ' più degni-, f irifa lumirtoji di noi , 
e allora che ci* avvcdikihò' 4^Ha ll^ftra picco» 
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Il Paggio^ tm Pofli^lionif r 4^to. 

p^j^. JLJiCcelleaza^cpiefto poftiglione è ìncatUatQ 
di darle una^'.^^cccr^ in proprio mani • 

Jkic. Benissimo . - 

Poft. fecola EcccUen^ta . 

puc. Ritirati . ( al Pàggio €bt patU . -Il Dttea apr$ 
la lettera . Oh bella ! il Capitano fratello del^ 
la Marchef;! ?' ( le^ge \ ) Amiia . Smo arriifata 
in quefta punta dai fMii> Reggimento per assifle^ 
re alle voftre nozze ^ fare una firprefa a mia 
Sorella. Dopo cbe^awi fatPa ia^-mià tUsita al 
Mare^iallo , vierrò di volo ad aUracfiarx>i . To^» 
note 'hafiofto altaMarcbefaiiitth srrivn per^ 
che le Èia di magnar fit^ere . Amatemi » e fino . 
U Capitana di R^P. Ma quefta * lettera do- 
veva eflermi ftttàii già: ttctpìmtb . 
, 1^0/7. Eccellenza mi perdoni. Doveva feri fera pari< 
tir fubito di città, è in fatti montai a ca« 
vallo* ma alla prima pofta mi fermai per go- 
' dèrmi tré ducati, che mi regalò quel signore 
Uffiaiale. Secofvdò 11 ' noftro «oftttme bevvi 
troppo, il fonno mt forprefe, e non mi fo- 
no fvegliato che a giorno chiaro « ^cellenza 
mi perdpni 

può* La tva. sinc^titsl^-lo merita , altrimenti ..... 
ehi . { entra il Paggio . Fa che nu^ta gU man*^ 
chi , e dirai c^l: Maggiordoihq, che flì die 
uno pecchino * Bada di non convertirlo in* 
. ^ vino , e di piu' n^n mancare al top dovete ^ 
( il PoftigUono via col Paggio .Sotto grfttissimo 
disattenzione .del Capitano. Non è possibile y 
(he la Marchefa avef pofla il minimo fofpet^ 
Hh ^ ' tq 
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to di queda forprefa , tanto più che noti ha 
sioko egli lè fcrìfTe , che non poteva inter-i 
▼enire alle fuc nozze per motivo del di luì 
Colonnello , che gli zveytk negata la permis- 
sione di allontanarsi dal Reggimento . Una 
ti grata cbcdftanza aamcnterà non poco il 
piacere di .quefto giorno. L'ora pafla . Af- 
frettiamoci dàlia Marchefa . ( vis • 

$ C É N A VII. 

r Viale , nel cui fondo vederi il. profpetta della 
. Villa 4?1. Duca , 

' lì CAVMliere tf Orm«»d, e pei Riccardo. 

-;.o., ... 

Ctfv.OOiMi agìcal^ ,> ed inquieto'^ Se il Duci non 

mi assidei »• n^i vedo perduto . Egli è Cavaliere , 
e un tempo Bii fu amico. Da ciò mi -lusingo 
di ritrovailoi.gratQ , e benefico ^ E > bene -Rie- 

2lr^ Il • noilro dakfle coi cavalli fono al ridoflb Ai 
queUi . alberi . Andando noi a picdc^ fino alla 
vUla d^el.Duca, tevitiaii^Q il pericola di eiTer 

i • veduti^ 9 d' eilère. fentili. Cosi, arrlroremo 

• più di ji;^ftDfto , e tajito. richiede la precau- 

Htono. Ma intanto fqltevamvi. Che {ara mai? 

Cav. Cerco di farlo • ... 

Rie, Finalmtìif0 pon v' e chi fofpetti di voi . 

C4v> E* yerjQi. . . ^ ah chi. poteva mai prevederlo ! 

Uic. Pur mppp le difgrazie (bn fempre prónte ! 

Qà'ìì^Xa^ mia è grande, 

jlM. &ic«bhe; ftato a(&i peggio fé quell' Uffiziale 

e . uacidcv» voi . 

ì^é^f Non iaprei' decidere . • 

C/V.Ciafcuno k pbblig^tor di difendere la propria 

vita . 
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vita . Fofte infultato , fofte aflalito , vi difen- 
dere alla meglio, quantunque fenza fpada, • 
r avverfario reftò morto ; Ben li ftà . 

Cav. Ma uccisi Un uonib . 

jR/c. Colui mi parve più tofto una beftia , da, 
quanto mi raccontafté . 

Cav, A me toccava d' cflcre ragionevole .... 

Rie. £ lafciarvi pàflkte dd parte a parte. 

Cav. Ma fperi tu che il Duca m' assiderà ? 

RfCi Lo fpero certo . Voi pure a Londra lo ricol- 
male di favori , e di benefizi , onde chi na* 
fce nobile piccar si deve d' cWtv grato , e 
fcnsibile . 

Cav. Non è iin assioma ì 

Rie. Oh in quanto a me ne fono certissimo ! 
Ciafcuno loda il fuo carattere onorato , ge- 
nerolb , benefico , e vera.meiite grande . Tut- 
ti ad una voce ne fanno V elogio , e quando 
la voce è pubblica , merita fede . 

Cav.1.0 vedrò. Precedimi. Neil' ambafciata con» 
tiènti come abbiamo concertato « 

Rie. Fidatevi di me . ( via . 

Cav. Duecento zecchini che mi dia il Duca , bada- 
no per pormi fubito in viaggio . I parenti 
deir uccifo , e il Governo cercheranno di 
fcoprir l'uccifore. Ma io fpero- prefto d'es- 
ser fuori di ftato » dove foUcciteró la mia par- 
tenza per Londra. Se il core del Duca noa 
s' è cangiato ; io fpero motto nella di lui 
amicizia - Se resifle alla prova delle difgra- 
zie , la fua amicizia è vera . Se col manto 
dei pretedi, e dei riguardi si nafconde all' 
amico sfortunato t ella è fai fa ; ella è men- 
dace. Male per me ) ma peggio per lui. (vìa. 
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ATTO SECOM230 

SCtUk PftlMA; 

Camera della Maxdu^faé 

PANTÓMlMAi 

Éi vejé ia Marche/a in faceta éH uno Jpeeebio d 
fiJUre . Eleonora le affetta il capo , e le metter alcu- 
mi Jpilloui di brillanti in tefia, ti Duca siede no» 
lontano i e la contempla con comptacenxa . puandó 
Eleonora ha terminato , la Marcbefa s alza , ed an^ 
eie il Duca t che le va incontro , e le bacia la mano . 

S C £ jif A II. 

// Duca 9 e la Marcbefa i 

N, È» Eleonora nei tèmpo di tutta queflafcena siarazzé 

ia camera , e si ritira poco avanti t arrivo 

del Paggio* 

bue. V^Ggi cara Marchejta , siete ancora più htìlz . 

la Mare Vorrei che i voflri occhi mi rigttardaflè-« 
rò coir iftefla prevAizicne ancora fra vn anno . 

bue. Il mio affetto per roi ò tale, che si man- 
terrà fempr^ nel medesimo equilibrio. 

ia Mar, Se amòre è quello che tien la bilancia , 
il pefo col tempo dovrà fcemàre . 

t>uc. Ma non quando T amore ha per fondamene' 
tò la vera ftitiiA in un' anima nobile, gra- 
ta , ed . oneft» é 

ia Mar, Io burlo , darò t)\tca . V^t conoffeo abba-» 
flanza per non farvi il minimo torto di fo^ 

fpct-» 
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ìpcttarfe jd«Ù* incomparabil voftro carattete. Sé 
ail' ufo della leggeta gioventù prodigo foste 
d' efpressioiii , e di stnete%t^ , nii guarderei 
bene di credere , che voi mi amaste vcràmen- ' 
tè. La folle galanteria profonde i termini d^ 
adorare.» d' idolatrare» ed è fempre in pro^ 
cinto di morire d' amote . Un tal linguaggio 
è quello della: i^rodé » o per Io meno della foI«> 
Ila. IJn fcmlmento vero, sincerò, onorato^ 
e costante non $1 annunzia colle frasi fuper-> 
fìciali e vuote della frivolezza . £' tenuto fen** 
ia affettàzioiie. Rifpettofo fcnza pregiudizi, 
e grave fenza aiprezza . Tutti quelli attriba** 
ti accoiilpagnaho T affetto vofl^d, e fé tal non 
era, mai non avrebbe interelTato il mio core . 
Jbttc, Quanto vi siete compiaciuta dirilii, lìon for-^ 
iha il mió> ma il vdhro elogio. Spcfo , Mat" 
chéfa cara , cbe faìreiho fotfe i foli conjugi ^ 
che si vanteranno d' una felicità pùifà, flabi«< 
le , e ragionata • ì principi nofiri fOdo egua^ 
li, e per confcgùenza gli effetti fthcorst faranno 
l' ifte^si . L' amdre che ho pet voi , non foffri* 
rà altra degtadazioiie , che quella ddl' amicH 
zia . Ma non farà già Una fredda indifferen-' 
^a, o uria, dirò quasi, alienazidàe ,' a cui si 
riducono in generale tutti i matrimoni. . La 
liiia amicizia farà viva fvifcerata, e immu-^ 
tabile, e percìÀ capate di formare , e 
d' assicurare la reciproca noftra pace, e la 
nostra felichà. La fcambievole fiducia allonn 
tanerà i fof{>etti, e riòn vincolerà mai quelL' 
onesta libertà, che don fa fentire il pefo di 
qtìei nodi che ci stringono , e che fovent« 
l'iAdifcrétezza dei CQnjugati rende infoffcibi^ 
li, e tormentosi • 

SCE-» 
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SCENA III. 

// Paggio f e detti é 

Pag. JLlliCcelIenza , v' è chi desidera plrlai'le. ( via i 

Due. M' increfcc di veder fraftofnata la noftra 
converfaziòne i 

la Mar. Non mancherà tempo di trattenerci insieme . 

Due. Quando vi piaccia , fcendete in giardino . 
Forfè vi troverete ancora il Marchefe yoftro 
zio , t il Conte Roberto ^ eh' e giunto poco 
fii per assifiere ari noftri fponfali . 

la Af/jr. Veramente mio zio è il più gran feocato-* 
r^ della terra, e con^eflo eh' è una fortuna 
l'evitarlo. Circa poi al Conte Roberto, egli 
pure ha una buona dofe di ridicolo e di nù^ 
ìofo. Per altro fono i pazzi e gli fciocchi il 
chiaro fciAro dell' umana focictà , che ci ren-* 
dono più intereflanti e più cari gli uomini 
favi , illuminati , e di buon fenfo . Addio 
caro Duca^ 

Due. Se volete , vi accompagnerò .... 

la Mar. Andate ^ andate . Non fate di più afpet- 
tare chi vi cerca . ( via • 

Due. Non può negarsi che non si uniformi piena-» 

' mente ai mio genio ^ e che non sia perfetta^^ 

mente dotata di quei pregi , che adornano il 

folido merito', e che rendono la virtù pia 

bella e più amabile é • ( via 4 

SCENA IV. 

Saia.:'. 
R iccardgy g il. Paggia raffili il Dava 4 

nr 

Rie, X Arderà molto ? 

PsS' 



AfTO SÈtOÌ^ÙÙ. 337 

Pag. Érà dalla Marchéfa fuà ìpofa*, tìia vctrà fubito. 

Rie, Come? egli prende moglie, o l'ha prefa? 

Pag. Queda fera si celebrexanno le nozre .... oh 
eccolo. {vìa. 

Due. Siete voi che mi domandate ? 

Rie. Il Cavalier d' Ormond mio padróne . . . , . 

Dàc. Cht dite mai . . .? d' Ormond ? 

Rie. Sì ; vuole abbracciarvi . 

Due. Ehi ; fubito s' introduca il Cavaliere . ( un 
Paggio si prejifitaf ed efce fubito . Coirete ad 
affrettarlo. ( n Hieeardo. 

tliè. Vi obbedìfcò. {via. 

Due. Quefto è il gldrho delle forprcìe per accre- 
icére la mia contentezza, e qutlla della Mar- 
chéfa. ti Cavalier d' Ormond / il mio caro 
amico farà dunque fra poco nelle mie brac- 
tia ? Io fono trafportatò di maraviglia , dì 
piacere , e di giubbilo .... ma egli non giun- 
ge ancora. ... Veltro ad incontrarlo* ( ì» 
ùtfo di partire 

SCENA V. 

U Cavaliere d' Ormond, e detto. 

Cav. XJove , dove ? ^ 

Due. Ad abbracciarvi . ( si alhraceiano . Oh come 
fon mai fensibile al piacete di rivedervi ! E 
quando io poteva immaginarmi Ji flringervi 
al feno in quefto per me felicissimo giorno ? 

Cai). Son grato alla voftra accoglienza . 

Due. Siete venuto per la pofta ? 

Cav. Nò; co' mici cavalli, 

JDji^.Ehi. ( entra un Paggio. Ordina ài Maggior- 
domo, che si prendi cura dei cavalli, della 
fedia, e di quanto appartiene al Cavaliere • 
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( // Paggio via . -Non siete fmontato alla por^ 
ta della villa ? 

Ciri;. No. 

Due. Bravo ! T avete fatto per cogUerflfti all' ira- 
provvifo, e fenza ftrepito» acciocché alcuno 
di cafa non mi prcvenifle del voftro arrivo . 
Non potevate giungere in un tempo più op- 
portuno. Assiderete alle mie nozze ^ 

Cai). Non è possibile / 

huc. che rnài dite ? 

Cav^ Son forzato a partir fubitflf . 

Due- Voi Scherzate . Io desidero d' approfittarmi 
di quefta lieta circollanza , onde tefiimoniar" 
vi la mia gratitudine per tutto quello , che 
da voi ho riceviuo del mio fosgiorno £itto 
a Lon^rst . 

Cav. Alcune lettere d' Inghilterra^ mi necessitano 
di pormi follecitamente in viaggio. Sono a& 
fari che non ammettono dilazione' . 

DttC. Come ? e potrete amareggiare il contento di 
rivedervi con una partenza così' precipitata? 

Cav. Son qui venuto perchè ho bifogno di voi. 

Due. Parlate . Difponete di me . Quanto farò fcli-» 
ce» fé la forte mi cofiituisce in grado d' es** 
fervi utile ? 

Cav. Dovendo io con tutta la predczza ritornare 
a Londra, dopo pochi giorni che fono arri- 
vato d^ll^ Germania , desidero che mi fom- 
miniftriate duecento zecchini « 

Huc. VolciTtierissirào .... ma quella voft^a fretta . . . 
io n^on so perfuadcrmi .... mi fembrate non 
poco confufo .... Cavaliere uièrefte il mifte- 
ro coir amicizia ? 

Cav. Mi pare di avervi parLtto sinceramei^ce nel 
confidarvi il mio bi fogno . ]Sfon avendo io 
potuto prevedere .ciò che mi. obbliga di prc^ 
/ cìpi* 



cljprtàre il mio ritorno ^ non ho préfc le mi- 
fure ncceflarie, acciò le mie cambiali che at* 
tendo , mi veniffero rimefle più preilo. 

Due. In verità voi mi Fnneftate . Il vofìfò arrivd 
aveva accreìciuto il piacerb d* un giorno de- 
fiinato a' miei fpohfali > ed ora rimango af- 
flitto e delufo nel vedfervi oftifaato a partire . 

tav. Pili che non credete mi farebbe ftato gratis- 
simo il divider oggi con voi la voflira gio- 
ja > ma il dettino 

Ì)uc, Amico , perdonateriii . Voi slete affai mefto , 
e mi nafcondete la caufa del voftro ailunno. 
Forfè qualche perdita al gioco ? 

tav. Noh avrei ofato in tal cafò di ^refentarmi 
a voi . 

Due. Forfè qualehe intrigo galante ? 

Cav. Io considero le donne come ùti laéì dùadro» 
, efpofto alla pubblica vifta. Lo guardo, lo 

lodo 9 e paiTo . 

ì)uc. La morte fotfe di ({Ualche parente .... ? 

Cav. ùìi fne ne farei confolato^ 

Due. io (empire più mi confondo . Ma qualùnque 
éHer porfa la caufa del voftro occulto dolorcf 
e della voftta follècita partenza , fé diffidate 
é* uri amico quale io fono , V offcfa è troppo 
ìen^ibile . Mi dichiaro , è vi prometto ogni 
ibccorfb ed ogni assillenta , e mettendomi al- 
ia prova mi troverete fémpre immancabile e 
fermo nella promeffa eh* io vi fo qui folen- 
netìiente fuir onore di Cavaliere . Oriu voglio 
almeno ch4 conofcia:tc la mia fpofa . • . . 

Ùav. Sono in un equipaj^gio poco decente per prc-» 
fentarmi a una Dama 

Due. La Marchefa è fpregtudicata , e poi noi sia-» 
mo in campagna ..... 

Cav, Vi prego ..... 
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Due. Venite venite. 
Cav* Ma 1' abito è improprio .... 
Due. Compiacetemi, e andiamo . ( io prende per* 
wanù , e parte co^'lui . 

S C E N A VI, 

Giardino w 

La Marche fa a hraccetta del Conti» e del Marcbejii 
poi il Duca , e il Cavaliere . 

ilMar-jLjA pafleggiata mi pare che sia ftata un 

poco troppo lunga . 
la Mar. Eh che qui il pafleggio è piacevole . 
Con. Piacevolissimo. 
il Mar. Mt rincrefce che il Duca non abbia pottr^ 

to goderne . 
la Man Egli è oggi molto occupato negli affari 

domeilici. Convien compatirlo, e lafciarlo in 
- libertà. 
il Mar. Si sa quanti faremo a pranzo ? 
/<! Ai/^r. Egli non ha invitato alcuno, ed ba , fattoi 

molto bene . Gli amici non han d' uopo 

4' invito . ., 

Con. Così ho fatt' io . Son venuto liberamente ^ 
il Mar. Vox la pofta? 
Con. Certo. 
il Mar. In quant'oiie? 
Coti. Oh io non le ho contate * 
il Mar, Ver città mi figuro che si paflerà molto del 

matrimonio di mia nipote col Duca? 
Con. Moltissimo , 

;/M^r. Che fe n-e dice? che fe ne dice? 
Con» eia felino 1' approva' . 
//fMflrr. Viene il Duca con un forefliero. 

// M4U\ 
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il Mar. Con un forediero? ( si dijlacca dalla 

Max che fa. 

Con. Io non lo conofco . 

il Mar. Dcsìàero dì faper chi egli sia. 

Due. Marchefa , ho il piacere di prefentarvl il Ca- 
valiere d' Ormond mio antico , e particolare 
amico , di cui pia volte vi ho fatto V elogio 
quando ci siamo trattenuti sul mio viaggio 
fatto a Londra 

la Mar. Godo infinita'mente nel conofceré di pcr- 
fona un Cavaliere di sì gran merito . 

Cav. Voi mi obbligate. 

il Mar. Mi permetta, che come zio della Marche- 
fa lo poffa inchinare . ( il Cavaliere lo /aiuta 
finza parlare. ( Quefti benedetti Inglesi ama- 
no affai la pantomima . ) * 

iaMar.E'un pezzo eh' è in Italia? 

Cav, Pochi giorni . 

laMm\ Ha intenzione di trattenersi ? 

Crfv. No Madama . 

la MoTi Mi difpiaoe davvero! 

Cav. Vi fon tenuto . 

Due. Ami è s! frcttolofa la fua partenza, 'cheno?j[ 
vuol concedermi la foddisfazione di reflare 
alle noftrc nozze . 

laMar.iì Cavaliere non farà capace di dare a voi» 
ed a me.^ueflo difguftò . 

Gav. Perdonatemi , 

laManVi prego ...,.,'* 

Gav. ÌNdn pòffo :.,... 

A» Mvir: Almeno fino a dfmaniV ' *. 

Cav. Vorwi potervi foddisfore'i ma .... • \ 

Due. Ma bi fogna farlo . ^ ' ' 

iiMar*{ Che' fcrietà economica di parole! ) 
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SCENA VII. 

Il Paggra co» um Uttera , ^ detti . 

p^g, JCjGcellcnta v' è una lettera . 

Duc.{ la prènde. ( Non canofcQ U carattere* ) 

il Mar. X Ctii mai li ferivo? ) ( ii Paggio via. 

DuCf Mi perraettino . . . • ( afr^ la lettera , e legge 
piano . Il Marcbefi f offervA atteij^tameute . 

ton. Servitovi . . 

il Mar. Fate fate . ( Som curiofo . ) 

la MaK' Come vi piace V Italia l 

Cav. Moltp. 

fa Mar U volete sì preda abbandonarla? 

Cavr Tal non era la jpia intenzione , ma fon ^o- 
ftretto , 

Duc.{ Che intesi maiJ ) 

il Mar. {Qflal tarba'mento ha forprefo il Daca? ) 

Due. Permettetemi eh' io m* s^llqatani per un mo-. 
mento . Ho alcune cofc di premura .... 

Cav. Antico , attendete pure con libertà . 

Co». Terremo noi compagnia ai Cavaliere .. 

la Mar. S) » farcino intantp ua poco di crocclùa 
fra noi • 

Pi(^^ ( No<T so con^e non slansi avveduti dell* e& 
fetto , che ha in me prodotto quello fatalis^ 
5Ìmo foglio. ) ' ( w/f . 

ilMar.{Lz, novità dev' efler grande. Ciacche noa 
mi badano, e fanno cpnverfazione &a loro, 
feguitcrò alla lontana il Duca per vedere fé 
fa per pofTo il contenuto di quella tetterà, e 
la caufa della di lui agitazione •) ( v/tf • 

la Mar. Mi figuro che cornerete da qualche vìag? 
gio? 

C^y. Appunto. Dal giro di Fr?iaci^, e di Germa- 
ni» • laMiir. 
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Fa Mar. Ver qaale dei due paesi vi deciderefte? 

Cav, Madama io trovo tutti i paesi ot'timi eguale 
mente .per chi sa vivere . 

la Mar. La rìfpofta voftra è' prudente . 

Cav, E' sincera . 

Coft. Ditemi Signor Cavaliere • Supponga c&e avre- 
te ricevuto in Francia» p in Germania^. delle 
grandissime diftìhiioni , ed onori? ' 

Caif. Perchè ? - . 

Con. Un nobile deve rlfcuotèrhe da per tutto * 

Cav. Se lo marita . 

Co/f. Allorquando si preferita' un Conte o un Mar-* 
chefe , i fuoi titoli bastar deggiono pfcrchè 
ognuno Io ^rifpetti , e ,1* onori . • 

Cav. Non credo • ' - , 

Con. Ma come ? ;' ' • 

Cav.VeiTeT Conte, Duca», o Mat-chefe è buona 
.^ofa 9 ma fenza il ihentò pcrfonale fon chi- 
mere the fanno rMélrè'V 'e foventcì fon gli 
attributi della viltfr , ^c dell' ignoranza . Scu- 
fatemi, ':^vete \4aggiatò>'' ' ' - 

Con. Mai. "' ' "' '■, ' • ; /■ 

Cav, Me n' era srccorto . ' ; 

la Mar. (Godo che d)bia dita "qìiesfta piccola tezlo- 
ne all' ambiziofo . ) li Sole fembtami che co- 
minci a rifciaidar tròppo. Cavaliere,, fé non 
v^ ihcrefte , ci ritireremo ftella villa , dove 
far si potrà ttttà partita perocfcupare il tempo . 

Colf. Volentieri . . \ ' ': ' . ' » » ^ 

Cav* Vi fervo , * * ( lè\fafiiò ambedue ^ h'decìa . 

Con. (Se gl'Inglési fanhd.sì poco conto ^ei- titoli, 
l'Inghilterra non avrà mai l'onore di veder- 
mi,) ( fatìono . 
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, . S e i Ì^.A Vili. 
Vago Salotjo ,. cte cprrifpp^c al. piardino • 

■...T.'.r./: 

D//f. XO n«a sà.anpora jcjaywmi dall' interna mia 
oppressione . Quasi credo di travedere . Ma 
i ftUQfta lettera 4i f?Wf troppo di .(JugUelmo Ca- 
meriere del Capitano J Si rilegga..- 
il Mayk. E' ftmpr^ ,p}u agitato . ) 
Due *i legge, )H^ iLé(lJJfiacg^^ di parte cip ave in- fret* 
ta a V. £". i^hj^J J^f;^, ^11' andare ai Teatro 
il wio padrone ebbe un incontro ^^ per., cui pofc 
fKano alla Jpada , e ai primi colpi reflo morto . 
Per adejff s* ignora f wcijòn , i»^ (/ Goverttjn 
ha frit/à vfifure taf^ , .cf>e fii%à certamente fcoper" 
. tQ i Quefto e' ^uatffo pieno di dolore significo 
alì\^^^ V", neH\att0 ec. Guglielmo. \\ Capita- 
no era certamctttQ un Cavaliefp c^i merito , 
ma troppo audace, e impetuofo. L' iiniforme 
del Principe, che dovrebbe render più cauti, 
. .^ .^ Siwfi?^^^ ^®?^V*lfc^Mi violenti» fcmbra an- 
, zj: .c^,,piu foniei\ti ed accrefca. la loro teme- 
.^lità ; .Io tfì\ figu;:p-. la difppraifione della 
. ^archefa. So ^)}ant] ella amava fuo fratel- 
. Io . j*. . Ecco funpfliata» pririj^ilmenteua gior- 
* no , che ci prometteva una sicura gioja , «d 
, un pÌ5icerc.perfett9,J[o« ho l'anima fconvol- 
,ta,,^ il core agit^tQ rd opprefTo! . (.^ri^/if /n 
littet^a Jù.d* nn tavolino , in^i siedw affannofo . 
Intanl^Q il Marcbefe si avanza pia» pinno » e colf 
occbialctto in una verosimile dijlanza moftra di 
leggerla , e parte pofcia con atti marcati d* una 
dolorofa maraviglia, Convicn celare alla Mar- 

cbefa 
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^hcfa un sì fatale accidente . 1 . . ma inutili 
faranno tutte le precauzioni . Pur troppo le 
novo in&ufte si aprono una follecita grada 
ad onta dell' umana prudenza , e xlclla vìgile 
pircofpezionc . Ecco interrótte le mie nozze..", 
ma ciò meno mi aìBFanna . Io vado penfando 
come potrò mai- comparire dinanzi alla Mar** 
chéfa fcAKa c6q 1' interna angofcia non mi 
si dipinga fui volto ? Il Cavaliere Inglefe che 
ini femb^a affai afflitto , e in qual guifa po- 
trà da me cffere follevato, da me che ho bi^ 
fogno di confolazione , e di conforto ? ( ii 
alza. £' neceflario intanto ch^ io dia tin or- 
dine precifo a tutti i domeftici , che fé mai 
idalla Citt4 giungcifo qualche lettera alla Mar- 
chefk f o al Mar(:hefe fuo zio , la passino pri- 
ma nelle mie mani . Ehi . 

SCENA IK, 

U Paggio y t detto. 

Pag. XjiCcellenza . 

jDutf- Oflfervate bène, che _ié vengono lettere q 
messi dalla Città > io voglio eficre avvifato , 
^incorchè diretti foflero alla Marchcfa , o il 
Marchefe . Mi avete intefp ? 

Pag. Eccellenza si . ( via . 

t)uc, lina nova tanto fktale, fc le giungere iinprov- 
vifa , eQèrle potrebbe d' una feria confeguen- 
za . Fa d' uopo prcpararvcla .... ma come ? oh 
pio \ io mi trovo in i4n' anguftia crudele ! 
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Il Cavaliere JCOft^ofid (fi ^t^trOy e detto. 

Cav. V I d^fturbo? 

Due. Q\i il (!)ayaliere. .. | Calmerò per quanto po^. 
fo il 'mio difordine:'.. .. ( prtnde la lettera 
Itfciatdf fui tavolino y e fi fa mette i» tafca^ 
Entrate , entrate , , . . . 

CtfVn Eravate forfe occupato? {rejlan(fq fadietn 
Jitllà porta , 

Due, Afnifo , ben^ fepcte, che il capo d' una fami- 
glia non è niai oziofo. 

Cav. J-a Pacpa gioca . Io me ne fono fcufato . 
Àil^icQ , mi rallegro con voi . E' bella . Le 
ftp maaiere fon gentili , e not^ ^fFettate . Ap- 
provo la fcelta. 

Due, Il voftro giudizio ^ lusinghiero . 

Cav, Stato farebbe ugualmente libero f fchietto , 
fé non mi foflfe andata a l^enio . Sì» lodò, 
che abbiate fapute fceglieref.e Io fceglipr be- 
ne non è opera della leggera moUitudinc , 
ina della fperimentata prudipnza . Per altro i 
iniei fentimenti non fembra che producano 
|i^ yoi una gran foddisfazione » 

Due. Bercile ? 

Cav. L ■ :^r ja del voftro volto me lo prova . 

Due. Non ì^niipr? eflcr si può d' un ifteflb ymore. 

Cav. Il nuriaj giorno aflbrbtr deve tutti i dtfpiaceri . 

Due. E' vero . Ma ftUf VoUe ne fopraggiungooo im*. 
proyyifamente alcuni , la cui in^pre^sione è 
troppo (ensibile p^r poterla oellVift^nte dis- 
Jiiparc . 

Cav. Ciò prcmeflb , fcuferet^ la mia triftczza , e 
non vi opporrete alla mia partenza . 

Due. Deh non accrcfccte T oppressione de) cor mio 

jam» 
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|-^mnientaQ4oini la voftra ofttnata rifoluzione 
di volervi da me allontanare . C^i sa ? forfc 
il Cielo vi ha qui condotto per conforto e 
foftegno d' un amico , eh' è a voi intims^men** 
te unito dalla gratitudine e dalla ftima . 

^av. Ma v^o; patbte d' oppressione di core — non 
y' intentfk) • , . . qual cangianjento ritrovo in 
voi ... ? £ ^ome mai io potrei eflcrvi di con- 
forto , quando fono in necessità d' implorare 
il voftro 'foccorfo , e di mettere a prova }a 
fensibilità del voftro fore? 

Duchea onta ini'a 1' angofcia di qued' anim^ op« 
prefla vedo pur troppo che si manifefta. Mal- 
. gradq ogni sfo^zp nel reprimerla , ella $i slan- 
.cia verfo V amicizia . . • . . 

^v. Sempre pia mi confonde , e mi forpr^n^e 
r improyyifa cagione d^l voftro affaqi^p r Sa- 
rà grande. Sarà giufta. Io non axdifco di ri- 
cercarne la forgente» ma se }' angofcia , che 
voi premete in feno^ fdegna di reftar chiufa 
ed occulta , la mia non m^no ornai trabocca 
neir immenfo afFannqt clf^ 1' urta e V oppri- 
me .. .. Frattanto riapproverò a* me fteflb il 
mio silenzio ^ . • . egli ppr altro non fu figlio 
della difliden^a .... ma dove ah dove la fidu- 
cia indifcreta dell' amicizia mi trafporta ... ? 
Voi siete afflitto .... Accrefcerò dunque ì\ yp- 
ftro dolore ? Ma la inia difgrazia è gr^ntl^ r • • 

pi^r. Non è minore la mit^. Sempre, o amj^o, mi 
foiie caro. I^e}!' intimo commercio delle no- 
ftre anime nej mio - fortunato foggiorno di 
Londra provai tu^to ciò che un core onefto 
e fensibile è capace di fencire ne' foavi tra- 
fporti d' una fvifcerata amicizia . Ma le Scia- 
gure che fra loro unifcono gli fventurati , 
avvicinano .talmente dtie. amici oppretsi dall* 
I il 2 affan- 
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affanno , che gì' ifnmedesimano , e gli confon* 
dono . La mia ptefente compassionevole sì* 
tuazione in faccia al yoftfo dolore fviluppa 
in me un ftntimento a me pur anche ignoif 
to, e quand' io mi lusingava- d'aver provato 
tutto ciò, che ha di più interefTante una ve« 
ra amicizia, il noftro affanno mi fa cono(ce- 
re che mi reft^va a fencire quanto le difgra* 
zie producono, e intimamente deftano nell* 
anima dì due amici teneri e sfortunati . 

Cav, A che più dunque un penofo silenzio irrita 
la noflra fehsibilitì .... ? Anossifco d' aver 
mentito per la prima volta in mia vita .... 
La dolente mia situazione, il mio cqnfufu 
rammarico .... la funefta idea della mia fcia- 

gura .... il mio pericolo Ah folle » e fcon- 

sigiiato eh' io fui ! Non v' è circoftanza , non 
¥* è fciagura, non v- è pericolo che giu(lifi« 
chi r aver faputo anche una fol volta men^ 
tire in faccia dell' amicizia . 

Due* Neir agitazione del mio fpirito , che occupa 
al prefente tutte le potenze della mia anima , 
non vi maravigliate fé (lato non fono più 
follecito a farvi depositare nel mio core la 
cagione del voftro affanno. Già mi cr^ pre< 
fìffo nei primi momenti di libertà che mi fa- 
rei procurato , d' animarvi a più non tacere. 
Quando un improvvifo colpo mi ha confufo 
e agitato in guifa , che mi ha refo flupida , 
e quasi alienato dai fensi . Ma poiché il Cie* 
lo in quello giorno ci ha riuniti , approfittia- 
moci d'una circoftanza che intereflar ci de- 
ve fcambievolmente . Tronchiamo un silenzio 
afflittivo . Versiamo le anime noftre nelle no*. 
ftre anime , e porga la fensibile amicizia 
|ir a(niciziai e consiglio e confort^. 

Cav. 
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Caif. Ùditómi . Eraiio due giatnì , eh* lo jiti trd-s 
vava in Città . Oflcrvandg itiio ftrétto inco- 
gnito , fni approfittai i ' una libertà ,' che 
più ci fa aflaporatè il pìsiccre dei viaggi . 
Jcri fera me he andava folo al Teatro. Cam- 
minava pafcolandò ir miei pensieri tatto as-' 
forto in OH* aerazione ^ che fovente occupa 
gli uomini d* un -patètico è riflessivo caratte^' 
f » . Quandi nel voltare una cantonata , urto' 
in utt Uffiziak accompagnato. da un iuò ào-i 
mcflicoy' ^er quanto potei diftinguere fotto if 
chiàror della, hmà . Mi arrrètrai I implorando 
fcufa deff inyofontariò accidcQte ; Ma che ? 
r Uffizialc infuriatomi carica d' ogn' impro<^ 
pcrio f Q nell' atto iftéflb mette mam> alla 
fpada. io vinnovo k mie fcufe,- e lo pre^o 
. * ad cfierc tagitìttovole-.v. .;Ma egli fenz' afcol- 
isiimìì ai vibra: contro di me/ men^nrdo la 
• fpada a dritto e :i trkverfi> del mio volto. 
Retrocedo due passi / e àoh avendo altra di^ 
fefa che > Hf mio bafto^é / mi riparo ,- e mi 
. difendo cosi .^uégo nella fj^erariza che accor- 
rerebbe igeate, per fcpararci. Ma feguitanda 
egU a4 inealzariniy e a dirigere r fuor colpi 
al mio voltò ^ :ed io fetiocedendo -fempre 
. fchecmeodomi col baftòne, avvenne che unor 
. stile-^ phiufo. dft una , moHa nel bastone istes- 
. SOp difendo i qirella f^odcatà titell' airone del^ 
la mia. .difefa, avvenne dico che lo stile 
faltò fuoii 4 Ifenaa cW io nie - me fossa av- 
veduto. L^Ùffiziale fempre più, accefo di col- 
lera nel vedere snidar vuoti* tutti t fuòi col« 
pi , mi si lanciò contro furiofaniiénfe , ed io 
•^ . . iivendoli' oppòsto e |irèfentato. il bastone pet 
tenerlo €a xnie lontano > vi lirtò egli con im- 
jeto , e jttcl momento medesimo gridò': foi» 

mor-" 
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Jhorto , e cadde à terra » Lti forptefa mi refe 
^uasi stupido I ma mi rlfcossi neir udire il 
tumultuofo strepilo dèlia gente; che accórre- 
va per ogni parte; Non mi fu difficile il me- 
fchiarml tra la .fcjla, e «P nllontanarmi con 
fpUecita precauzione . Quando mi trovai ben 
distante, e' folo iti una strada rimota; dov* 
etbi campo di refpirare e .di riflettere, m'ac- 
torsi dello stile ufcito dal mioi bastone; cbe 
bagnato dl.^lvo faiigue rhì asrìculrò del fatale 
accidente. Mi rcstitàii alllJoààridà ,. dove 
{partecipata al mio domesticò ùnaL sì funesta 
fventura ; determinai di partté- inibito . Non 
.iàì prevalsi dei càrRalli di. pbilà. ^r togliere 
ii tracciai al Governo di . -fcguitare i mìei 
-^ctss!; ed eccàvH fno6i»(o eh' vò non giunsi 
pld piè&ò aita vóilfi villa: A4arìcandomr il 
' danaro neccfTatMò per int^àpreadeiè fui me-*' 
mento il viaggio d' Inghilterta ; veniìi per 
• • riòeverlo da-yxà xiella €ertex2a>ddla genérofa 
voftrfl( amicizia^.. Il mio racconto -tanto since- 
ro quant' è ^ùnefto , • gtUftifka*: la frettolofa 
:. mia partenza; e aniniaf , v^idèvé .a foccorre- 
1 ' re, a proteggere ,> e com^aiiigetó vtti kmi- 
té firaztato dal leguaòe ^ed/ in rimo, timorfo 
d^ aver tolta V esifiettza a mi. ùtd simile • La 
necessiti ddla .propria difef^ so ■ òhe* mi fcu- 
fa al triturnak. degli uomini,. e {mu ancora 
tnlnanzi qUW> compamonevole >airifcìzia ; ma 
V afpettp d* una vittima di mix 6iano trafit- 
ca è immerfa liei proprio fìiagut ini rim- 
provera iÈmara«nénté in faccia alla fensibilf 
umanità . ^ , . - * » 

/ter. Amicò .... oh Dio j . . . ! aèL che facefte . • - . ? 
.ahimè ... . ! qual violenza ho fótta, a me ftes- 
^ per non interrompere, un sì fanefta racw 

Con-^ 
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éontò • ... Me sfortfortato . . . qual eVHJWta . . .! 
qual cafo, e qual érttidele fciùg^ra ! 

èdif: Voi mi sbigottite'. ... Le fmanié voftì^ fono' 
eccessive i 

iìUe.Mii non mai <}t]stnto baflai 

Ca^. Voi mi optirimett' P ini'rtia ; 

puà.'StpQte Voi chi ìkcei^léfte ? 

€av. Cielo f é chi mai-"? 

Jbtic.li i'ràfèllo della mW fpolat. 

CaV; Oh me fciautaic^, è per femprè infelice! 
, ' {pavfa. 

Due. Leggete ; ( // dà là tetterà i cìi eì leg^e con 
dblhrofa avidità > 

Ùaif.DvlcWf in un io( còlfiò d^ occhiò mi ^ prefen** 
ii k fertibilè voftra situazione 4 lo ireftar 
hòn fJoifi) lùrigartiéri^e telato . Alldrchè si fvc- 
lerà cfler io V vitcìCèt^ del Capitano ^ . Sìfcolto 
i gerfliti- della Voftwi fpb[ft . té kàWìa Ai ven- 
detta s* itnifce al ii lei àìCper9,Ìé ióìoré ; e vi 
iMedoTio à vkénda chfe^ rioà si rifparmi il mio 
fangùe *pèt iinttioJàfléf srtlà nSoirè^ d'^nt) fve- 
èato frafcUo. L'^ffakò* che porteranno alla 
Voftr' ànima le grida affarinofé d' uni rpofi 
thè àmsite i e d^ ùrfk d^folata forella , farà 
eònip'assionevolc ^ dolorofo,' e potente. Voi 
iìete iri ^iréCfAtfò- di perder 1« fpoft , ma V uc- 
cifore è iii voftrò potére^; Egli pei orribile 
é'i^fèlAd, in coi fertaà. colpa precipitile ^ ìioii 
cér^à d'^ èvitaìre U penai . L' omiicid^a t(téi de- 
ve fa^rifìcato. Ma egli è voftro amico; Voi 
non potete dunque £iivar 1' amicizia, Cétiià 
imìRic».'i^ r amore ^' né appfitgat l'amore^, tén^ 
Ut infMTiolat i^amtciaià. Ma ella ^ intrepida» 
percfaè la tua' colpa ftil involontaria , e perchè 
non còMfce il delitto . Nel contrailo deli' amore 
e deir amicizia , Co -391 decidete in favore di 

que- 
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quefiir^ infinite folio le dolorofe cptifeguefi* 
ze, che z voi ne derivano, e n,on fa d' uopo 
eh* io ve le iiioftri . Che fé vi decidete pei 
i ' aniorc , non ne fofFre che )X folo voftro 
amico . Nel penofa cimento ^ in ci^i vi tro<» 
Vate , appigliatevi , dan^uè fil paxtito eh' ò 
meno, funesto t dannofo . Io pago fono^ di 
fagrific«ir la vita alla vostra pace è alla feli* 
cita dei voittri giorni. Questo pensiero è dol- 
ce alla vera amicis^ia^ che fenza arros^r àcU 
la péna ^ corre volontaria in braccio alla 
mòrte; , , . .. , 

Due. Attendetemi un momento . ( vìa '. . 

Cav* Ghp penfa il Pu(ca>-II mio partitp è gi^ 
j pr^^ . Oltre il doyer 4- amicizia , ehe à lui 
XPtkga; r onorf V oppone adjefTp alla mia 
fuga . No , npri. f^rà; mai . Già prevedo quel- 
/ lo fth« p<iù aweixii^ii . E! vero eh' io non fo- 
no, ^chr ^n infetice» fi, fokanto teo per una 
bai-bara fatctlità i md infogni cafp. riguardo il 
stiio i^eftino . eoa ifidiSprienza . L* uomo one« 
ét9'f i' uomo giusto è difjposto fempre a iilo' 
tire. : 

S G B N A XI. 

,. ,U Dui4 inH IMA lòffi f e dette» 

D/srr., XJL Mlco ,^ fon quefti .tjrftc^ntO zc^^cbini. Io 
.Vi pregai di trattenevi,. Orai vi fiif plico di 

pa;-tir fubito« . [ 

tav, JVJa rifleteeta .\. ;.;... . >. ^ 

Due* A ciafctine di miat cafa è ignoto il fikttSo . I( 

Goveiriio. tion farà, così pronto a ihfeguiryi , 

quanto faprèr io eil^r foUecitò al procacciarvi 
. la fuga e la falvezza . Ecco il danaro ^ Ogn? 

Àkomei^a vi può ^Sex fuoelio ..... 

€09J 
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€a'j. Voi dunque valete violentarmi ..•••? 

Dui. SI , violentar ^i voglio , a falyarvi , a fug-» 
gire . Prendete . ( // dà la borfa . Io colla 
massima^ catitehi e fdlecirudine ^ difpi^rrò quanc 
è lieceilario per la voftra partenza. Ho àlcù^ 
ni domeiVici 4 di cui ^pófTo fids^rmi : • . ... 

btft». E siete irifoluto ? 

Ì)ii^. Rifolutissiitlo di provvedere jid ógni coftd 
alia voftra falvezzà .. Intanto per maggior prc^ 
catizione non vi arllont^nàte da qtieflo.miò 
appartamento é Potete per óra pafTare nel Ga> 
Vinetto qui prossimo 4 fidatevi alla mia am]-; 
cizia, e fecondate ^gl' impulsi e \t i^t ctì'tl4 
la inipiega, e m' ifpira per voi. 

Cav. Duca i . mi. forprende^e . . ^ « . lok mi^ àniotsi 

. è conj^ufa . > < . Voi feducete la iQÌa. bigione < é 

trionfale delle. mie àélijbcrastiom;. , ./ 

b»c> Ritiratevi , ritiratevi . Io fìo|n 9^ qifell(5 « ch« 
in me potrebbero i gemiti d' una fpofa , e \4 
gf iéa d' una defplafse fotell^t . Ma il pericolor 
voflro lento intanto che vivamente mi fcuo<' 
te; Cbielto è 1' iii9icò oggetto, ètiW i^deiTo mi 
occupa . Quefia à la fola idea che mi fpa^ 
Venta y ed è la voce della fensibiliti , dell^f 
gratitudine ; e dell' am^iz,ia, qUf}Ia che n^i. 
parla , e che afiiolto . Andate andiate 4 . {ah^ 
braccia il Cavalieri , e lo fa entrare ^él Gahi^ 

\ ' ùetto i. Le liffggt ^tl feiitimento {bntp pec tn«l 
^iu facre di quelle dettate dagli uomini i 
t via da 990 parte <fff>jh . 
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ATTO TEEZO 

SCENA PRÌMa. 

Sala i 

PANTOMIMA; 

La Marchtfa giàcà à un favoNHé cùÉ 
tónte. ìn^untcbé dìftàftza pf^ffeggià aptoto il Mar* 
ebéfei € fa di Putto à iojfendoy ù //fUtdHdù, é pit^ 
ebiando «mmi irtané sulf altra 4 ò pefitifidó i phdtper^ 
the ia Marcbefa ó it Cónte ìè guardine ì è t afioU 
fino. Ma èssi figttitanó d giocare i Più vùM 'Buoi 
parlare , ind facendo fimpré une gran vioietnà a fi 
fiejfof si ritiene. Finaìmentè not^ pui piti raffrenarsi 4 
é corre risoluta ver fi ia Marcbefa* 

S C E J^ A ti. 

La Marebefiì ti Mar effe fé y a CmUi ìndi 
^ Eleonora. 

ti Mài'. V Oi ve h giocate placidamcrite' o Signo- 
ra • Marchefa; nipote , e intanto voftro fra* 
telfe . . . ^' » * 

in Mar, { si alioa con itupetéi è fico ti Conte. Ch« 
avete da dirmi di-^ió fratello? 

itMar,Sh voftrO' fratella, .V * •' 

//lAf/jr. Parlate. Sbrigatevi. Ch* è aWenuta' di lai? 

f/ Mar. lo noli vorrei dirvelo,* ma giacché mi to^ 
lìring éte ..,..' 

ia Mar. Predo y prefto; noni mi tenete* pili iti agi- 
tazione .... ^ 

Cùn^ Parlate una volta ^ 

• . ÌlMa¥. 
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ilMàrSii sì voftro fratello . . ; . mio nipote . . . . ; 
è (lato . : ... sì ì è ftatd jeirl Xera .... ammaz" 
iato ih città ..... 

iaMarÒh/Oiò ! 

Con. Ella i^vieric . . . . ( avanza una fedià^ è à Mar^^ 
ebefa vi ài getta ♦ . ♦ 

il Mar. Oh per bacco \ mi difpiacé ;..... 

Con. Chiamiamo gente 

ilMar.Chi è di là? chi è di li? . . , 

Eleo. Chi chiama . ; . . ? Òtil ta padtoriti fVéhutaf 
( corre dalia Màrchfal ^'t ; " ,* 

^^. SocCotHla ^ foccprriUt; . * > 

Elto. Come l6'pfiòr:c^r venuto' sì preftd male? poc' 
; ànxi èlia . flàyj( tenissbnb .•. -. * -. . ; ; . ...l 

ì/Af^r. Non bifognà f^èr orai enipirftnè là ^occa ; 
Ti diròi ; :il Capitali^ mW nipote ^r§tktó> àOte 
snazsatoi \ . -;_..:•: 

Ékà.AhittièÀ che mai ditcrl':.. ' / i 

^ajii. Scn(a>temii Marchefe i mE xonvetiiTa darle unsi 
tal nova con più garbo; è con più psuden<' 
,, za.. Voi avete precipìéafo troppo; . 

il Mar. Uà troppo precipitato? Era «n' óra è piU 
eh' io teneva chiofa' iti cìorpo una; sì triftà no- 
va» e mi foli fempre xafFéèhàta. Èinalihénte 
poi • ; . 4 . . . . . . ' , i 

Co». Si finalmente avete fWtto ili grossissimò' £ptù* 
positò; . •^.- ' 

itAÌar.Vtxo fvenimento non ammazza^ Oomà ftà^ 
come ftà? , .' . 

Eleo. Non la Vedete ? ( Che «omo «li poco giaditio . ) 

il Mar. Adeflb farà impegno mio perchè ii Gover- 
no s'adoperi efficacemente' «t-ftòpfii* il reo* 
Sé vale il danaro , si pfidfofìderè qualunque 
(òthiriA .... e poi . . ; . e poi . ^ « .it credito , e 
, ii potere del Duca mi fanno certo xh* egli 
vendiibherà- il nipote ftiovto » vendicherà me , 
e la fua ipofa .... 4scc^W eccola « SCE- 
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S e £ N A III. 
Il Duca, è detti 4 

r^- ■. . ■■■ 

ÙucX^^Ome ? la Marcbefa iVonvta ? in qual ^I*' 
fa perekè ? { ie si accefts . 

£/^^. Incoi pare ne il Signor Marchefe zio. 

Con. E' vero. Ei rf è* Id. colpi. 

Xhrr.Mà che .C€& nìai te avete fatto? 

iiMar.Eh via iloit mi f»te il riefcid. Noi e* inten^ 
diamo. An2i fon .iholeo maravigliato di vc^* 
dcrvi oes^ freddov e impegnart:o rì poco . .... 

J>i^r.( Forfè tutto ò. fCopevto? >vMa ahe discorsi 
fi>n qnefti?: * • . ' 

HMéUTiOb ^cht adeffibr simuliate meco,' dli difpiacc 
davvero ! Negatemi di non aver ricevuta une 
lettera da Guglielàio Cameriere del mio pò- 
t^ei^o nipote -coib uova che ^eri ftr» fu uc» 

. - ^ìcrfcyì 

Ùuc. ( Come Ip ifeppe? ) Voi delirate . w . . 

iiMamChc deUri*:? cbe deliri? non* fon già pazze^. 
.Xa. lettera fu:' da ;y or klciata: aperta fu d* us 
. tàvolìfna; ftfil vi^£bro appartaméinto'* Paflar a c9iJ 
fo , e la lessi ... 

DM.Mai:mi ftofifca 4d vofiro*. modo di proce* 
dere. Un Cavaliere bene educata no» opera 
-.<. ietti ^imit gUfCi^^. • -.1 

i1Mar.\3n Cavaliere bene educato i^ni^ece di fiar« 
fene* i» $ilexl£Ìo v^oveva cen più attiviti, e 
.premura ddef carsi fubito perchè T ucetfore 
veniffc arrefttto. Vado, e Voglio' .v... oh sì 

> .y' quando* dbvesst piantarmi, ^ ha da' fcoprire, 
s\ ha da fcoprrire , e nói». farò mai contento,. 
Àìcbè noti lo Vedrò falfc forche ^ ( via . 

nthie. ( Io fon- fuori di me ! ) Non dà* ^r anche 
fperanza' di rìmcpeirsi ^ . . ^ Eico. 
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)E ho. Sti, ttn poco meglio, » 

Due. Conte , fcufate 

Co». Mi ritirerò. ( Qupfto contrattempo ha fune* 
ftato un giorno , eh' io mi era prcfifTo di. 
paflare alle^rissimamenie • ) ( via , 

Dttc. Marchefa . . . , t 

la Mar. Siete voi ? 

Due. Conviene armarsi di eoftan^a di eorag« 
gio . . , . Volete alzarvi ? 

la Mar. Mi proverò , ( il Duca la /oftifine^ ed Eleo* 
nora paru . 

Due. Incolpatene T imprudenza del Marchefe 

//f Mffr. Dovevate immagtnarVelo , e prevenirmi. 

Due. Tale pra il mìo difegno , ma voleva prepa** 
rarvici ,....'. 

la Mar. Avete mancato . Oh Dio ! ( piange . 

Due. La. mia intenzione era buona, e ragionevole . 

/^Af/ir. Dunque mio fratello è flato uccifo...? ma 
in qual guifa? perchè.. . . ? quando , .,.? dof 
ve .... ? da chi ? 

Due. Ben. fapete cl^e più volte io V aveva in ami** 
cizia consigliato a moderare quel fuo carat- 
tere fubitaneo. Ebbe un incontro andando al 
Teatro , e in effo rimafe foccombente . Jeri 
^ra' egli giunto dal ilio reggimento . Mi ave* 
va awifato con una lettera di volervi fare 
una forprefa . Ma il Cielo amareggiar vol« 
le il contento 4' un giorno 4^AiiÌ4to alla 
noflra felicità , 

JaMàv.E chi ve ne recò la notizia? 

Due. Me la partecipò Guglielmo con un fuo viglietto , 

la Mar* Infelice fratello !' dunque non mi refla che 
verfac lagrime fui tuo deflino ? la tua morte 
ebbe il primo tributo , ed è quello della na-* 
tura, allorché reflai priva di fenfo al colpo 
atroce che mi penetrò V anima , Ma al mio 

estre^ 
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^^tremo dolore Tento aggiiatigersi il. dfsi^etjq 
^i veder punito il perfido aifassino ciie ti tra- 
lifle . A voi, orDaca, io lafcio tutta la cura 
che sia rintraccialo 9 e pbe impunito non va- 
^a del fuo delitcci . Voi potete molto , e fpe« 
ro che v' adopr^r^te fol massimo impegno 
per vendicare un' inconfol^bii forella^ ed una 
ipofa a voi cara . Ah sì , altro conforto non 
mi refìa che pella vendetta. Ella p giuda , e ^d, 
voi folo } ' attendo . 

puc. Il Governo mi figuro che avrà già prefe le 
mifure neceflarie 

la Mar. Molto da }i;i fpero > ma ^(Tai più dal cor 
voJftro. Ecco il fojo pensiero che può mitiga- 
te in parte V angofcia , da cui . fono oppres- 
sa, e fare a un tempo steiTq ch'io adempia 
al dovere f he pi prefcrivonq il fangue , e V 
ombra d' uno fyen turato fratello. 

pcrr. Conofco che foiFrite ..,/ gettatevi un poco 
fui letto..... 

ia Mar* Il dolore mi ha istupidita Si , sto 

male . . • . , 

Due. Tale è V affetto d' un affanno eccessivo . Ehi • 

SCENA IV. 

Eltmiora^ 4 detti. 

Eieo. JCiCcellenza . 

Due. Sostieni meco la Marcheik » e conduci!^ fof 

letto. 
Eieo Spero che un poco di quiete potrà giovarle. 
Due. Moderate V affanno > e rifpettate la vostra 

fallite . ( Oh fé vedelse il mio core ! ) 
la Mar. Non fperate eh' io gustar . poffa un ino* 

mento di ripofo> iinchè resta inveadiciito ui^ 

fra^ 
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fratello cbe amai feoipre coU^ più fvifc^rata 
tenerezza . ( farti fofienuta 4<^i Duca f f 4a 
Eleonora. 

5 C E N A V . 

Vtgo Salotto che ^orrifponde 9I Giardino , 
Il Ca^aVfrf (f Ormoni} V^^i '7 Hanbefi • 

O il core chlufo ^ e n^U* gngnstia di 
quel gabinetto fentiv^ qu|si fnaficarmi il re« 
fpiro - Qui mi fembrs^ di r^fpijrare un poco 
più liberamente, L* anima grande del Puca 
mi ha {prprefo ! La Aia fefi^ibile amicizia 
ben vedo a <}ual rifctiio lo ^fpone . In me ha 
già parlato la gratitudine, % il dovere d* 
amico. Sarà egli generpfo? Mi ^forze^ò d^ 
immitarlo . 

rVA/ilf. Oh signor Cavaliere ve la paiT^gpiate qui 
folo folo, e 'non fapete quel^q eh* é fuccefTo? 
Come ? mi guardate , e fegjuitate ad andare 
in fu ed in giù per (}ue$t^ Ramerà fen^a ri« 
fponderjTii ? Sappiate 1 ? • • r 

Cav, iaO sòf 

UMqrXk^ fappte? 

C/fV. Che m* annojate . 

il Mar. M^ la civiltà v^ole phe $i rifponda a tuono « 

Cav» A^^ la civiltà vuole di "on ^nc^uietarQ 
alcuno . 

ilAJar. Ditemi. GÌ* Inglesi fon tutti copi? voi? 
tacft^? oh chi X9fi^ a^onftntf.. Mi femhrat? 
attratto, ^ riconcentrato in voi flf^flo. Oh 
mi accorgo adeflTo che siete pei^^ieroip perche 
avete fapura la d\fgx9^^i^ del Capitano mio 
nipote! Pur troppo è $tat9 W^if^l Vi fono 

pbn 
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obbligato della pafte ehe prendere nella mi^ 
perdita . ' ' 

Cav. Come ? voi duftque ? -^ 

^( Mar. Sì 9 io dunque .... ma che volete dimi ? 

C/iu. L' avete dunque fap'uto ? 

((Mar, Oh bella! p perchè no? lo sa il Duca, 
lo s'ò io, lo fapcte voi, lo sa la MsCrcnefa, 
lo sa il Conte, lo sa Guglielmo, W sa la 
Cameri^a, lo sa fa famìglia alta e bafTa , < 
credo che lo fappiano i cani , i gatti .... 

Cav. ( Oh Dio J ) ^ 

il Mar, Voi fofbirate? eonofco che siete compas- 
sionevole. Ma che ne dite? Che cafo barba- 
ro eh? oh f^ fcoprir potessi chi è (lato quel 
manigoldo, quel traditore, quell' affissino che 
l' ha ammazzato , pagherei per fapeflo mille 
^oppie. Metter voglio una grofla taglia pei: 
chi me lo' porta o vivo» o mòrto. Non farò 
bene ? che ne dite Cavaliere ? 

Cav.XH quanto io so, egji non ^ ftato aflassinato . 
Fu Un incontro...... 

r/Mir. Fu uh incontro certo» perchè sMncontrò 
con un furfente con uno fcellerato, con un 
fanguinario, che li cacciò un coltello nella 
gola , e probabilniente per rubarli l* orologio 
e la borfa. Eccessi di tal forta fono frequen- 
tissimi . Ma si fcoprirà , si fcoprirà , e fpero 
di vederli firapparé un capeftro . 

Ca:o, Vi prego .... (in atto di parttrt. 

ti Mar, Che volete andar via ? uditemi uditemi • 
Voi siete amicò del Dùca. Impegnatelo che 
faccia di tutto per difcoprtre quél birbante, 
quel ladro , quell' omicida . Fateli vedèce che 
f^ ne va del fuo onore ^ e che in fai guifa 
fiirà palefe alla città tutta quanto li fiia ^ 
prp U vendicar la sua fpofa, e h mia fami- 
glia , 
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glia , coHa- quale è viifihb ad unirsi col msiir 
trimonio di mia iijpotp. ' 

Cav.V€TmettcTQmì\ {fntra ftel g/thi netto del Duca. 

fVM^r. UhJ e pòi dicono che gl'Inglesi fono di 
buone vifcere , e che s' intercffiino nelle di-r 
fgrazie degli altri. Allorché pareva commos- 
fo dalla morte di mio nipote, ^ ch'io fpera- 
va ne' di lui %uoni uffici preffo il Duca , coti 
un vi prego , e con un permettetemi mi ha 
voltato tanto di fpalle, e s' è chiufo in quel 
gabinetto . Che mai faccia colà dentro ? AU 
f uno si gvanz^ l Desidero di vedere chi è ^ 

SCENA VI. 

Il Pagghf e detto , indi Guglielmo . 

Pag. lyi On è qui il signor Duca ? ' 

il Mar. Non e' è , non e' è • 

Pag. Perdoni " ( i» atto dì partire^ 

il Mar. Hai qualcofa da dirli ? 

Pag. Certo . Devo parlar con lui . 

ilMar. hàtfl[o non può badare. £^ venuto ma^ 
le alla Marchef^ , ed è nella di lei carne» 
ra. Per quefto ha pregato me di fare intan- 
to le fuc veci, fé véniffero an^bafciatc , av- 
visi , lettere , fbrellieri , e simili . 

Pag. Quand' è così , le dirò eh* è arrivato Gu- 
glielmo ..... 

il Mar. il Cameriere di mio Nipote? 

Pag. Appunto . 

fi Mar. Che venga , che venga fubito. ( il Paggio 
via . Oh da lui fpero d^ eflere informato ^ 
puntino di tutto! è necei&rio eh' io fappia 
ogni minima circoftanza .... ma eccolo . Dim- 
mi , dimmi . . ..raccontami il cafo. ... a ch^ 
fom. /. K k or^ 
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pra fu acnn^as^^o ? e' «fi fu , p era folo ì %\ 
sa chi sia quello, che |' ha uccifo? la fecit^ 
f ftata nel ^etto » Della gola « o n^l capo ? i{ 
Coycrno ^ impegnato a fcopcire il reof ^h^ 
fé f^e ^\c^ per la circa? v' « qualctie fofpet- 
. IP? fn aflalito all' impfovvifo? parla, rifpon- 
iJL\ . Soddisfa la m^ gtufta curiosità .. 

Gfif Scuf^remi • M4 voi mi ay^te confufa la teda 
con \x^ amipafTo di ^g^aade » che tion so 
donde priti(:ipiare ^ 

f7Afi?r> Comincia pure donde, tu yuoi ^ porcbè tu 
rifppniia, e rifpon4a ft. W^o* 

Cu. Vi dirò prirpieramente . . ;. giuqg^ il Duca.' 

fi Mar. Oh quefto mi. difpiacf davvero! 

SCENA VII. 
fi Dma,, il Paggio,^ f 4ettì. 

Due. ( al fl/J^|[/«! .Vallando ha dato un ordine ^ 
voglio cl;)e sia efeguito . 

Pag. Ma .... IBsc^llenza .... 

Dh€. Non y' è fr^fa . Ordinai , qhe fé .foffe venu- 
to alcuno da|la città , o fé foifero ftate por- 
tate delle let^rQ a chiunque abita meco, io 
folo voleva eflTern^ ^vyifato . Così dunque avc- 
fe mancato al yo(\ro dovere ? 

P^g: FVI il signor Marchefe . , • . . 

il Mar. Cf rto . Mi dovrefte ^nxi eiTete obbligato . 
p^r^hè fapeqdo eh' erayi^te occupato ^d assi* 
ftet? ì% M^rchefa ^ m' \[\^^ricai volontaria- 
mente di tutto ciò che y^ ppfefiìr riguardare . 

Dirr. Ma voi vi ayanzate trpppo. JUtirat^vi. {ai 
P^ggf^ » f^^^ parte . 

iJMar.Eh fra i parenti non ci s\ l^d^. Desidera-^ 
va faper da Guglielmo..,. Due, 
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P^c, J.aTciatcct in libertà . 

^/ Mar, Son troppo ipterefllito per faperc...,. 

Pl^f. Quapclp fapete eh' egli fu iiccifp , mi pare 
che fappiare abbalì^n^^ « 

ilMar.Cpfìvicne eh* ip fenfa le circpftanze 

Puc.Ciò . non preme . Vi ft^r^nno liote con più 
cpoipdp. AdeiTo 'ho bifogno di lui. . 

il Mar. M^ caro Duca io fono io zio del morto... 

Due.Q^e fcccate continuamente i vivi. Vi pre* 
go , vi fupplico d' allontanarvi . ]>joa mi for» 
zate ad ufarvi un' inciviltà,. 

il Mar. Cio^ ? 

Diir.. Prendiprò meco ppglielmo, e ^ndr^ a chiù* 
dermi in una capfiera . 

il Mar» { Ci vuol pazienta l ahimè! quasi quasi mi 
si defia la colica « ) {via. 

Due- Sia ringraziato iip[)icIo ! abbreviamo i difeor-^ 

• si , percl^è il Maijpliefe non torni a difVurbar- 

ci. Che si dice per città circa all' ucci fo re 

/ del Capitano? Il Governo è rifoluto di ri* 

trovarlo ? 

pn. A queft' oggetto fonp venuto da voftra Ec- 
cellenza « li Governo ha fatto fubito fiqp di 
)eri fera le più diligenti perquistzipni . ^rif 
mieramente fono fiate mefTe delle Gu^r<li^ a^ 
le porte per q/Teryare attentamept? cl^i ^fc^. 
A tutte le locande ed albergali f^rPHO man« 
dati degl^ efploratori per fapere q\iai fbrclìie- 
ri partivano , o erano partiti . Il maeftro di 
pofta ebbe un precifo comando , che non 
dàAe cavaci ad alcuno fenz' un ordine parti«> 
polare del Governo . In fomma circa due 
ore , dopp feguito il fatto , il Governo ha fa** 
puto che un Inglefe in compagnia d' un fuo 
Cameriere partì dalla città con ì propri ca- 
valli , e prefe la firada de' vofiri feudi . Egli 
Kk 2 è 
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è quello che uccife il mio padrone. 

Due» E come puoi assicurarlo ? 

6», Al cbiàror della lana ebbi campo di riconoi 
fccrlo per un Inglefe che s' incontrò a piede 
• non lungi dair albergo , allorché noi s* arri- 
vò in città . Aveva Y abito medesimo .... in 
fomma era tal quale, e lo potrei dipingere. 

DW. Ma còme fai tii che fofle Inglefe? 

G«T Crede voftra Eccellenza^ ch'io non sia capace 
di diftinguero un Inglefe? Sa pure che ho fer- 
vito in una locanda più di nove anni. 

Due. Ma qual fu il principio dell' attacco ? 

Gu, Voftra Eccellariza ben conòfceva il mìo pa- 
drone. Fu accidentalmente urtato da queli' In- 
glefe nello fcantonarp da una flrada, ed egli 
fubito fpada alla mano . L^ altro non aveva 
fpada, e si dìfefe colpitone. Quando , non 
so come, gridò il mio «padrone : fon morto « 
e cadde fùbito a terra . Aveva una ferita 
nella gok afl*ai profonda, e non faprei dirvi 
in qual guifa lo poteflb ferir V Inglefe, per- 
chè non aveva certamente ^che il fuo baftone 
nelle mani , 

P«c. Guglielmo afkokami. La t4ia prcfenza accre- 
fcerebbe infinitamente la difperazionc della 
Marchefa . Ella faper vorrebbe tutti i detta- 
gli , che accompagnarono la morte di fuo 
fratello , e ciò non farebbe che inafpr ire inu- 
tilmente il fuo affanno . La notizia che con 
poca prudenza le partecipò i^ Marchefe » le 
tolfe i fentimenti • Adeffo è gettata fui let- 
to , e tu non farefti che un gran male alla 
di lei falutQ. Prendi, {gli di arm het^fa. Ri-n 
toyna fubito alla Città . Non farti veder da 
alcuno» e non lafciare di tenermi infor- 
^ìato di quanto fuccedc in confeguenza dcllq 
ricerche del Governo. C«^ 
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Gir. E fc il Signor Mftfc^efe dice alh sigiiora Maf^ 
cbefa eh' io fon: y^jciiitQ .... « / , '\ 

Due, Lafcia a me la cura di tutto . P^rti , e parti 
liibiiro. Dalle mì^ fcuderie • piglia puire i ca-^ 
▼alli, che t' abbi fognano. Pirai ch'io t'Ho 
dato un tal ordine . . • / 

Gtt, Obbedifco voftra eccellenza. ^ ^c mi pongo fu.^ 
btto in viaggio . ' . , i( w/?..Ci 

huc. il pericolo dell' amico si fa fcptprc.^nitiggipff''^. 
Ah fé io tardava pn momento,' Guglielmo 
parlava col Mar<Jiefe,.i{ e tuttp q:a fcoperto . 
Conviene che 1' amico s* allontani al più pre^ 
ftoy e ho già {l^nfapo di ntodov.oitde eg'li pos4 
li sicuramente patire. ^ 

• -. . • ;.. \ ., : .- J '^' V 

I S C. RJPI A;. Vili, r 



DU CavkU^ei e detto j 
l 



€ifti Ju^fUca! 

PtfT. Ab Cavaliere i r; - . . - . 

Cav,^ queQo dirmi volete. L» noy ai .delia fiotta 

dei Capitano' è ofoai quasi pt^bb)ica .,; . .: 
Due. Obi vel diffe:? : / 
Crfv) II, Marcbefe.r . : . ) 
Di^.Chè' iickaò ^Àfóì&rpf.^gli è (tato a^tuito cdé 
~ ' r ha l^arfa: p>r-a^e.re avuta l' inciviltà jC»* V iti-* 
folehza' di leg^ec^ ,di naftoflfo quielllt lettera»' 
. che ri moftrai/ e.che tni.fcrìfle il Càjin^fìere 
^iel.Cfpitaina. CoQbviene che. fcansiwe.fOgV in- 
contro ^ì pattarli. ;.CU uommi\.eufÌ9SÌ fono in^ 
.i dt&reti e perit^l^sl,- quaindo il .sileirria e il 
. miftero' fo» neceffàfiper evitare, delle trilli 
eQajEeguen7e..:p£n6b^ tutto fton far»}» pronta 
. per:hL volita pìartenza, vi prego a aoi^ufcire 
. . dral mio gabinetto . IL pericolo che s' aufnen- 
u oga' ora piu> e da cai vi vedo circondato/ 
- . ( . ' mi 
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mi tiene affàtinofò ed Inquieto. 

Cav. Mi figuro che là Màrcbefa farà ineoiiìibla- 
bile,...;. , , 

Dttc.E tutto per caufa iì foò zio! il céìpà le fa- 
rebbe ftatof QiQHO fensLbile# fé hòti le riùfci^ 
va improvvifo; 

Cav. Oh ella giùhge .:;.•• 

Dite» Ritiratevi 

CitVi Non fdxio più in tempo ; 

S C E N A 1 X; 

^ . Là Marcéefi; e dHti - 

Due. -LVJLA perchè rioii sifté reftatà in letto ? 

iaMar.L^ mia itnìmsi Àh^^Èàii nòti mi permetta 
di refpirare uri èiòtHiei^o . Lo lliar fola ac« 
crefce là ritìk agtt^ioSè v^ ^orge tfnì riovà 
forza at mio, dolore'. Ma fcufateiiìiv o Du« 
ti; Voi mr femtratè molto fredde ili .una 

*' (fcfrcdftànzà-, thè tzntti doTTebbe iriééreflirvi- 
Credo -che gì' impegni/dà voi* contratti colla 
iHìà famiglia siano sì fòrti v sì fa6ri pèx^ ani* 
màrvi con efficacia, i vendicare 11 ,di Idi fan- 
guè fptfrfo. Quel fahgué' è' riftefla di queOa 
che fceltà avete per v^ftra fpofa ^ er ctie ama- 
te. Tanti doveri V oltre - quelli dell' onore è 

' ' dell' omaAita,' non eccitano ili ^oi • ^n' ittivi- 
tì intrapreildente ,* e tcti vWo zào pètcUè pu- 
fiito vcrtga': uri périìdo' aflassino > che a me 
tòifé un fratello / ed* a' Voi uri' cognato? Ca- 
valiere i fé r. amore xh* egli mi ha dimpftra- 
io[ fton* è fufficièiit^ pef animarlo a vendicar- 
ttìU io ficorfo^ alla i^oùtt intércessiorie.- Prima 
Mticori ài coriofcervi perforialmente , vi Ko' 
àiiiiétOf' e rilevai adeffo quanto il Duca giu^* 

(lamente 
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A^ftì^nte vi ptegì , e quanto - apprezi.! là rari 
'4rdl>ra aiìtìcmàC trapiegate quella in favore 
d' Urta fpofa afflitta i e d' una forellà defola- 
ta . Ati »' egli Adi [ fordo (òffe alle Voci dell' 
amore i dell' amÌÈitia i del dovere ^ dell' uma- 
hita } è' dìelK oHórateiia ^ riiblutà foriO ; . . Ma 
nò; egli è Cavaliere; egli è onefto; egli è fen- 
sibilc', eèlt'fa^ri dittiqué ciò che da lui ti# 
chiede r oiioré ,' ; 
ÙatiSt-f Màrchéft^iò fperò' che liòii v' ingannere- 
te; So qiiello^ che da me fe^ge il dovére di 
' liòmò òncftòf «f quantd Aà me dimandanóì 
i* anfiorc é V anii^ixift i Cfeiéfti due nomi sì fàJ 
tri é; utf ànimi óàéM ft^ànhò in xmi si dd^ 
lorofa circoftati^d dà iriè religiofamcnté ri- 
fpètfàtl.'Sd cttifJ^l^ àffètto^ voftró è fàggio ,■ 
è che non àdorhbtarìdó' la vofl:ra ragio« 
ne, vi farà co'rt equità giudicare d'uni £a«* 
valierè d' onoiì^iche vi ftima quanto Sri àcrtiat v \ 
^wpa* tli^v^t ficòVrittté aliai tenera imicisiia*,* 
è fèrìta ch'<èlfÉ^-"f6arfi al- mio Core, tó quanto 
operar •déggt6,-^>fe non ho- d-*ub[^0 di riovi^ftik 
'Hioìii tiè ^IpiWiviolchti in4|>iilri ^er rifolv^ 

UMar. Non è gisÈ una diffidenti -inèWrfófà che fug- 
gerifce aljfi . iftia lin^gwiè paròle e i feritJ-t 
menti. P^cnfate che o^nr -piU {>ic€oÌo riti^rfò 
è di affanrìd adi- un' àmtià: afflitta; che rfttcn;- 
die il foto cc«ìlbrÉo^ nella; pen»' d' uri reo , e 
Ìl xìti bftftgrO'O^iéida-, che le tràfiffé fpieta^ 
tamente un fratello . Il mitf' dotoije desidera 
tìaa . ve^rffetti^V che le iv déVe , e ài lei- mi "le* 
sicura il Governo, e mi-aécert^no le léggi, 
mar ihi farebbe più conlbUnrCìe- V io là do* 
v«essu alle cure volìrc , al ^vóftro lelo , e 
àtU' inrvaj^eftdeiue am^t voffro . Cavaltc-* 
. ' ' ' <e^ 
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re ; fpetate voi clie U .no fajÀ Icoperto? 
C«v. Madama, lo bfamo peic voi, tqa.noh per lui. 

U Marebijit il Caute, t Jet ti. 

Q. , ... . , . ■ 
Uantp gradirei cl|e. 1' ^arpico nciraéo si 
foflc riel mio gabinetto! ). t^^^^.;; 
Cav* ( La situazione fkl Quqa ^gi^ affiunna. Per me è 

; nulla temo.) vn- ' ^^> ,». 
U Mar. Oh' mi rallegro^ Nlpo^p^ 4jì Xli^em. albata* 
C^». Fo pofiènt? fle.Qongyatiit^f j^ y -, ..n, i 
i)crr.Pc' altro un , popò. di rippjfb.^/aoii vi farebbe 

; €he beae. . ... i.in .-. .:->.. 
t/ilftfr.Maróhefay %vete vedtt|9.> il^^Cam^riere dei 

. CapitaoQ/' . r .'. : 

Ì5tf A^^ir. Come . ,,:• I ? è qui ? , f,.) vi». tj 

i/^^lr.Oh bellfli !; e. njoi^i .Ib ftpsete.?;, '.. . 
Pue.i Ah cQftui.,iiicMe iii:\u% graA/ cimento la md 
(:. :pruden;ta.). i^lji è .già, parjitp \ ^. . . . 

ta Mar.^ E' partito. . i^j^ th' f p )o, vv»d a 

X^<.T<'m.^i cbe ta^.fua prefi^:)^rtnoh feryiiTe che 4 

funeftarvi di vantaggio, of^<|«<> ft/iflaai bene di 
. .fatlo^ TÌto|:naine m. città,, -:...., 
ta^M-flr. :Io voglio vederlo. . • . « viQgUo pacarli ... « * 

, . .voglip fapere..,. .:...-,,. 

//il/<w. E' .glufto è fiiuftp . AxpArò a vedere s*è 

^ . andato rVjfir.^S'r^^eg^i .è pacrlto , Ji fpediri 

*.,.. dietro il. mio I^^^hè.-Senpn. è. partito, lo con^ 

4 duco q,\ià fu()i;o -:[.'•/. 

IVk# F<n;maceyi . .^' inutile «. EgU è a queft* ori 

molc;o ientanp* . ;..,. 
iVyi^ir. Lontano, vicino tornerà qu^, ^errà qui , 

lo condurrò qui. ^ ( vìa . 

iTiir. Conte , vi preg9 di fcguitarlo, ^ di pcrfuatf 

derlo a trattenersi, C^iu 
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tóìi. Mi proverò; ma egli corre affai forte i e uri 
Càx^alìere nan ha le. gambe plebee , che fono 
avvezze ad affaticarsi , ed a correre. Io dun- 
que non nii assicuro di poterlo raggiti ngc-^ 
re. . { via. 

Cav. ( PoVert) amico; quanto^ foflEVè pdr .eie I f 

ia Mar. Duca » avrei un giuiìo motivo 4i Umea* 
tarnìi 3i voi . 

pur. ( So;io nella maggiore in<}tlietudine ! } 

taMar,ì^oti rifporidete? 

Dite. Sé slet^ ragionevole ^ vi- petfuad^rctè", che k 
mia intenzione è fiat» CaUpnCàiiàc Gogliejnìrt 
pet non actrefcero Jà voftra afflizione.; Cava- 
liere, "m'increfce, che siate appuntò' arrivato» 
in un giorno , che uoa fuiiefta eombinaziqne 
ci rende dolorofo e fatale. Sond mortifica tis- 
simoi e fé non volete trattenervi nella rn* 
fta noftra compagaia, Ael mio gabinetto va 
fono del libbri ..... 

. S C È N A Xi. 

// Cì^nUf 9 detìts indi U Idatebefit è GtS^tìtlmùi 

Con^ jCi flato inutile eh' io abtia fcguitatò il Maf* 
chefe. Ha egli incontrato Guglielmo nel mo<* 
mento che flava per partire, e tanc^.gli ha 
detto > che ofa si affretta qua feco . 

JD//r. Amico compiacetevi . di ritirarvi ( ctin 

premura ; 
tav. Anzi permettetemi tfh • la rioni nil allontani i 
Due. ( La mia agitazione mi opprime lo fpidto ? .) 
iaMar.{ Il Duca fmanià .... ha una cert* arit d| 

miftero .... ma vièn Guglielmo . ) 
JD«^( Tutto è fcopeutol ) 
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-SCÈNA XII- 
li Marcbefii Guglielmo i è detti» 

i/ifftfi'. iVXArchefa/ vedete Voi fé fono ftatd ili 
tempcf di tnitf eiicrto ? Ho una gambi fvel- 
tissima. 

tà Mar* Ah tìùglieimc^'* ^ - . ! oh Dio ?.. ^ . mio fra-^ 
tello .... ah mi si chiude il core ! ( piange^ 

t)ù^' lo beri 1* avevi prctviflio ^ ma voi . ; . . . 

UMih'.iOti adfeflb fenttremo i 

( GtigihlMò (fofi Ufi aitò di firpt^fà i avbedé 
dèi Càìiatìere ^ e ntt4ntaniénté lo guarda é 

Onc.Ld'Msircheùk soffrisi* .noci conviene . ^ .(Qua-* 
le inguflta \J 

ItMaf, Con Viéie éenissirto . Guglielmo bada a me . . ^ 
E dove mai tieni gtt'<)cchi fissi? 

Cu. ( No, nort mi inganno. E" défloj è deflo. ) 

il Mar. Dimnii diniml . Tanto io y quinto la Mar- 
cbefa: siimo bra*losl di fapere^.... 

Dtf^. ( V am'rco è fcòperto . ) 

ilMar^ Ma e' è módcx' che tu badi i me ? dimmi 
dunque se si sa ancora chi abbial ammazzata^ 
il Capitano .... ? 

Cu. Io 16 so V 

laMarrTtS io fai? 

il Mar. Fatla dunque *..... 

Gu. Lo so certo ^ Io ftava al fianca del mio pa^ 
' dijoric quando fu 'Uccilb .- 

ta Mar. Palefalo . . . . ^ 

il Mar. tiretto . . . . , Chi 1^ ^i ammaziato ? 

6ir. L* Ihglefe qot prefente ..... 

fa Mar. Che* ffento f ( paufa iri quadro. 

ti Mar. Afi fceliefatcr...! s' arrefti fubito .... Con- 
cert. Duca non perdiam tcDiipo..^.* 

ta Mare 
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}d Mar. Dnnqxie T amico voftro è rucclforé dì mW 
fratello. .;? Ah. che là fusi viftd cangU in fu« 
rore òl mio aifàniid. . . . che più vi trattene- 
te? Vértdicateaii . ... ; 

Dur. Cavaliere andiamo. {h prenài per mattò, 

ia Mar.'CoT&ei . . ., 

r/AlinVoi lo dìFcndcte?* 

Càv: Amico ; iàfciatemi .... ; ( // àUòniana . 

il Mar, Cónte ; unitevi meco . ; . : . 

€on. Io ned Voglio Intricarmi . ToCca al Duca .... 

il Mairi Addòffo ,' à<Ìdoflb .;.;.. 

Co/i.,ScÌifatèmi. Un Conte non fa Io sbirro; 

taMàr.Sìy il voftro pfqcèdcrc è indegno. 

l>ii^. Marchefa , Io vi fàrS cdnofceré iii qual guifà 
operar deve un iiomò ònèfto. Amico; fegui- 
temi .... riòh vi opponete .... ah s) lion mi 
riducete al punto di comandari^eid . Andia- 

^ . . ino. ( h riprende pèi^ fkano j è parte còti lui * 

ilMar,^riyoì fé lo meni dietro per ^aurà che li 
. fcappi. \ i ji. 

ta Mar. Ib fremo \ (siede affannojhi 

Con. ( Ed io ho tanto di tefla ! ) , 

ììMar.C^e ne dite Màtchefa eh? . 

td Màìr. Dico che un tradiménto simile mi fof prèn*- 
de, e più anima jà miai indignazione è il mio 
lìirore iit nìezzo ài)' angofcia che mi opprime 
é mi affanna. 

JSu. { Se avessi Créduto di pfodurté tanti fcòmpi- 
. gli ,' era affai mécliò eh' io fossi partito ; ) 

ii Mari DimiSìì come r 'ucèife ? 

6f»i Vi dirò tutto con ^xi comodo . ( Prevede? che 

- il Dutà farà mèco' fortemente sde^ato . Pmp- 

• ' rfrò' dunque fui momento. ) <Ìon voAra Ti- 

denza . . ;'. , mJ farò rivedere fra poéd . ( via . 

ìi^dr. Sentii fenti..... Marchefa egli parte 

' doinandiamoli . .-. • . 

. " la Mar. 
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taMat. (sialx^a . Che pia ci reAa a fapere? Pu^» 
cifore (Ti mio fratello è in cafa del Duca ^ 
ed ^gjii non folamente V accoglie , ma lo di^ 
fende . Tardi difcopro il fondo del di lui co- 
te • Ah pur troppo non ^ conofcono giam-^ 
mai abballanxa gli uòmini ! Egli mi ha in^ 
gannata , e tradica . Prima d' ora egli fapc- 
ya che r Inglefe iiccifo aveva il Capitano) 
La Tua freddezza in fecondare la mia ven« 
AetitfL i^e una cere' aria di miftero che affet- 
tava di nafcandere , mi assicurano eh' egli 
mi. h^i doppiamente delafa. Ma non creda d' 
aver ^anta possanza contro il Governo, o 
contro gli sforzi che farà la niia famiglia 
per frapparglielo dalle mani, e confegnarla 
(Vi carnefice. Da quello momeccto rinuncio al- 
la fua mano . Mi defta orrore il riflettere 
d' CiTere fiata in procinto di firrngere fra le 
jnie braccia uno fpofo , che aperfe le proprie 
per accogliervi e difendervi V afTassino di 
mrQ.fpacello» bagnato ancora nel di lui fan-* 
gixé. {ma. 

il Mar. Andiamo Conte . . . . • 

C<Hf. A che fare ? 

f/Mar.Ad afTalire T Inglefe . . r ^ 

Cofs^ Mi bttrlatsc? Si ved<^ ch'egli è pratico d' am*' 
mazza re . Andate' voi . Io non me la iento . 
( Son ben pentito d' eCTcr venuto in quefto 
giorno . Ma or' ora io me ne vado. ) (via. 

fi Mar. No, non fperr il <buca di fpofar miaai^ 
*ppte .,,.,. n' è indegno •'....♦ Vorrei .'. . • ••. m» 

ÌP.4Ì9I9 non poflb ......eh- che lo acrefiera il 

braccia, duella giuftizia -. ... ! frattattta il: Da- 

ca che pretende adefTo di fare.;..,.? mi dl- 
ipiace clje Guglielmo sia partito • ... . voleva 

ancora fapcr da lui ..... ma lo cercherà fa- 

fcito^ 
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i>ltò • Saprò in qual guifa 1 ' ha ammazza^ 

to fé colla fpada.t...fe col pugnale.... 

• le colla piftola t • • • a che ora .... Oh è ne-* 
ccflirio eh' egli dica tutto , eh' io fappia tut- 
to^ ^ |)erchè quell' Inglefe furfante sia ftrafcit 
nato al patibolo ^ ( via , 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA, 

Lnogo folitario contiguo alla Villa del Duca. 

PANTOMIMA. 

U Duca comparì fie frettolojh col Cavaliere. P 
figtttto dal Maggiordomo , da un Paggio , da due 
0'»rvitQri in iivrea y da quattro Cacciatori armati^ e 
da Riccardo. Il Paggio col Maggiordomo traveftono 
il Cavaliere nel tempo che i due Servitori pongono 
una livrea del Duca a Riccardo . Allorché fino am* 
hedae traveftiti > il Duca follecita il Qqvaliere all4 
partenza « e con inquietudine /' abbraccia » e lo ha* 
eia. Finalmente dopo i più teneri abbracci si allon- 
tana feguifo dal proprio Cameriere , dai due Servai 
tori del Duca in livrea j, e dai quattro Cacciatori . 

SCENA II, 

//^ Puca , il Maggiordomo , e il Paggio , 

DttC. ÈlJi voi so che mi pofla fidare . Ma fc si 
penetra la fuga del Cavaliere , voi foli mi 
avrete tradito, e me ne renderete ftrettissi- 
^10 conto. ( fartonp. Io ho ^revettueo con 

un 
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pi^ inÌ9 vigliecto il fnaefiro della prim^ poft^ 
qui prossima, acciò li dia i miglipq payalr 
lì . Pripna eh' egli pofla eflere infeguito per 
prdine del Governo , farà già fuori ^ì Statp, 
JAì prenderò 'poi la cura di mandarli per ma- 
te il fup equipaggio , eh' io terrò frattanto in 
deposito colla fua fedis^ e i fuoi cayalli. Par- 
9n'( di ^ejfpirare.un poco, (o m\ compromet- 
to delle genti a cui V ho affidato \ ma in 
ogni cafo, non vi far| n^'mi^i feudi, ^he si 
ellendqnq quasi |ino al confine, poq vi farà 
dico chi ardifca d' infultare la mia livrea» 
Ecco, adempito al; dovere dell' am^cieia . Se la 
Marchefa è giuda, si lafcerà perfuadere . Se 
$i oftina, mi farà fei^sibile |a fua perdita, 
ma pptrò confols^rmene col riflettere, eh' io 
tradir ^on doyea V amicizia per condefcen- 
dere. ciecamente all'amore. ( via. 

SCENA III, 

Sala . 

La Marche fai iodi il Duca • 

fa.M^. Il dolore la rabbia (^ |nara viglia agicanq 
a vicenda il niio core . In questa caff ^^nque 
refpira cplui che mi trafisse il frate^o? £ il 
Duca è colui che }9 accoglie, ^ difende. . .? 
Il mio furore unito all' affanno che mi lace- 
ra, V anima , capace farebbe d^ ammarrmt in 
gùifa da sbranar di mia mano quell' ina- 
ine omicida ..... ma faprò £irmi render 
giqfijtia. Tutto (apro impiegare per il fupr 
pliz.ÌQ d' un reo, e per eludere il tradimento 
' eh' io Ricevo dal' Duca ..... ma, egli, giunge , 
• ■ ■ ' • La *. 
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Is fua vifta non fa che • accrefcere il mio 
4o|ore , e più irrita il mio fd^gno . Puca , fo- 
no, in dovere 4' ayyifarvi che voglio partire* 

PuCx Partire ? . ( fereuo . 

l^Marx^\i reftar non yogUp dov' ^bita r aflassino 
di mio fratello . 

jpur. y ingannate • 

(fiMéifS M'm gasino ? in qual guifa? . ( ^on iray, 

Due. Non è aìTassino chi difende 1^ propria yita . 

faMsr* E yoi siete quello ^he y' erigete pei: fao 
4if(^nfore? 

Dcrr, £' la verità che mi fa parlare. 

(a Mar, ^gli è un omicida » e voglio vendetta ^ 

Due.^ot\ è de^na di voi. 

faMaf't** h^ne indegno di voi il yoftro pi:ocedcre. 

Puc, Io fcufo il yolito dolore , ma non. approvo lo^ 
«laniera colla qual(? mi degradate, 

laMar.yoi divenite coimplice dell' affassi n io di mio 
ftatellp , allorché accogliete e difendete il bar-% 
baro, che Tha trafitto, 

J)uc, Marchefa , deh siate più ragionevole , 

faM,ar,S\9 lo (irò, e fci ragione m' infVgna di ri-^ 
cufare la voflra manO;j^ e d* aUon^an^rmr al 
più prefto da^la vostra presenza.. 

Dn^. farete parlaye il Mondo. 

IjiMar, Voi folo c^uelo si^te che ne fòmite il 
Soggetto. Finora ciafcuno vi reputò, un Ca- 
yaiierq giul^o,^ probo, e onorato ^^ che non ^ 
mai difcefo a proteggere |iè i malyagv né i 
^ei. La yoftra ptoteùone © fiata fempre im- 
piegata in fofìenei; la Gi.ufiizi^, in difendere 
1, innocenza , e in follavate il merito infelice . 
Tf ut^o in yoi adeffb è ofcurato , porgendo 
asilo a un aiTasiùiQ,. e dichiarando vene il di* 
fenfoce ,, allorché il fuo pugnale^ ha trafìtta 
ìì, fratello di q[uqUa ^ eh,' ei&i: dqveva la y(h 
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(Ira fpofa . Ma ft vi ostinate in un* azione 
fhc vi difonora> vostto malgrado farà stra? 
icinato ql fupplizio, mentre io steiTa mi farò 
la vostra delatrice 7 lusingandomi che i miei 
gemiti , e la giustizia della mia caufa anime* 
ranna il Goyerjto a fecondarmi, e a proteg- 
germi . 

puc. GÌ* individui che lo compongono, fon giu- 
sti e illuminati, e in ogni cafo tanto io, quan« 
• to r amico, fubiremo volontariamente qualun« 
que giudizio nella certezza , che fapranno essi 
decidere fenza uh' appassionata prevenzione , 
adoprando (}uel}a ragionata equità » chs gli 
caratterì'^za . 

/<! Af/zr. Dunque siete rifoluto? 

Due- Il mio partito è già prefo . 

la Mar. ^d anche il mio . Sì , m' allontanerò 00^ 
xno ingiufto , uomo ingrato e prepotente, 
dalla voftra prefenza . Il tradimento che ave* 
te fatto a me , alla mìa famiglia , e ali* om^ 
\>tSL del mio infelice fratello, tronca adeflo» 
tutti i nostri vincoli , e oh me fortunata che 
non fono indiiFolubili ì Mi vergogno di aver 
foltanto pcnfato a divenir yoQra fpofk , poi-* 
f:hè avendovi apprezzato fempre per un Ca^ 
valìerc fensibilc all' pnore , e alla giuftizia , 
vi riconofco adeflb amico dell'artifizio , com- 
plice d' un micidiario , mancante ai doverj 
dell* onestà 9 e traditore insieme e fcordevolc 
di quanto v' è di più facro fra gli uomini. 

J)ttc. La passione , che vi detta sì oltraggianti fen- 
timentt, vi fcufa, e mi giustifica. Chi è da 
lei poiTeduto , non ragiona e non riflette • 
^on ragionando e non riflettendo, condanna 
quello che dovrebbe approvare, né diftingue 
un' azione onefta e lodevole dall' opera ingiu« 

ila, 



ii^i è per confijgiien«a confonde - T ttomo dì 
onore col malvagio, e T amido vero caU' aO't 
ino finto , e cdl protettor delk colpa. 

S C E Ì4 A IV. 

Il Marcbejif è diéfiii indi il CénUì- 

'a te fa{>ttà gli ordini opportuni ;; . .. 

1/ Af^r. Perchè fare? 

Due, Per partire . 

il Mar. Certo i per partire per partire. LtÉ voflfi 
ifredda m'aniera è litfultante . Marchefa » apw 
provo che Voi • i^biate ricafata la fua mano . 
Quando a:nchc vi oftinaftt a fpofarlo, io nii 
t\ opporrei tori tutto 1' impegno . Si i darò 
gli ordini nèceflàri» ma prima permettetemi 
ch'io cérchi di queir Ingiefc .... oh lafciate 
pur fare a' me' s' io to trova * . . ! Conte, glun-* 
getc opportuno . Seguitemi ; - 

Con. Io era venuto per licenziarmi ..... 

fÌMar,AÌi\ volete ancota voi aridar via? BraVoI 
nella mia Cari^ozz^a v' è un luogo. Verrete 
dunque co» noi .... ma era vi vogHo me< 
io . . . . . 

àoti. Vi prego ; 

il Mar. Ed io vi fcongiuro a féguitarmi- {^Ù pren^ 
de per un éracch , e- vìa coti ItA . 

X>iirc. Permettetemi eh' io per T ultima volta pofla 
dirvi coÙa mia naturale fchiette^za di non 
precipitare nelle voftre rifoluzioni . No , non 
^i oftinate . Attendete più tofto il moménto 
della calma e della ragione per rifolvere e 
giudicale; Qiaanrò ho io operato» certo fonò 
the non può fermi arrossire. Che fc la molw 
titudihe dei frivoli © degl' infeafa^i fofflb per 
3^#to. /. 1 1 con- 
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coadannirmi , io avrò feinpré in mio favore 
il partito dei giudi t degli aflèhnàti; il qua-^ 
le Boriche sia il piU fcàrfo ; è però, quello che 
colla fua classica appèovàzionè còhfolà l' uomo 
onedo; e nconipenÀ la virtùòfà àmidizia. 

ia Mar, Godo che mi annoveriate fra là iiìòltita- 
dine dei frivoli è degl'jnfenfatr ; mi io ri- 
folata fonò i partire ; a ricufaré le vofire 
ìÌQ£ze , i perfeguitare finché avrò viti» uno 
fcelleratd affassino » è a Vendicarmi del ftto 
difenforé. 

Due. Né 1* ùtioi né 1* altro non vi temono'. 

laMaéf.Aì tradimento aggiùngete^ ancora T oItrag« 
giò.^ Che dir volete eòa tali infultarìti parole ? 

Due. tììtó chf io non vi temo»' perche V uomo 
ch^ opera gittftaménté e fecondo il proprio 
dovere ^ hoii è foggetto al timore ; e fog« 
giungo che non vi teme tìeppurè il inio ami^i 
Cd; pérch* egli è già in falvo. 

iaMdr* Ini fàlvo? fpiégatevi . 

Due. DòVrèfle capirmi ; , , 

is Mar, È à qùéftd fegrio mi deridete ? Voi mi fa^' 
te orrore..... Io vi. odio quanto odiar pofld 
colui , che mi trafifTe, il fratello ..<•.. Ah 
che la rabbia mi toglie il refpiroj ( siede 
àffannofa . 

SCENA V' 

// Marcbeji , il C$nte , e ditti . 

fVAlirVXjLBbiàmo girata q^si ti^tta la villa ••.; 

non è vero Conte? ,. 
Ce«. Pur troppo lo fanno ié mie gambe ! ^ 
il Mar. V. Inglefe non v' è più certo. Ho interro-* 

gato quanti fcrvitori ci fono » mal tutti tac- 

«io^ 
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.p}pnp. Ha ceroacò: di GagUjeflm^j ma è un 
p^tto ch\f ip^tti^o:. In fomma..... «.• 
faM^r, (.ali^n4osi infùriàtìit* In foiBAla flati siamo 

floppiameiit^ df lu» e traditi . , . 
fiM4ir- {>!« che mqdQ^ . 

ia M^r, Il Duca l^a f aito fuggire queir aoiho ìxilame . 
ili^ar» Sempre pia.rtni.lQaraviglio dir.yot . Di|n^ue 

ìnicftf^ .yoftrt^ ^;. ./. • 
Diéc\ Sì , ili fini» caft ^i^ello fono the comaado . Se 
\ì Cayaltere è :g)ià?in falvo , . lo fit. à mia iftan- 
zW.»fier.: noadic^ich! io quasi 1' l^o violenta- 
lo ai farcii«...£ÌQren4QV flato bifiitalin^iTte aiTar 
lito-dMiGapitanp» eg^i^non iiat&t^o che |>rov- 
. ,Y^^^ *11^ prapris^ difefa . Yoi q'W^^P *»© 
. ponofciiitq av^t^' il di lui carattere violento 
fd imp^tuòib . . Nei priiiii moti non afcoltava 
. vigiotijc^ e fecondo il coflume d'alea'ni mìii* 
tari Subitanei ed ir^foleati ^ pttilkra dagl' in- 
. filiti 'alle min;iccé^ e^ dalfe mji)UccQr a, ftriògèc 
la fpada . Gli uoip^ni ch^ har^nb la difgrazia 
^i forcire un ,<^attere sì pecicolofo, è rara 
cofa che non fttbifcaaò quel fine» che si de« 
ve-^^Ua temerità. iTanto avvenne al Cam^ 
4tana yoflro fratfUo» e voftró^ (nipóte, I| dnf* 
; %o. che btinno» tatti gH eflfèri yiveóti di difen- 
, d^re la propria vita , giuftifica il mio caro 
: amico . Tutte ie leggi., parlano ^n di lui fa- 
vore,, e tanto più ! eh' egli d^ye considerarsi 
. come un ttoaiO'ifsui£* armi flato aflàlt^o da un 
uomo arcato • $B qualunqu! altro infelice , 
. ^ancorph^ ^a mt.noii ^onofciutò » implorato 
Avcfle, dopo. Un tal f^tto, il mio patrocinio, 
ik> ^non avrei alitato! un .momento ad accor- 
. .dacgUelo , Còme? io dunque non. doveva a un 
•Gavali^re d' onore t. a Un amico . sincero e in- 
nocente» a cui mi ftringeva oltre T amicizia , 
LI a U ^ 



S89 IL TRIONFO DELD AMICIZIA 

la gratìcudlhp e i^ rìCpottOt io ''non doveva 
4ico< preA^e AeUa Tua' involofttaria difgrazia 
ogrti ' assiAenza , ogni foccorfo\ ed ogni pro- 
tezione? Ah sì, tamto ioiicafno io fdiio dal 
pentirmi , e dal rimprbvcrarc a- me flcflb 

. ^ quaf}t?:ho operato' p^r lai V the giango a com- 
piacermene,- e .ne- vado faperbo . Mi è fen-» 
sibile la voftra perdita .* G)mpassionó T afFan- 
ju) ifoftro;-Scufo il voftro l'qrore • Soffro gì' in- 
giurie voftre ,. ed i .voft^ rimproveri • Ma 
certo» fono clie^ il; témpoi^i farì^^^eglio di- 
ftinguere il fondo di qaélifQ -core , ^ Compren- 
derete, ma troppo • ^di t^^che l'uomo^ giudo 
e veramente nobiFe dèv<e tutto fagrificafe al- 
la Tua pronaefla , all' ancùì ,- ^lla vireu'^ all' 
innocenza ,"6 air infelice lamicisiav ^ '* 

hMaìi Non 'crediate di for prender mi co' yoftri ar- 

tificiofTY dlfcorsi . ^ v. .'.' . •' :.".:.>'•• i • 

ii Mar. {Oh (aper potessi ,d(yve <|uot ' fiirfante è 

frappato '!')"••■'■■ : : •iì.'Jì' ì .• . *:?' ' «i' 
Due. io.bb: dctp quanto t^^fbP, 6 iid inanimii pie-v 

namente tranqoilb'i'^iijyl - • ' ' 

fa Ma f^'M^tchtftfi^ ^bp vi tr4tttnetb ? 'Prefté; al- 

< lontaniainoci da qucfVa^^tilla , ' e^tini^nideì t far 

valere* le nofbe taglpnìv^La vifta à"tidtf per^ 

fona chc-deteftor «tó si T0rtde ògnòta più 

ihtbffritiile . Ma in quahinque luogo sisLsi rU 

tii^ato rniccìforc, no non fporl d* ofRr falvo. 

/. Xa fuà fuga , che prova mtfggioi^mente il fuo 

delitto , non potrà .toglierlo dal fupp*?iid che 

V' attende*. Andiamo andiamo . Il ritardo pò-* 

trebbe fórie privarmi deli^-utrico conforto di 

? veder delufo chi "r ha tradito 1^ amore , 14« pro- 

i' ' priO' decoro > e ógni piti facro* dovei-é . Se- 

-;.: .gQÌtemr. Anelo 11 momento di oooeeóìplare 

, :- lagtificata: all' -odio mio > al mio fosfore > e 
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^Ua.mia vendetta una rtttlma fcellerata . {in 
atto di furìofa partenza pren4etfd9 ^ iraccitt4 
il Marcbefi • 

SCENA U L T I M A. 

// Cavalieri f i detti, 

E'/^v, XiCcòla > 

( Tutti reftano muti , e fflapidi in quadro . Paufa , 
Quella vittima , che avidamente cercate , da fé 
AeiTa si prefenta al fuppHzio . Chi ha I' anima 
fenza rimorfo, non conofce il timore. Chi si 
affida alla fuga » o fente i] rimorfo , o cede a| 
timore. I rimorsi fono efFetto del delitto. lì 
timore della viltà. Libero dai rimòrsi e da ogni 
vile fpavento fìnsi di condefcendere a' una fuf^ 
ga y che un ^mico grandei, tenero » e gonerofo , 
consigliare mi Teppe . La Tua agitaaioae^ie afFet* 

' tuofe fue premure :mi obbligarono dunquo, ma 
in apparenza , di prendere il partito detfa fu-* 
ga •' Prevedendo quanto derivar ne poteva ad 
un amico sì incomparabile, avrei arrosto del- 
la mia libertà, e delia mia vita , s^ ella eflee 
doveva il prezzo della fua infelicità >• del fuo 

^ {Pericolo. Vengo dunque a porgei«e volonta- 
riamente le mani alle catene, ed il tallo al 
ferro che deve troncarlo. La morte non è 

. d\obbrobriò all' oneilà infelice , allorché non 
* r ha meritata .• Un uomo eh' è da un furiofo 
ingiuriato 9 minacciato , afTalito, nel punto di 
perder la vita, féila toglie a chi iìà por uc- 
ciderlo , opera feeooiio il dritto della natura. 
Ma io; noti mi prevalsi neppure pienamente di 
questo dritto , fé difendendomi , intenzion i^on 
avey% di offendejre, poiché l'arme di mia di** 
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pÙL si refe foltanto funffta al mio aggreflor^ 
non per mia volontà , ma per v^n fatale acci- 
4ent9. Ciò non dico in fasore della iniacau* 
ja, ma per giuftiific^re un amico neÙ' impe- 
gno della foa vers^ amicizia. Per quello che 
me folo riguf^rda, \o non mi abbailo alla di- 
fefa , èi molto ineno io non mi degrado a im- 
plorare il perdqno. Il p9r4ono è dovuto alla 
colpa, ed io non la conofco. Madama , fé la 
thià' morte Y z cui volontariamente i^i efpon- 
go, fé 'U vendetta d'un fratello ff^intO| che 
IO ' trsfnquillsfm^nte iu me vi procuro» meri- 
tar poifono <|ua|che grafia d^ VPÌ ^ chièdo ed 
imploro phe rendiate la yoftr^ s^Ima, l'amor 
vostro t e la yostra mano 9. un amico » la cui 
perdita farebbe per voi la fventi»ra maggiore 
di yostra vita» e per me un fterno ramma- 
rico più crudele d' ogni fuppìizio . Deh non 
funestate ^ più bel fagrifizio dell* amicizia 
cedi' inflessibilità e T ostinazione » e non ama- 
reggiate gli ultimi momenti d' un' esistenza 
eh' 10 copfacro all' amor vostro . verfo di lui , 
e alia nostra yirtiiofa e fvifcerata amicizia . 

»A#jf.( in verità mi ha ibrprefo! ) 

MAfrf#t;( Sfon confufe ! ) . 

Ipon. ( Si vede eh' (^ natq veramente, nòbile! ) 

Dite» 'Ah caro amico , ^ eroifmo della voftra beli* 
anima penetra It^' mia, e nella nobil gara del 
più foàye e del |>iii puro fra Vffotimenti ugoa- 
' gliaryi vorrei , ma troppo tongi fon^ io da| pa- 
reggiare la fublime yo^ra virtù • e riacompa-. 
rabii voftra amicizia . .IJ| voce di quella virta 
che pòiledetè in grado leroico» paÀa in. tutti i 
cori f e la ÌTua forza è tale , che difaroia la ven-. 
detta, eilingue il furore» fuga l'odio» e loro 
malgrado feco ftrafcinasi l' anime le pia oftit 

nate 
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fiate è feroci. Che fé il Tuo trionfo è piit 
anche duhbioifo | atnico ; abbandonatevi alla 
giuftiitia della yoftrà caufi. Ella farsi giudi* 
catà da un tribunale integèrrimo ed^iiicor-* 
Irotto i e certo foiiò, che i voftri giudici fa- 
iitìHo là voftrà ,difefa;,anti si cangeranno 
in aminiratori d' una vittii (en^a é&fhpio ; 
La voftra inhocèhza fotti in tutto il . fuo 
fplendorè; e ànità al ^iblimé , voftro . eroifmo > 
heir attirarvi le . lodi è V uoiverfai .Maravi- 
glia ; ricòimèrà il liiiò tote di <}uei déliiiofo 
trafpottp ; di cui jbltànto cablici, fonò V ani- 
ìli^ fensibtli alla gratitudine all^ oiiofe è ali* 
omifià. .Marchefaj io hoii ardifi:p di leggere 
nel fondo del voftrò egre. Egli deve. alla me* 
moria d^ un fratello le lagrime è 1^ affanno; ma 
vergognar si deve d' uh' irragionèi^òle è oftinata 
vendétta ; che ocSupà foÌo le anime bàffe e T 

. . ànime forde al foàvé linguaggio, dèlli virtù * 
fi Mar. {Pét me hon,faprei che dire! ), , ., 
té Mar. Dùca ; liòn v* afconiiio ; che ■. iieir improv- 
vifo aflalto datò i queft' anima» io non mi 
trovi nel pia penofo contratto. La mia ibr- 
prefa è si grande $ ed è tale la rivoluzione 
del mio àore ; che nel bramar la vendetta àr« 
rossifco di bramarla^ è mentre. ricuìar voglio 

, la . voftrà thàno v mi' fgomenta U pen^jerò , di 
pèrderla.,^ Ah lafciatemi intanto al ihiò, folo 
dolore. CLuando avrò pagato il iagrimofo tri- 
butò alla natura , il tenipo che mèdica' le pia- 
ghe più tortnÈntofe ; fgravahdò il pnà core da 
Vn pefo che V opprime , fac^uiftèrà là ragione 

. 1 fuoi dritti ; ed io farò allora ^ foAAcfla è fe- 

Aèie a tutto ciò eh' éltó fori i>ét-impprmi. 

.J>ui-^ii A; carfi Marchefà, k rif^a(iòne,è giu« 

fta;.ed è degna di v(»i e ddlo' ftàt«i del vo- 

,.•'.• \ . ■ . . , ftro 
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ftro 45ote. Dal tcmjxf io tutto fpeto*' t a lui 

]aftiando' la cara della fcambievole noftra feli- 
cità, tn' impiegheròr frattanto a dt pt^ mc« 
titare l' amor rostro e la. vostra stima / mo« 
strandomi costantetifenrce impegnato per uà 
amico sii czTOi sì grande^ sì meritevole. 

il Mar, (Che ne dite Conte?) 

Coti. (Che volete cb' io dica? chi è Cavaliere ajh 
prova , loda ^ ed armmira . ) 

?/ Af /f r. Duca » et avete tutti vìnti, e difarmatf.... 

Diic. Mi eompiaecio di quetta certezza . Tale è il po- 
tere delia vireu , el' effetto di quella costante e 
vera amicizia , che vivamente infiammar devt 
r anime nobili » le anime oneste, grate» e fea- 

*•*""" Fif$e del Tèmo Primo. 





ERRATA 


ÉORRIGÈ 


fag. i6. 


verj! ló. ietìinai. 


S6i£«c« . 


3 2. 


5. magnifitenza . 


munificenza . 


^tJ 


ap. simazione 


situazione . 


5^< 


19. fiume m Asia 


fiume. 


P7- 


• f . forit . 


feriti . 


ijf. 


ir. rioordare. 


i^iguafdare* 


^45. 


4- te- 


li. 


i4<^. 


f7. eontintùmente. 


continnameiiie. 


»4r- 


8. cofpetoo. 


cofpetto . 


apav 


I. de a 


della* 



AVVISO. 

it prezzò (C sfocsa^ùM di agni fofAo e di Fife dite 
fiorettane f<^ sia di tre paoli , Fuori d' afociazimk è di 
Hre tr^^ ciéè di paoli quatttOf e nte&zo . 

Quelli che deìldétafero ìa Musica delie tefpeftite 
patttotnime ,• ^ indiriztùtHk in Fifa alt Aut^e , reftatsda 
a carico dei cmmipfentì le fpefi di copiaiura e diporta. 



